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P roponendomi io di scrivere quaiìto in un de- 
cennio è avvenuto d’importante nella terra che 
ni’ ha dato i natali, e precipuamente le vicende 
dell’ Amene in seguitamento della Cronaca pub- 
blicatane dal defonto mio genitore a tutto il 7 
ottobre del 1835, non so quello che i concittadi- 
ni miei, o. chiunque altro, cui è dato .averne sen- 
tore, saranno, per dire di me. 11 perchè per la 
deviazione delle .onde nemiche nel seno del Ca- 
tillo, e per la cessata attività delle grandi lavora- 
zioni, temo forte, che si abbia, a giudicare, o al- 
meno sospicare, che le parole , mie mancar pos- 
sano di elementi opportuni, che la condizione no- 
vella di nostra società a buon diritto addiman- 
dare potrebbe. Nulladimeno molte cose, il con- 
fesso, io non dirò, ma. quelle poche, che fra mille 
impacci che mi chiudono ogni via e modo agli 
studj, cadrammi in acconcio di narrare, e discor- 
rere, ho .speranza che non incontreranno il di- 
sprezzo dello storico imparziale, la) non curanza 
del dotto archeologo, il disamore del - cittadino 
non invidioso. .Vedrete ,se la mia,jpatria m poca 
tratta di tempo siasi mossa, ad un-vivere più assen- 
nato, quanto ferace ed nbertoso di cose antiche sia 
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il suo terreno, e se può Ella stare a concorrenza 
delle città vetuste suburbicarie, mentre alcuni 
che non la conoscono, o s’infìngono di non cono- 
scerla là reputano un luogo quasi maligno e sai- 
vatico. 

• Ma perchè sulle prime avviso meno svantag- 
gioso sì concepisca della trattazione mìa, prego 
di presente il benevolo lettore a far Senno sul 
propostomi assunto: il quale avendo a scopo pri- 
majo le vicende delfAniene, da esse, che ci reca- 
vano la nuova Era Aniense^ è inteso di originare 
qualunque ventura tiburtina in tutte cose ch’eb- 
bero stanza nel corso di un decennio, diparten- 
dosi dal 7 ottobre del mentovato anno 1835. Dal 
che ne conseguiterà che per la opera gigantea e 
veramente romana del traforo del Gatillo , Tir 
voli , oltreché maggior celebrità presso i popoli 
e nella storia de’Municipj acquistava, ne’projM'i 
abitanti scaturir vedea un germe nuovo d’incivi- 
limento, che alla vivezza naturale de^i abitanti 
congiunto, a compiere quella missione spingeali^ 
che all’ uomo è statuita per divino mandato. Il 
qual pensiero, qualunque sia;, bramo, che con 
imparzialità filosofica sia inteso, il perchè come 
non nuovo nei rivolgimenti sociali non dee ma* 
tavigliare. Siaci scorta la storia de’popoli, come 
di vaste, così 'di piccole regioni, come di città, 
còsi di castella; e' ilei rotear de’secoli ravviseremo 
Ora la sventura, ora là prosperità di un popolo ; 
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cui spesso , cui di presente , cui tardamente or 
1’ una nr 1’ altra sopravvenire. Ondeehè avrem 
per fermo, che quella che i (ilosofì col gran Vico 
chiamano parabola sociale, come nel grande, cosi 
nel piccolo, è universale, immancabile, comune. 
Farei poi torto alla storia contemporanea, se. fra 
le grandi ed inaspettate parabole sociali, lo stato 
di Roma moderna, le svariate sue vicende, e tutto 
ciò che conseguitava il. grand’atto dell’ Amnistia 
del 17 luglio 1S46, nmi mi adoperassi di anno> 
verace. Del quale, come gramdissima co^, farò io 
tesoro, ampliando di im’anno il decennio in Ti- 
voli con apposita Appendice, nulla variando l’otv 
dine tenuto nella trattazione precedente. :> 

- Per la qual cosa non sarà da stupire, se la città 
nostra dallo stato di men prospera fortuna all’iiv 
nanzi Rell’infausta rotta dell’Aniene, ad una con* 
dizione la più miserevole e t^ina movesse; se a 
pocoji poco poscia si riaverne, £ da ultimo ad un 
grado di felicità si tiesse salita, che iìi giuoco 
forza (^anuu'ssfortnnatissima di quanto deplorato 
e soiiferlo aveva, il cb^ a dir vero, consta .di fatto; 
ed è storia solenne, che oniginaase per le pre^ 
ghiere nostre henignamente accolte dall’ immor- 
tale Leone Ali, la cni' magnanimità smisurata ci 
sovveniva <di presente, o hi di esempio! prodigio- 
so, dhe schiuse <il cammino a nuovi soccorsi, ed 
ajutamemti, e presso il successore Pio Vili, e dap- 
poi presso Gregorio XVI, che col Chirografo del 


Digitized by Coogk 



IV 

9 giugno 1 832 ordinava « La esecuzione del Pro- 
» getto della commissione speciale per la devia- 
« zìone dell’Aniene in Tivoli traforando il Mon- 
» te Catìllo ». Perciò non si cadrà in fallo, se ci 
avviseremo all’uopojdi proclamare la sentenza ve- 
neranda del giovine Plinio (Paneg. Trajan. C. 5): 
Hahet has viecs condii io mortalium, tU . adversa 
ax secundis ex adversis secunda nascantur. 
Occultai utrorumque semina Deus, et pleì^m~ 
que honorum .maloTumque causac sub diversa 
specie latenti • . 

Venendo poi alle particolarità dell’ opera,' ve- 
drete la città nel suo materiale, come abbia me- 
gliorato in alcune parti del caseggiato, nelle stra- 
de, nelle piazze; come adoperata siasi di progre- 
dire nell’ ammendamento, e nella coltura degli 
animi, fondando più istituti, e per la instruzione 
del sesso gentile , e massimamente dei figli del 
popolo. Non mancavano a provvedere le morali 
bisogne del luogo, che le scuole notturne; al che 
eziandio non solo si è pensato, ma ogni estremo 
è conchiuso, mercè le grandi premure del Vesco- 
vo, del Consiglio, delia Magistratura, dei deputa- 
ti. Ravviserete guiderdonate le virtù di alcuni 
concittadini promossi ad Arcivescovati e Vesco- 
vati; l’interesse di coloro che il voto pubblico 
innalzava al reggimento della ' cosa pubblica ; 
quante e quali le diligenze di chi> ha preseduta 
l’opera del Traforo, , perchè non ristasse il com- 


Digitized by Google 



V 

pimento, e non ne difettasse il mantenimento. A 
mezzo lo scrivere e il ragionare delle mentovate 
cose , nei dati luoghi e tempi avrete a diletto 
la reverenda antichità; come e quando nei muta- 
menti sociali in corrispondenza della città regina; 
la tiburtina vetta, e i luoghi circostanti impe- 
riasse. Al che era scaturiggine l’indefessa cura 
che adoperarono e gl’incaricati del Traforo del 
Catillo, e assai più gli stessi abitanti, i quali a 
meglio raggiugnere la fine e il desiderio comune, 
si componevano in ordinata sazietà di quaranta. 
Ondechè le lettere, la storia, l’archeologia, mover 
vano insensibilmente innanzi, in, più punti si ri- 
mendavano, si rettificavano in massime. Più voci 
scorgerete dell’antica lingua del Lazio nuove pei 
vocabolarj, e da esse non disgiunte più cariche in 
passato sconosciute, e della Roma repubblica, e 
della Roma imperiale, e dei Municipj, a mezzo 
degli antichi monumenti scritti in detto corso di 
anni venuti all’aprico dal suolo tiburtino. 

La mancanza di questi, e di altri monumenti, 
consta aver fatto in passato errare non raramente 
gli scrittori delle cose tiburtine, i quali nulla 
ostante il gran bujo dei fatti; fecero prodiggi per 
collegarli e per formarne le. loro sempre vene- 
rande opere. Dico venerande per rispondere di 
rimando ad un recente autore, che a vece di ri- 
spettosamente parlarne, posciachè le riproducea 
congiunte alle inedite, scandalezzandoci, calun- 
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iiio»dmente si facea a dichiararle dilunfjfote in 
episodj atti solo ad ahòellire i fatti con fiori di 
rtttorica ed a crescere pagine (*). Lingua bu- 
giarda ! Se tali difetti ritraeva egli dalle inedite 
ch’ha in serbo ne’suoi scaffali, e che noi non co- 
nosciamo , è menzogna che li abbia rilevati in 
quelle che videro la luce e che abbiamo sott’ oc- 
chio^ I>dpo la qual premessa che potè dell’antica 
dittatura, che insulta* la dottrina di onorandi de- 
fonti, che provoca lo sdegno dei viventi, mi pa- 
jono derisorie, insensate, e contradittorie, le suc- 
cessive proteste, eh’ egli non intende entrare in 
ragionàmenti, e che netta sua debolezza ha fatto 
ciò che ha potuto senza smania di comparire 
doUòt Gli avrei già cacciati sopra i ineritati colpi 
della fmsta letteraria^ se ravvisata non avessi di 
altrui quella ingiuria^ e se in quel fascio di mate- 
rie comunque rammentate scorto non avessi il 
buon suo volere, ed un servigio qualunque alla 
patria, in particolare nella parte statistica, nella 
quale riléviamò molta pazienza e lattea ormando 
non senza esattezza il metodo da altri già adope- 
rato; in che Domeneddio volesse, che tutti si fa- 
cessero ad imitarlo! Non pertanto può menarsi 
buono il silenzio in alcune massime praticato, il 
racconto non sìncero in varie opportunità , gli 

t) ttoriehe antiquarie etatitliehe eé agronomiche intor- 

HO aU’anticMuima città di Tivoli e suo territorio, compilate e raccol- 
te <lal maggiore Fraoéeaéó Cav. Bulgarini. Prafaz. VIL 
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errori ristampati ancorché conosciuti e corretti, e 
molte altre cose qua e là che ripugnano altamente 
alla verità della storia. Sa egli, e non può non sa- 
perlo, non essere oggidì il tempo d’indietreggiare 
di vantaggio nelle cose d’intelletto, c che ai prin- 
cipj deU’assennatissimo Vico è duopo uniformarsi, 
di progredire cioè in tutte cose e di non andar 
dietro gli antichi, siccome capre e pecore. £ poi 
delitto che presso il mondo dotto non ha perdo- 
nanza, di aumentare falsità di fatti nella storia, 
e di attribuire a valenti scrittori alcuni sbagli, 
che non sognarono giammai di dire. 

Per la qual cosa, mi duole neH’animo di dover- 
gli intimare a compiacersi, con quella virtù che 
tanto lo segnala, la docilità ! di depennare dall’ 
opera quel mad(Mrnale strafalcione ( pag. 5), che 
Tiburto figlio di Cattilo, generale delVarmata 
di Evandro, il quale emigrando dalla Grecia , 
approdò in Italia^ discacciò gli antichi abitator 
ri, ed ingrandì la citta che si chiamò dal suo 
nome. Imperocché non fu Tiburto il generale 
dell’armata di Evandro, non emigrò egli dalla 
Grecia, non approdò in . Italia, non discacciò gli 
antichi abitatori, non ingrandì la città, cui dava 
il suo nome: ma Catillo' A rcdi{ì.e, figlio di Am- 
fiarao, dalla sua patria emigrava con Evandro 
argivo, alla cui flotta s’impegnava in qualità di 
Prefetto; che arrivati alla bella nostra Italia, era- 
no amendue benignamente accolti dal Re Fauno; 
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che Evandro sostava in un colle appo il Te ver 
da Pallante nomato Palkmteo, poscia PalatinOj 
e Catillo saliva il colle irri{;ato dairAaiene ap - 
po gli Appenniai; ne discacciava i Sicani abitato- 
ri, e vi edificava le mura che dette furono di 
Catillo. La qual denominazione si meuitenne mai 
sempre presso gli storici, e scrittori, e fu cantata 
dai poeti anche nelle loro ispirazioni (* *). Catillo, 
ci narra Solino (Palhyst. cap. 8. 10), procreò tre 
fi^ii in Italia, Tiburto, Cornee, Catillo. Di que : 
st’ultimo che gli storici distinguogo dal Padre col 
II, tace la storia, e noi noti abbiamo che una vec- 
chia, ma incoacludente tradizione, che potesse 
aver fabbricata una città sul monte che ne porta 
il nome. Di Cornee si sa, che ad imitazione del 
padre si trasferì fra i popoli volsci, e vi rifabbri- 
cava la distrutta città di Bardano.^ cui dava il 
nome di Cora ( Plinio Hist. nat. lib. 2, cap. 1. 

Solino Polhyst. lib. 1). A Tiburto primonato si 

(*) Orazio, Ode 17, lib. I. 

Tfulla Vare tacra vilae prius severi» arborem 
Circa mite solum Tiburi» et maenij càtilli. 

Silvio italico lib. IV, v. 224 e aeg. 

Qwtque sub hereuleit taciturno flumine muri» 

Pomifera arva creant, AmESicoL aeque catilli. 

E nel lib. Vili, v. 363. 

/line TiBUR CATiLLE Tuuu, socrisque iUcatum 
Vortunae Praeneste jugis ■ . . . . 

Stazio lib. 3. carm. 3 sylv. 

J/ic tua tiburtes faunus chelys et juvat ipsum 
Mciden, dictumque lyra majore catjllum. 
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sà eziandio che il padre desse il conquistato pae- 
se de’Sicani, cui onorava del nome, onde fu no- 
mato Tibur, poscia Tivoli. Questa è la storia 
genuina consentita da tutti gli scrittori greci e 
latini. Solino, quel Solino da esso invocato, favo- 
risca di discorrerlo meglio, e si sgannerà delia 
novella sognata storia sulla fondazione di Tihur. 

E poiché in alcuni canti della citata opera è 
tocca in varj punti anche la mia, e di più altera 
non poche volte il metodo che si era determinato 
l’autore, è mestieri perciò che la si segua di van- 
taggio, però brevemente. Trasandar » non- doveva 
pertanto (a p. 7 e 8) la scoperta storica dell’ im-i 
mortale E. Q. Visconti (Iconog. rom. voi 1,' p. 
118 e seg.), che commentando la iscrizione incisa 
in bronzo del Pretore Lucio Ck>rnelio ritrovata 
nel foro tiburtino, non ne ritraeva già, siccome 
ha egli creduto, la guerra fra i romani e i volsci; 
da lui statuita aU’anno 368 di Roma col circa, 
per la quale, nata sospizione dei tiburtini , avve- 
nisse che questi implorassero quel perdono che 
osserva sancito nel tempio di Castore j ma invece 
il grand’uomo con plauso universale ne originaVCi 
un fatto di storia di 297 anni dappoi, cioè del 
664 o 665, risguardante la guerra socisde che i 
popoli latini ribellandosi mossa avevano contro i 
romani, e che essendo nato dubbio sulla fede dei 
tiburtini, come vicini ai popoli ribelli, dietro le 
loro rimostranze, ne fu riconosciuta la innocenza, 
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e quel benefico pretore, in assenza deli Consoli.^ 
ch’eran partiti alia testa dell’ armata, proferiva: 
quel venerando senati^sconsulto, che da ogni mac* 
chia li rimenda va. Per il che ad onore, e ricoc*: 
danza perenne, io scolpivano i tiburtini in Jiiròa' 
zo ed allogavanlo al cospetto del moniilo’nel forò 
o nel palazzo senatorio.: - . . 

■ Se aveva il eh. autore il ticchio di accennare 
(a.p. 79) la iscrizione, che noi diamo a pag. 89> 
pòteva astenersi dal proferire che quel ’Tiborio 
Claudio (lascia delio) Sahiniano era medico di 
dufjiustoj con che volle dire delPImpératore Oh 
taviano; il perchè fu medico non di questi, mq 
àiddriano, o del suo successore' mc-' 
come noi proviamo a pag. 103.. 

‘ Per determùnare a pag. 101 la: villa dell’ illm 
stre Munazio Fianco ai colli Farinelli , < doveva 
temperare la sua credenza , e non fondarla >sui 
giudizio di un sólo autore- ( iUSlbby ), quando sSi 
aveva per fermo, che quest’autore era sfertp tratto 
in inganno da una iscrizione, che’ dietro 'matura 
disamina fu riconosciuta apociifa e pel contesto 
di essa, e dal giudizio di dotti e valenOi «orìtto* 
ri, nominati nell’opuscolo da lui citato ■ ad n. 38 
della- pag. W. Poteva pwittosto , seguendo - il suo 
assunto , rapportarne i pensieri , ovvero ideter> 
minarla , dove Inchinava ‘prol»abili(tà ; in quel 
tratto CMC del territorio di Vioovaro, che anni 
addietro ci dovkiava di un bel cippo sepolcrale 


Digitized by Google 



.XJ 

della «tessa gente Munazia, riferito a^pag. lO di 
dett'opuscolo, scevro di ogni sospetto di falsità. It 
- Non può non disapprovarsi a p. ’ 107 la dichia^ 
rata, esistensa nel dorso del -Monte Ajfftiano della 
villa di Patrono liberto di Cowimotto per una iscri- 
zione che asserisce riferirsi dal < Cordoii, quando 
constava che detta iscrizioné non? aveva iiiai.' esi- 
stito neiropera di quéH’autore, che' fu rannoÉolor 
re degli cuti di S. Sinforosa, nè tampoco plèsso 
il Volpi da lui anche citato: Intorno a questo eiv 
rore si veda quanto si;è da noi scrittoi dalla pag» 
235 alla 240. . ' * . i, i ;f. i t .ni ^ 

Avremmo amato per. filologica rettezza che a 
pag.. Ili non avesse prommeiata in quella guisa 
la spiegazione delle sentenze ’ di Platohe iimptei^ 
se nell’ Erma di recente ritrovala | in ! Tivoli, < il 
perche esséndo state .varie le opinioni, tutte ,avrel> 
he dovute riferirle, o almeno la più accolta Idaà 
filologi,' mentre quella che ci ha- pubblioatainon 
arride al divisamehto comune noni. potendoci 
mardire'r«‘r«à jXejuieva ewj.stvainos creato. da Dio 
increato. Non gli sarà discaro di discorrere quel- 
la che noi ci rechiamo ad ononidi pubblicare- £ 
un professor napolitano dalla p. 290; alla. 2118.. ^'. 

Intralascio poi di rimarcare, molti altri riniei^ 
dabìli abbagli sparsi qua e là, frOii qualii .il' lliiso 
giudizio (a p.i.07).8ulla:iscrizione;di/Z-v?A#»nìci» 
iNatale esistènte neU’implUvio del palazzo coiriil- 
nalé, dichiaràndola^^di catHvo'caratterey esondo 
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là è di ottimo carattere del tempo di intonino ; 
il. che avverto, perchè quella opinione ne contrad- 
direbbe il contenuto, e confonderebbe 1’ età di 
quel* prezioso monumento che noi diamo a pag, 
:269: parimente la sentenza sulla iscrizione da 
esso nominata a pagi 97, e da* noi riportata alla 
183, designandola di un Nenjo Basso quatuor- 
viro di Tivoli^ quando a lettere cubitali vi sta 
scolpito un Maenio Basso, che non solo nel qua- 
tuorvirato, ma grandemente si segnalò in altre 
cariche illustri, che piu* meritavano ricordanza. 
Come poi arrogarsi il diritto a pag. 109 di cen- 
surare i Visconti, Nibby,. e 'Sebastiani, per aver 
costoro detto, che il Deangelis trovato aveva l’A- 
pollo con le nove Muse nella villa di Cassio, piut- 
tosto che in quella di Bruto, se egli ha trascura- 
to di provare dappoi quale in' realtà fosse la vil- 
la dell’uno, quale quella dell’altro ? indarno però 
se ne sarebbe adoperato, constando cbe.niun’ an- 
tico monumento scritto siasi mai ritrovato fra 
quei venerandi ruderi, che Tuna dall’altra l’ab- 
bia distinta, nè a ciò supplir poteva l’opinione da 
Ini seguita di un qualche scrittore, ; la quale non 
altro fondamento aveva che l’assertiva. Avendo 
poi onorata di compendio a pag. 1 83 la cronaca 
dell'Anieue scritta dal mio caro i^efònto genitore, 
doveva, se amava lare uh servigio alb verità, pub- 
blicare un piccolo mutamento ove i fatti meglio si 
conobbero e. rettificarono dappoi^ cioè^ che il pri- 
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mo a manifestar Tidea del Traforo del Catillo fu 
un concittadino nostro molto «intelligente, Luigi 
Tornei^ e voleva giustizia che se ne &cesse ricor* 
do j che arridendo al eh. dottor Agostino Cap- 
pello, la coltivava e confermava con dotti e ra- 
gionati scritti, e voleva la storia che ne avesse 
plauso^ che da ultimo e^minandola ■ con veduta 
speculatrice il eh. ingegnere cav. Clemente Fol* 
dii, l’adottava, e ne compilava il gran progetto 
che tanto lo saEva ad onoranza, il qual progetto 
unito ad «una esecuzione la più perfetta! gli rime- 
ritava la gratitudine! dei tiburtini,^ che lo ascrive- 
va alla cittadinanza e alipatriziàto loro {v. a p. 4)4 
Parlando a pag. 160 del lascito del cav. Deùn- 
gelLs per la fondazione di un Convitto, è cOntrq 
la storìasche animosi i intrighi movessero la vo- 
lontà del popolo tiburtiiio a rendersi gigante per 
la esecuzione della di lui !. volontà, il perchè da 
quanto sarò per &e con documenti incrollabili^ 
si avrà per fermo, che non animosUk, noni tntrt- 
ghi, ma> giusto e sacro volere lo stimolò, che non 
venisse defraudata di vantaggio la positiva dispo- 
sizione del benemerito testatore, la quale d’altra 
parte travolgersi voleva con imendicate ragioni. 
ÀI silenzio ch’egli' a pag. ‘161 usa sopra altro per- 
sonaggio che virilmente pùr, s’era adoperato per 
r Istituto delle Scuole! Crudiané, aveva già per 
giustizia provveduto la storia con le mie parole a 
pag. 151; e .181. • ‘ ■ uk . 'A 
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' Se pertanto a cagione della mia opera ho do^ 
vtito alcune cose rimarcare nella mentovata che 
la ha preceduta nella {Hibblicazione^ vuole ora 
onesto ragionamento , che per me si dichiari di 
esser veramente comolato delia notiiiat letta a 
pag. 103 , che l’antore poss^ga manoscritta Tap* 
pendice che alla loro opera tessevano i grandi 
Cabrai e del Re; e sarà non mia unicamente ma 
di tutti la gratitudine, se per quell’affetto patrio, 
che in lui sembra gigante, la rendesse di pubblica 
ragione. Intanto dobbiamo sapergli grado per> F 
uso che ne ha fatto col darci contezza .della illu- 
stre gente Sahidia tiburtina, di cui noi trattiamo 
dalla p. 7 alla 37 per una iscrizione ritrovata nel 
sepolcreto presso ì Cunicoli, e della quale in an- 
tecedenza non si aveva altro sentore che per due 
fistole acquarie edite dal Fabretti, da noi riferite 
a p. 9. Per la detta appendice adunque puldili- 
chiamo per la prima volta il seguente monu^ 
mento scritto, ritrovato in età posteriore alle 
dette fìstole presso la via valerla, chè in copia 
geutilissiinamente mi favoriva il lodato Aixbore. 

. ) T . SABIDIO . PHOEBO . • j 

HERC. AVG.CYR 
; QVAESTORI 
. . PATRI OPTIMO i. / 1 

! , , 

£ come ben vedesi abbiamo un personaggio di 
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detta gente, che fu sacerdote erculaneo mtgU’, 
stale. Curatore, fwse del tempio di Ercole, é 
Questore. È taciuto, come in altri marmi, il 
nome dell’amoroso figlio, (he al padre taceva il 
sepolcro, tuttoché non si convenga nel mio av- 
viso, che il marmo, alla destra di chi le^e, è 
mancante. . , 

Le quali cose ho avvisato di antidire per puro 
amore di vero, e perchè si sappia e conosca, che 
Tanimo mio è deciso a tutt’iiomo di spogliare i 
fatti della storia locale di qualunque errore, e se 
fia possibile di ogni difetto, che mi venga oppor- 
tunità di scorgervi, e che di questo metodo critico 
e giusto mi sono adoperato nel riunire le mate- 
rie diverse della presente operetta. Laonde sem- 
brar non deve inopportuna cosa , se nel trattar 
di seguito le vicende deirAniene , abbia io presa, 
ragione di rapportare come le contemporanee, 
così le antiche cose del Municipio, per ritrame 
quell’ fdile taoxto ricerco e raccomandato e dal 
gran Vico, e da tutti i filosofi storici. £ siccome 
è canone che aU’immenso bisogno del vero, del 
hello, dei buono, che Vumanith più sente im- 
perioso qxsanto più s'avanza, nessuna scienza 
soddisfa cosi pienamente come la storia, così 
narras*e cose vere <è nnporiBntìssisio obbietto. A 
pregio quin(h dcdl' opera, assevero di essermi te- 
nuto TBWT«àa»5 ai fatti certi. Quanto alle cose dei- 
rAniene, debbo esserne grato td tfeurtino inge- 


Digitized by Coogk 



XVI 

gnere Giacomo Maggi, che sì cortesemente mi 
favoriva i giornalieri discarichi, che come eseco- 
tore ed assistente dei lavori di ripresa e di man- 
tenimento, in Roma periodicamente egli inviava. 
Quanto alle cose antiche in specie aUa illustra- 
zione dei marmi, cotanto importanti per la verità 
della storia, mi vi sono occupato per quanto era 
in me d’ingegno , ancorché fosse corto , tuttoché 
ne’casi dubbi non ommetteva di udirne ad inse- 
gnamento pubblico Taltrui sapienza, che mi re- 
cherò ad onore di riferire alla distesa. Se però 
nel commento e nella spiegazione di alcun mar- 
mo mi farò a rapportare alcune massime' e noti- 
zie ovvie pei dotti, protesto di non m’avvisare 
con esse di parlar loro, ma ai soli studiosi ed in 
particolare ai giovani concittadini miei, ai quali 
mi sa grandemente caro di giovare in qualche 
modo per eccitarli allo studio della sempre ve- 
neranda antichità, di cui tanto é fertile questo 
suolo, delizia un giorno de’conquistatori del 
mondo. Quanto aUe altre cose contemporanee 
del municipio, dei pubblici giornali io preva- 
leva, delle memorie, e delle risoluzioni pubbli- 
che, che a perpetuità in ordinate scritture riman- 
gono nell’archivio, comunale. Al postutto^ suUe 
cose deU’Aniene e del Municipio si tratta di con- 
temporaneità, che fu a portata di tutti> ondechè 
come testimonio anche di fatto proprio vergo, le 
pagine. S^pralfatto adunque dal genio, di storica 
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verità, imprendo a trattare il mio assunto, il qua* 
le se in tutte cose non arriderà ai presenti, ho 
per fermo, che non sarà per ispiacere a coloro, 
che questo tempo chiameranno antico. 

Sì, o dotto e benevolo lettore, sono questi i 
principj, donde c mosso ^ caldo animo mio, coi 
quali ti manifesto gl’ ingenui miei pensieri che 
conoscerai maturati da me più occupato che ' 
ozioso, ma colmi sempre di purità di vero. Se 
però ti fosse dato di ravvisarvi alcima cosa che a 
te non dispiaccia, ne usa felicementej se meno di 
quello richiedeva l’addottrinato tuo ingegno, sarò 
abbastanza contento, se con equità mi avvertirai 
e mi darai consiglio. Altra volta, annuente Deo^ 
porrò in aprico cose migliori per non ripeter 
sempre con Giovenale (lib. III. Sat. IX.)- 

O parvi nostriquc lares, quos thure minuto 
Aut forre, aut tenui soleo exornare corona. 
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itSQi IDSItaSIQlKD - 

DALLA DEVIAZIONE DEL EIE HE ANIENE ' 

NEL TRAEOBO DEL MONTE CATILLO >’ 

■ >• i f 

ATTIIOITA LI 7 OTTOatR DBL 183S i ‘ . | 

riKO all’ottoirr bel <845 > ' ' 

■» / *■ 

c«n la «erte di aatlcbl Monumenti , . 

. 1 

«erlttl ritrovati e loro lllnatraxlono. 


PARTE PRIMA - 

CAPO I. 


Parltnxa del Pontefice da Tivoli. Bisohizione del Municipio tutta de- 
nominazione delle nuora strade, utpprovatione dei lavori di nan- 
tenimento detta grand’opera del Traforo. Proseguimento degli scavi 
al destro de' cunicoli. Bilrotantenio di oggetti antichi. Loro illu- 
strazione. 

(Seguita la memorauda deviazione dell’Aniene nel 
duplice monumentale traforo del Monte Cadilo, è già 
raccordato, che alla dimane, 8 ottobre 1835 , il Fon* 
tefice fra le dimostrazioni di nostra ^ riconoscenza si 
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dipartiva da Tivoli per trarsi alla villeggiatura di Ca- 
stel Gandolfo. Tanto colà come dappoi reduce alla 
sua sede dell’antica signora del mondo, non dimen- 
ticava la città nostra, nè il mezzo di perenne secu- 
rità che procacciato le aveva. A ciò era rivolto il 
suo animo, il perchè più cose mancavano pel com- 
pimento dei lavori del Catillo e dei luoghi accessorj, 
quantunque difesa già fosse la città per la mento- 
vata deviazione del fìuiue. Come infatti intralasciar 
poteva opera sì grande quasi direi imperfetta, se in 
essa scorgeva adempiuto un progetto tanto al suo 
veder consentaneo , che qual profeta ispirato anti- 
veggente la succeduta catastrofe, tempo già fu ne 
manifestava la idea ed il salutare pensiero ? Fia scor- 
ta al mio racconto la relazione storica dei Cardinal 
Massimo, di chiarissima memoria : *< Nè a tal devia- 
li zione, narra il dotto relatore, ponea mente per la 
I) prima volta il Santo Padre nel presentar che gli si 
•I facea l’analogo mentovato progetto, o dopo la com- 
>1 pilazione di questo. Molti anni innanzi aveane co- 
li nosciuta la necessità! Notissima eragli la posizione 
Il e corso dell’Aniene, per essersi varie volte intrat- 
II tenuto in quella città ed abate monaco camaldo- 
II lese, e poscia cardinale dal 1816 all’anno 1830. 
lì Più volle erasi imbattuto nel veder rigonfìo di pie- 
II na il nostro fiume flagellar le sponde , e minac- 
II ciare a rovina le case circostanti ed i celebrati 
Il monumenti dell’antichità, ed in una di queste per- 
ii manenze con felice percezione venne egli nell’idea, 
Vi e ' manifestolla a- chi gli era d’intorno, che solo. un 
V nuòvo alveo da scavarsi nel'Móhte alla' destra ri- 
vi va, avrebbe < potuto eificacemente por fretto' all’in- 
l 
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T> domito e furibondo Anìene (1) ». Storia che pie- 
namente s’ accorda con i sentimenti dal Gerarca 
espressi nel menzionato Tenerando chirografo del 
4832: « £ persuasi Noi per la conoscenza che abr- 
» biamo della località del fiume, e di quelle situa- 
» zioni, che necessario sia un provvedimento, il quale 
» rimuova con un’opera decisiva tanti pericoli, ri- 
» doni la quiete in quella città, assicuri rutilità, che 
» da quelli opificj deriva alli proprielarj, alla capi* 
» tale ed allo Stato, e ponga fine a tante spese an- 
» nuali per mantenere il fiume in quel posto .... » 
Sopraffatto il tiburtino Municipio dalla ma- 
gnanimità del Sovrano, adunava i pubblici Gomi- 
q per istudiare nel momento il modo qualunque 
di pubblica gratitudine, riserbandosi l'avvenire a 
cose maggiori. Era il 10 novembre, quando i cit- 
tadini ili pieno ed ordinato consesso nell’ aula con- 
sueta del municipale palazzo si assembravano. 11 mae- 
stralo, avente a gonfaloniere il cavalier Francesco 
Bulgarini, i vantaggi della grand’opera del Catillo, 
le nuove strade aperte ed adagiate, le nuove piazze 
simmetricamente costrutte, il nuovo ponte riccamente 
elevato a comunicazione della città con la via Vale- 
ria per gli Àpruzzi, con forbita e viva proposta agli 
adunati rimembrava , e facendo riflesso alla niuna 
denominazione di quelle piazze, strade e ponte, prò* 
poneva, e da senno il consesso decideva ad unani- 
mità di suffragi, che per memorando ricordo delle 
future generazioni tiburtine si scolpisse in marmo 
non solo il nome del Pontefice, cui più che ad ogni 

(1) Relazione storica dal trafora nel Monte Catillo par. 3, p. 3B7, 


Digitized by Coogle 



'4 

altro scorgoasi la città debitrice, ma eziandio di tutti 
•coloro , che con zelo «econdate ne avean le mire : 
'•ìndi che la strada che dalla piazza di s. Valerio gui- 
da al Ponte sulla Chiusa venisse denominata « Fta 
del Ponte Gregoriano ». Il tratto di strada, che im- 
mediatamente precede l’ imbocco nei due cunicoli 
fosse detto « Ingresso al Traforo Gregoriano *. Alla 
'Strada che dalla piazza de’palatini conduce alla piaz- 
za presso il ponte, si desse il nome di « Via Riva- 
vola ». Alla piazza che congiungesi coll'altra di 
s. Valerio il nome di « Piazza Rivarola » e da ul- 
timo la piazza che estendesi dalla destra del ponte 
insino alla porta s. Angelo, si dicesse « Piazza Mas- 
simo ». Medesimamente il governatore di Tivoli de- 
legato di acque cav. Luigi Capi, e l’ingegnere cav. 
Clemente Folchi venivano ascritti alla cittadinanza 
e al patriziato tiburtino. 

Intanto il Pontefice a dimostrare la fermezza e 
«perseveranza dell’animo suo sul bene della città, nel- 
r ordinare il mantenimento , e le accessorie bisogne 
della, grand’ opera (1), confermava il cav. Folchi a 
■direttore di quelle, e con esso eziandìo nella sua ca- 
rica l'ingegnere tiburtino Giacomo Maggi, sì per as- 
sistere a quanto rimaneva a farsi, come per invigilare 
alla conservazione del già fatto, come da analogo ve- 
nerato dispaccio deireminentissipio Rivarola io data 
del 20 detto mese di novembre. 

Ecco pertanto gli operatori del mirabil traforo, 
chi per la direzione, e chi per la esecuzione, statuiti 

(t) La maiuilenzione si era richiesta dal Folchi co» lettera al- 
I’ eminentissimo prefetto del 14 ottobre 1838. Vedi la citata storica 
•relaziona Massimo tom. 2. p. 536. 
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alla nuova Era aniense con legge di rendere viepiù 
duraturo, e tnaestevole il grandioso lavoro. E naen* 
tre il municipio nella principale sala del suo palaz-, 
zo si occupava della solenne inaugurazione del busto^ 
del munifìco Pontefice , con a piè una epigrafe del 
cb: ab. Gaetano Celli, descrivente la storia della ter- 
ribil catastrofe del 1826, e dei beneficj innumerevoli 
ricevuti da lui, accompagnata da accademie di suo- 
no, di canto, e di poesie (1), il Folchi ed il Maggi 
volgevano la mente ed ogni loro veduta all’ interno 
de’cunicoli, e nei dintorni dt essi per giungere da 
un lato al compimento dei grandi lavori, e dall’al- 
tro per mantenerli. Erasi in antecedenza Jncqminciato 
lo sterro nella vigna Tornei lungo, la linea dell’an> 
tico muro reticolato del Sepolcreto sorreggente la ve- 
tusta via Valeria : di seguitarlo determinaronsi con 
duplice scopo, di poter ottenere nuove scoperte di 
pregio e di ajutamento alla patria storia, e di con- 
seguire l’ordinamento e simmetria della parte destra 
de’cunicoli ad imitazione della sinistra già conosciu- 
ta per il racconto precedente della cronaca dell’ Anio- 
ne e sua deviazione. Il savio proponimento non an- 
dava errato: imperocché questo suolo feracissimo di 
memorie della reverenda antichità, ne porgeva altre 
molte importanti e preziose. 

Correva il dicembre, quando nello eseguire gli 
scavi e lo sterro nell’anzidetta vigna Tornei, preci- 
samente appo la riva del fiume, veniva dissepolto un 
famoso torso di statua, di eccellente scarpello , che 
per volontà de’Superiori si trasportava in Roma, ed 

(1) Vedi il fine della Cronaca scritta dal mio Genitore. 
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ora. forma non uftimo antico adornamento dei Ma^ 
seo 'Lateranense. Inoltre si trovavano frammenti d» 
cornicione di marmo, un’ anello d’oro con figurina 
incavata in diaspro sanguigno entro una cassa mor^ 
tuaria con pignoli e slRorze di pino semtcombuste ^ 
siccome notava il Maggi nel suo giornale. Ha ultimo 
un marmo con una epigrafe, in all'ora edita di volo^' 
e che stimo pregevoi cosa di nuovo qui riferire y 
perchè tutta bèlla,- singolare , importante. Pregherò 
intanto il mio lettore a solFerirmi , se alcun poco 
m’intertengo sugli antichi marmi , ed in particolare 
SU' questo, perocché .siccome io .scriveva in ahro in- 
contro '(1)^ in* punto di cronologia, di geografia, di 
storia e ch'costumi antichi, per la emenda degli scrit- 
tori 'che ci precedettero, e per la retta e vera no- 
tizia delle famiglie, non v’ha cosa più essenziale, che 
lo studio dei marmi',' come quello delle medaglie, 
che non sarò mai abbastanza raccomandato. Ecco dì-! 
fatti il novello' marmo che a chiarre note ci testimo- 
nia di 'un illustre tiburtiiro , di cui' nella .storia de* 
nostri avi non si avea scienza veruna. ^ ' ' ' 

lì (t) Giorn. Arca<l. tomo GV ilei 1845, p. 318. : , . 

- 1 ■ ■ • ■ . . ^ ! 

. . ■ . . i; 
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T . SABIDIO . T . F . PAL 

maximo 

SCRIBAE . Q . SEX 
PRIM BIS.PRAEF 
FABRVM . PONTIFICI 
BALIO . CVRATORI 
FANI . HERCVLIS .V 
TRIBVNO . AQVARVM 
Q.Q. PATRONO 
MVNICIPII . LOCVS 
SEPVLTVRAE . DATVS 
VOLVNTATE . POPVLI 
DECRETO . SENATVS 
TIBVRTIVM 

Sta ritto questo, nel suo genere, raro monumen- 
to nel luogo stesso ove fu ritrovato. È dell’ altezza 
di metro uno e 26; di larghezza met. 0 52. Il mar- 
mo è di Carrara. I caratteri sono bellissimi come 
quelli degli altri cippi, anche di maggior eleganza 
trovati nel lato manco de’ cunicoli , di Ccyo Sestilio 
Rufo della Tribù Camilia^ di Cajo Bidejo Prisco del- 
la stessa Tribù Camilia^ e di Senecione Memmio A- 
fro della Tribù Galeria, all’epoca de’quali parrebbe 
uniformarsi, ma da quanto dirò, risulterà pertenere 
a tempi posteriori. Io mi rattengo dal compilare un 
trattato ed una disamina, che invero meriterebbe ma- 
gistrale , questa pregevole iscrizione , volendo che 
altri più esperto di me ne parli con maggior crite- 
rio; non enim is sum, ut mea me maxime delectent. 
Nulladimeno per non averla qui scarma e rozza, sic- 
come la si togliea dalle viscere del terreno, con bre- 
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YÌtà ne dirò qneUo che sariif per dettare la naia po- 
chezza. ' 

Tito Sabidio fu- figlio di altro Tito , ed ascritto- 
alia Tribù Palatina^ a quella Tribù che dal monte 
Palatino ebbe nominanza. Appariamo da ciò, che la 
città di Tivoli fosse censita non solo alia Tribù Ani- 
ense^ ch'era propria, alla Canrilia, ed alla Galeria co- 
me dai citati marmi, ma eziandio alia Palatina^ del- 
la quale pochissimi marmi abbiamo. Il cognome Ma- 
xima^ che portava Sabidio è pregerole, come quello 
che ci ricorda la gente Fabia, e la Valeria (l). Fu 

ti., ' ■ i . i 

(1) Anche la gente Ulpi» tihurtina aveva lo stesso cognoine , 
come dal seguente marmo riièrito già «la mio Padre nella cronaca 
ilell’anienc (p. 132), trovato nel medesimo Sepolcreto^ cosi concepito: 

D . M . 

M . VLPIVS . M i • ' 

. • MAKI.MVS .<ÌVI . VIXIT ' : 

(. . A.> . XXXV . M . Ili . XVIII r 

M . VI.PIVS MAXI / ■ 

MVS . FIMVS . PATI» ‘ nVL • ' ‘ ‘ 

. , : i . GISSIMO . CVRANTE i!; ; • 

TortRIA . L . FIL . PACATA , i <. i, 

MAIRE 

• ’ ' . . , , * i" ì: _ «■ ■ 

Non supplisco nella prima linea la TriUi , per essere stato come 
^ detto, a molte censito Tibiir. Alla ottava supplisco p'altMk per 
èssersi trovate altre Velerie nèllo stesso Sepolcreto, e in altri marmi 
tiburiini. Per istabilirhe l'epoca non si oouaetta riflettere, che l'Ii»: 
perator Trajano portava lo stesso gentiliiio nomedi Vlpio. Un marmo 
identico, di prenome, nome e cognome, ritraeva io già Tra i Ric- 
cardiani di Fìrenre, difeso maestrevolmente dalle indiscrete ceiisnrc 
del MafiTel dal dotto del Signorie (pag, 92.) riferito Miche dal Gra- 
tero {3&- 1.) e dal fiori (Ins. Elrus. tom. 1. p. 112.) ed è precisa- 
mente un M. VLPius MAXIMVS . PRAEPOSITVS TÀBELLARIORVJJ, 
che un ara con suoi ornamenti innalzava p<n Agli Massimo e Mas- 
i sic sic ■. • I I !! 1. 

simiiH> SOLI INBICTO MITRE, seiulo Consoli ITmperator Commodo, 
e Vittorino. i • • ' 
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«gli di condizÌMie ingenua. Il «uo gentilizio mi par' 
che altrove non si rinvenga: in Tivoli certameote su 
marmi non ne abbiamo, avendo a tal fine discorsa 
la non piccola mia collettanea d’ iscrizioni tiburti- 
ne (1), consultata quella de’sommi collettori, inutil- 
mente. Soltanto sappiamo dal Fabretti cbe in antico 
Tivoli avesse una famiglia addetta alla costruzione 
di fìstole acquarie, come da due piombi, l’uno por- 
tante la epigrafe L . SABIDIVS HELICO FEC, l’al- 
tro la epigrafe SABIDIVS HERMES (2). In Gru- 
tero si ha un marmo trovato in Roma di un liberto 
P . SABIDIVS HERMES SABIDIES AECLOGES (B), 
dal quale giusta il metodo cbe si aveva ne* prischi 
tempi, è a dedursi che colui che data avea la libertà 
ad Hermes Ecloges^ era un Publio Sabidio di fami- 
glia romana , donde per avventura potè esser deri- 
vato il nostro Tito Sabidio. Di conseguente è unico 
questo marmo in Tivoli, che ci ricordi la gente Sa- 

’ tr - 

(•) Dalla menzione di una Collettanea d'iacrizioni^ immagina il 
dotto archeologo rpial sia la malagevol' impresa, cui sta dietro il 
mio animo da pili anni. Costandomi però, che moltissime tiburtine 
iscrizioni siansi vergognosamente vendute agli stranieri, e che altre 
oziose si giacciano in iscaf&li di particolari Biblioteche, ritratte in 
libri, COSI per quanto so e posso mi fo’a pregare ciùanque ne pos- 
**68* > * favorirmene copia, però che sia al pid possibile sincera, 
ed accompagnata da notizie del luogo del liburtino suolo, ove ebbe 
ritrovamentoi mi sarà anche di 'eguale gentilezza, se il solo indizio 
mi venisse comunicato, per procurarmene per me stesso i conformi: 
in tal 'guisa H mio lavoro sarà meno imperfetto, e di utile maggiore 
alla storia patria, ed ai cultori di sifiattT studii , quando, ànnnente 
Deo, verrà pubblicato. * ' 

(8) Fabrelti p. #44. n. 4t2 e 4t3 ed assicura il diligentissimo 
antere essersi trovate queste fistole inHiua Ifobb. de NerlUe (forte 
Neriis] suò Tibure. • • ' 

(3) Grutero p. {>92. 4. ’ 
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bidia, e ripetiamo da esso una scovei'ta, che alla detta 
città accresce il numero degli uomini, che ne’tempi 
vetusti facevanle onoranza (1). 

(t) Dai receati scavi tiburtlni fra le altre geirime ritrovale il 1 
aprile 1846 presso il tempio Ji Diana, e le antiche Terme, vi furono 
eziandio dei monumenti, che ci rapportavano la nominala gente SA- 
BIDIA, ed in prima un frammento di tavoletta rotta in nove pezzi, 
che riuniti recavano le seguenti parole: ' 

T.SABIDIO 

PRAEF . COI ’ ' 

AVGVRl . BALIO . C\ 

• ■ 1 ■ ' < 

In marmo di carara , di ottimi caratteri, e che m’ardisco supplire e 
leggere = Tito SABIDIO Tili Filio ( qui esser dovea il nome della 
Tribù forse Palatina) Waximo PRAEFecto COHorHs (Vrftana*?) AV- 
GVRI . BALIO . CVratori Fanl'/f . F . cioè Hercwlfr Vielorts. Ed il 
lettore gii si è avveduto, che io son di avviso questo personaggio 
non esser lo stesso nominato nel descritto Epitaffio , benché sia de 
eadem gente: e la ragione che mi muove a cib deriva dalla diversiti 
del Sacerdozio, l’uno essendo stato Augwre, l'altro Pontefice. Nè po- 
trebbe nemmen supporsi che gli abbia avuti ambedue, fuori degl’im- 
peratori non essendo solito di riunirli nello stesso soggetto, talché 
ai tempi della Repubblica si cita come esempio unico quello di Fa- 
bio Mastimo, che fu ascritto ad ambidue i Collegi. Oltre a questo 
il Sabidio del nuovo marmo fu anche Prefetto di una Coorte forse 
urbana per la ragione che dappoi dirò, benché se ne ignori il nu- 
mero, per la rottura della tavola: carica che l’altro Sabidio certa- 
mente non sostenne, mediante si ha per fermo dalla descrizione di 
sue gesta scolpite sul marmo suo sepolcrale. 

Dalla bontì dei caratteri ne derivo la ottimiti dei tempi, e la 
quasi contemporaneità dell’ uno e dell’ altro marmo. Dalla identità 
poi del prenome, di Tito, deduco che o l'uno o l’altro potè essersi 
o figlio 0 padre per la teoria che abbiamo acquistata (vedi il eh. For- 
lanetto lap. del Mus. d’ Este p. 70. ) dalla islancabile diligenza e 
perspicacia dell’£tno Angelo Mai, uomo chiarissimo per le illustri 
indagini, e felici scoperte ed interpretazioni di opere greche e latine 
già obbliate, e conservate soltanto, nei palimpsesli delle biblioteche 
ambrosiana, napolitana e vaticana, il quale da quest’ultipta trasse al- 
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Si ponga norenle alfe cariche che orrevolmente 
sostenne Sabidio nel corso di vita sua. Primamente 
fu un de 'sei principali scrivani dei Questori SCRIBAE . 


culli Excerpta Dionis Cassii, da fui pubblicati nel T. II. della sua 
Eova Colteci. Scriplor. f'eler. e dalla grande e sperimentata jierizia 
del sig. Conte Bartolomeo Borgheti, il quale da sommo cronologo e 
filologo ch’egli f, nel giornale arcadico T. XLI. p. 108. facendo noto 
all’erudito pubblico i nuovi scoprìmetili fatti dal suddetto beneme- 
rito Porporato, con secolare maestria emendava mi errore corso nel 
MS. codice vaticano, e sciolse ogni dulibio sulla interpretazione, che 
di quel passo rimaneva tuttora agli eruditi. Per la operosità dr 
sti due grandi , sappi.iino ora con certezza, che non solo per una 
conveniente usanza, ma per una legge del Senato Romairo, soleano 
i Bomani imporre ai toH torà figli primogeniti il prenome del padre-, 
come fra noi tuttora si usa imporre al primogenito il nome del pa- 
dre, se trattasi di famiglia cospicua e doviziosa, e pili spesso quello 
dell’avo paterno. Di tale costnmanza, dice il lodato Furianetto (loc. 
cit.), avevamo infiniti esempi presso i romani; ma basterà che io ne 
citi un solo, valendomi del celeljre Marco Tullio Cicerone, figlio di 
d/arco, il quale ebbe per fratello minore Quinto Tullio Cieerone. A 
pag. 541 di detta Nona Colleclio si riseppe anche l’epoca precisa del 
decreto del senato romano, che fu del 514 di Roma, 240 anni avanti 
Cristo, alla quale , posciachfi il citato esimio cronologo emendato 
ebbe il prenome di un Console, perfettamente conveniva n tenendo, 
u coiicliiude egli; che C. Claudio Centone, e M. Sempronio Tuditano 
>1 fos.scro Consoli di quell'anno 514, nel qual anno per la pace fatta 
» con Cartagine potè Róma occuparsi di faccende domestiche. » Per 
il che tanto il Sabidio degli scavi aniensi , che quello degli scavi 
della tiburtina società, portando lo stesso prenome di Tito, è da giu- 
dicarsi, che l’uno potesse e.sser figlio primogenito dell’altro, e che 
ad imitazione del padre (stabilendo che il recente rechi il figlio] si 
segnalas.se il figlio in Roma e nel municipio sua patria, per illustri 
cariche, fra le quali per quella di Curatore del tempio di Ercole, 
prendendone idea dal marmo superiormente citato, e da altri che 
pur ve' ne sono di tal fatta. 

Le cariche però di Prefetto di una Coorte , e di àugure' del 
novello Sabidio, esigono che nn poco più protenda questa nota, onde 
del marmo si aggia esalta idea. In quanto alla prima, si sa, che Au- 
gusto ordinò le Coorti Urbane sotto l’ obbedienza del Prefetto della 
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Q ^ SEX . PRIM Scribae Quaeslorìo Sex Primo , o 
sexprimorum che è quanto dire, che esercitato aveva 
un officio decoroso, ed Egli menarne poteva vanto, 

Cittì per guardia di essa, e |per ovviare gl’insulti dei maleiutenzio. 
nati, perlustrandola di notte, siccome anche facevano le sette coorti 
dei Vigili, parimente allo stesso effetto ordinate dal medesimo Impe- 
ratore. Per il che m’indussi supplire nel menzionato modo il marmo, 
leggendovi la prefettura in Sabidio piuttosto di una Coorte Urbana 
che di una Pretoria: avvisamento che non intendo al presente ga. 
rantire. In quanto poi al Sacerdozio di Augure, si sa parimenti, che 
il^popolo romano, benché lo dominasse lo spirito di guerra, nuila- 
dimeno non andò esente dall'esser compreso da quello della super- 
stizioue fin dal suo nascimento, dimodoché narra la storia che to- 
molo prendesse gli auspici! suoi nel Palatino, e JìenM li prendesse 
nell’Àventino. Spirito che si accrebbe in guisa che fu in Roma in- 
trodotto il Collegio o Sacerdozio degli Auguri, cui fu ascritto il ti* 
burte Sabidio: AVGVRI. 1/ officio de' quali era ex ganitu oseinum, 
vel ex volatu praepelum, vel pullorvm pastu, et (ripudio futura con- 
ieetare, e quindi una sorta era di sacerdoti, che interpretavano gli 
auguri!, in varia guisa le cose avvenire predicendo. Questa pretesa 
scienza, dai Caldei passò agli Etrusci, e da questi ai Romani, presso 
i quali fu la principale dignità sacerdotale, dopo il Pantere Mauimo 
(Val. Max. lib. 1. cap. fl. , Vermiglioli Iscr. Perug. p. 74. e 83). I Ro- 
mani vi si applicarono, da quanto si ritrae dalle storie, in Fieiole, 
antica Firenze, ove si ritiene esistesse il convento loro, di cui tut- 
tavìa osservansi antichi avanzi, ed alcuni sotterranei, abe io visitava 
nella state del 1849, da una guida che mi vi conducea, udii chia- 
marli: Bocche delle Fate; risultamenlo senza menu di antica tradi- 
zione , che può avere avuta origine dalle risposte che davano gli 
Auguri. Dall’ itinerario della città apparava che que’ ruderi appar- 
tener potessero ad un grandioso anfiteatro, ed i sotterranei servis- 
sero per tenervi chiuse le fiere riserbate agli spettacoli. Se ciò fu, 
dovrà inferirsi che l’antico convento degli Auguri ne' tempi poste- 
riori convertito fosse in anfiteatro. A quel convento il Senato Ro- 
mano mandò sulle prime tre figliuoli de’primi cittadini; di poi sve- 
gliato nella plebe il desiderio di partecipare anche del sacerdozio , 
come fatto avea delle magistature, superato ogni contrasto vi furono 
ammessi in un coi nobili in num. di cinque, come rilevasi dal Fe- 
nestella lib. 1. cap. 4. Siila l’ampliò a ventiquattro. Cotali sacerdoti 
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benché inferiore a quel àeW edilìzio ^ o pretorio^ di- 
pendente mai sempre dal Questore, onde era detto 
Questorio. La retta interpretazione di questo primo 


erano un mondo di astuti, e Cicerone, e Valerio Massimo, benché ne 
rapportino la mólta stima, che se ne aveva a tempi loro, nailadimeno 
li ponevano coscienziosamente a ridicolo. Fra questi astuti era di 
conseguente il nostro Sabidio. Se però fosse Augure in Tibur, o in 
Roma non m’attento asserirlo, benché propenda a Tibur, costando 
che tal sacerdozio esistesse nelle cittì di provincia , aflermandólo 
Cicerone (11. de lege Agr.) e conoscendosi lapidi nelle quali si hanno 
auguri di Fabraterra, Spoieti, Sestine, Brindisi, e di altre cittì, con- 
forme apprendiamo dal prelodato sig. Borghesi [ giorn. arcad. del 
1819. voi. 3. p. 61). 

Da ultimo Sabidio fu anche SaUo e Curatore di un tenq>io che 
io stimava di Ercole , per essere stato a quel nume addetto un tal 
sacerdozio; come poscia si scnrgerì. 

Oltre il frammento di questa tavoletta -, furon dissepolte nello 
stesso scavo due grandi fistole aquario della tenuta di circa cinque 
once Funa, in ambedue si lesse la seguente epigrafe: 

/ 

T . SABIDIO . VICTORE . TE . D . RVPILIO 
meA’ANDRO . SCRIB . R . P . 

La voce MeMndro la deduceva pei molti esempi che si hanno dai 
marmi; ma le voci *£ . D . RVPILIO , cioè Et Decimo Bupilio, ossi- 
date quasi all’ intutto, sono parto della esperienza classica dei eh. 
sig. dr. Mommsen, il quale, plaud.-nte l’illustre archeologo sig. dr. 
Ilenzen, con molta fatica le ritraeva il 13 aprile 1847. Intanto ab- 
biamo da queste fistole due incaricati municipali detti Scribi delia 
Repubblica, nuovi per me, e l’officio de’quìli esser dovea di registare 
gli articoli di pubblico interesse, come e del Collegio degli Arvali, e 
dc’Pontefici, e di altre magistrature appariamo in altri marmi (Marini 
Arv. p. 810). Né si ommetta di applicare la testé riferita teoria del 
Senato Romano sulla ideatiti del prenome di Tito , che rilevammo 
nel marmo degli scavi aniensi, e nel marmo, e nelle fistole degli scavi 
sociali, il quale senza meno indica o il primogenito, o il padre, o 
l’avo delia stessa linea. ' > 

Altra fistola, piccioletta però, fu travata il' cinque maggio detto 
anno negli scavi della società che si facevano nei piani di Tivoli,, 
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impiego sostenuto dal tiburte Sabidio, è m essa senza 
dubbio fuori di controversia dalle altre lapidi di L. 
Ponzio Marziale^ edita primamente dal Fabretti (4), 
e quindi dal Donati (2) , dal Sir mondo (3) . e dal 
Marini (4) , la quale dovrebbe ancora esistere in 
Roma nel convento di s. Grisogono. Vi si scrive 
QVI . FVlT . SCRIBA . QVAESTO- 
RIVS . SEXS . PRIMVS . Ve ne ha altra tiburtina 
ripetuta due volte dal Muratori (5), che nomina un 
P. Settimio SCRIBA Quaestorius DE SEXS . PRIMIS . 
£ quindi chiaro che fra gli scrivani dei Questori ve 
n’erano sei principali, ai quali apparteneva Sabidio. 

L’altra carica che lo segnalò fu di Prefetto de’ 
Fabbri per due volte: BIS PRAEFccfo FABRVM: ca- 
rica ch’ebbe luogo anche nei Municipii, essendovi i 
rispettivi Collegii, come rilevasi dai marmi (6). Ve- 
ramente la Prefettura de’ Fabbri sembra corrispon- 
dere presso noi aU’olTicio di comandante il così detto 
corpo del Genio (7). Ciascuna legione conta Ve- 


cke pur ci recava la epigrarc <li un P . SABID .... rotta nel resto, 
ma ognuno cou verri parlarsi ivi <li uno della stessa gente Sabttiia 
tiburtina. 

Giudichi ora il dotto leggitore di quanto utile sian gli scavi 
alle storie locali. Qui si tocca con mano , che se in passato non 
avevasi indizio della gente Sabidia, che come operaja di piombi (Fa- 
bretti pt. S14. n. 413. e 4l3) , la sappiamo al presente ascesa a di- 
gnità ed a cariche cospicue non solo presso il tiburtinc municipio, 
ma eziandio nella città eterna. 

(1) Gap. V. 203. 

(2) Pag. 321. 7. 

(3) Note alla let. 13. del lib. II. di Sidonio. 

(4) Frat. Àrv. p. 271. 

(8) P- 745. 3. e 977. 6. , 

(A) Muratori p. 2016. 1 

(7). Cardinali Iter. Velit.ip. 16. ' ' 
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geaio (1) aveva i «uoi Faòm lUjnarios ^ Structores, 
Carpentarios^ Feìrarios^ e ci si dimostra passim dalle 
iscrizioni , e presso Reinesio (2) veggo un C . AN- 

CHARIVS PARER FERRARIVS LEG.XX.GEM. 
Nella somma era un Collegio formato da tutti gli Ar- 
tisti, che dipendevano da un capo detto Prefetto^ e 
non isteuto a credere, che da ciò derivassero le no* 
sire università , divise ora in ciascuna arèe , come 
quella de’Muratori, de’ Ferrari , de’ Falegnami e si- 
mili, il capo de’quali chiamasi Priore. Il famoso Ar- 
cheologo Girolamo Amati giudicava èssere i Prefetti 
de’Fabbri » Direttori generali delle macchine guer* 
•> resche, come gli altri militari ed ottenevano con- 
» gedo e più volte tornavano a loro laboriosi offi- 
» cii (3). » Ciò avvenne per ben due volte a Tito Sa- 
bidio 1 ) bis Praefecto Fabrutn. » Costa anche da Ci- 
cerone, che i Proconsoli e gli altri Presidi, che co- 
mandavano un esercito, avevano la scelta di un In- 
gegnere militare di loro fìducia , che conducevano 
nella loro provincia, ma siccome questa non era loro 
assegnata regolarmente, che per un anno solo, così 
anche il Prefetto de’ Fabbri non era da essi eletto 
che per un anno. Avvenne poi frequentemente che 
la provincia fosse al medésimo Prèside prorogata per 
due o tre anni, e che in conseguenza egli' pure ri- 
formasse il suo Prefetto de’Fabbri, onde èome incon- 
trasi PROCOS . II, PROCOS . Ili, così trovasi pure 
non di rado PRAEF .FABR . BIS, PRAEF . FABR . 
III. É straordinario il caso di M. Stiano, che come 

(1) Vegezio lib. II. cap. XI. 

(2) Reinpaio CL. Vili. 65. •’ 

(3) Giorn. ArcSd. Die. 1826. p. 345. ’■ '• ■ • ' . 
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raccogliesi da Dione (1), tenne per ,*eì anni conti-" 
Dui il Proconsolato deirAfrica negli ultimi anni del- 
l’Imperio di Til^rio, ed è insigne la corrispondenza 
del marmo Tiburtino di C. MAENIO BASSO edito 
nell’ Arcadico (2), in cui anch’esso si dice PRAE- 
FECTVS . FABRVM . M . SILANI . M . F . SEXTO . 
CARTHAGINIS, di cui avrò occasione di' parlare dap- 
poi. Si legge in Plinio che il Collegio de’ Fabbri 
era eziandio statuito a prevenire gl’incendii, e quelli 
sviluppati, ad Spegnerli, onde stando nella provin- 
cia di Nicomedia scriveva all’lmperator Traiano, che 
un incendio consunte avea molte case de’ Privati, e 
due pubblici edificii, esprimendoglisi così » Tu do- 
mine dispiee an instituendum pulce Collegium Fabro- 
rum^ dumtaxat hominum CL. ego attendam ne quis 
nisi'faber^ recipiatur^ neve jure concesso in aliud 
utatur, nec erit difficile custodire tam paucos » e l’Im- 
peratore di rimando » libi quidem, gli rispondea, 
secundum exempla complurium in menlem venite posse 
Collegium Fabrorum apud Nicomedienses institui (3). »» 
Questo rescritto non faceva che dilatare sempre più 
la benefica istituzione di questo Collegio , il perchè 
si rileva che altrove secundum exempla complurium 
avesse già il suo fondamento. Nè poteva esser man- 
co , giacché antica di molto era la sua origine. Se- 
condo Plutarco (4) originava da Numa Pompilio, se- 
condo re di Roma , ed aggiunge , che aveva parti- 
colare religione, siccome eziandio dal dotto Olivieri (5) 

(1) Lib. ss. 

(3) Amati toc. cit. 

(3) Plinio lib. 10. Ep. 42. 

(4) In vita Numae. . * 

(5) Mann. Pisaur. num. 44. p. 139- ' ‘ , . i.- 
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appalliamo che avesse particolare patrimonio formato i 
airintutto dall’altrui liberalità. Questa Prefettura nei' 
marmi antichi va ordinariameiite> unita al Tribunato, 
come nell nostro, e di cui si. parlerà fra poco.’ i.Cij' 
Sostenne Sabidio anche i cariche sacre., onde ' fu 
Pontefice » 'PONTIFICI. » Per laiquahcosai era Tin-: 
terprete delle leggi intorno lei cose - sacre e religiose, i 
s’interessava dell’ordine delle famiglie circa i . mairi* 
monii, le adozioni, e. le aiTOgazioni, non'<già< delle: 
dedicazioni dei monumenti sacri, ■ siccome taluno ■ ha 
preteso ch’era proprio ide’Pontefici' romani- (I); ’• 

Esisteva in Tivoli il celebrato : tempio idi Ercole,- 
venerando per antichità', prezioso e. ricerco per Ila 
deità temuta dai .popoli, ricco òllreflaodo^^'pcr.'.le, 
spoglie dei nemici, che ii^vinditore vii appendea , . e 
pei voti che l’uom necessitoso vi faceva. Di conse- 
guente han per fermo gli storici , oh’ 'esser .vi do- 
vesse il Collegio) de’ Salii , cui i apparteneva .Sabidio *.> 
SÀLIO: dignità che ci assicura essere egli stato di 
condizione nobile, conciossiachè rimossi erano dalla 
medesima i plebei (2). Venivan detti i Salii a sal- 
tando ^ mentre l’officio loro ^ cantando ‘versi, dan- 
zando e tripudiando, adempievano. Non piacemi il 
parere del De Sallengre (3;, che stabilendo i la ori- 
gine loro ad un tempo remotissimo, la credè deri- 
vata dai fatti biblici, donde si ha; David ante or- 

. 1 Ij 4 ... . . 

(1) Morcelli de St. tom. 2. p. 63. 

(2) Cicero prò domo sua c. 14. n. 38. Gutherlleth de Saliis 
cap. IX. — In Saliorum CoUegium juvenes patritii tantum inaugura- 
bantur , non a populo sed MagUtro Collega, qui enim e plebe erant 
ad sacerdolium saltare pervenire non poterant. 

(3) De Selleogre Sup. al Grev. Tit.^de Sacerdotiìs. 

■' 2 
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com foederis saltando processisse. Om metto recarne 
la ragione per brevità, potendosi ritrarre dalle stesse 
sacre pagine. Solo dirò che la istituzione de’Salii è 
tutta de’ popoli latini, fra i quali, priachè Roma fosse 
fabbricata, uo tal Collegio o Sacerdozio era fami- 
liare; e sappiamo difatti da Varrone presso Servio (1) 
che saltando colle armi alle mani sacrificavano al 
Dio Marte, e al Nume Ercole. E commentando egli 
il rapportato passo di Varrone si fa a dire , ch’era 
quel Collegio introdotto da remotissimi tempi non 
solo presso i Tiburtini e Tusculani , ma eziandio 
presso i latini tutti (2): e Macrobio lodando a cielo 
il libro di Ottavio Ersenio, che tratta de’Salii Tibur- 
tini, aggiunge, che nel tempio di Ercole Tiburlino 
fosse antichissimo il Collegio de’Salii, i quali in certi 
giorni saltando ed armati vi facevan sacrificii (3). 
In Roma sembra che il Religioso Re Numa fondasse 
questo Collegio: abbiamo difatti da Livio: Salios Numa 

(t) Ad lib. 8. Acneidoa: 

tamque Sacerdote! primaique Politius iàant 
Pellibu* in morem vincU, llammatqtte ferebanl: 

Imtavrant epuku, et mensae grata tecvndae 
Dona ferunt, cumulanique onerati! lamibus arar, 

Tum 5at<( ad aintus, incensa altaria eircum 
Populei! adiunt evincti tempora rami! 

Hic juvenum chorui, iUe !cnum, qut earmine laude! 
fferculeas et facta ferunt. ' 

(2) Servio toc. cit. Salii lunt , fUi tripudianta ara! elrcumi- 
Sant; !oltal>ant autem ritu veteri armati poti vicloriam tiburlinorum 
de Volecir, sunt autem alti Mariti et Jlereulis, quoniam Caldei itel- 
lam Marti! Herculem dicunt, quos Varrò «eguitur, et Tiburtes Sa- 
lto! etiam dicaverant .... Habuerunl lane et T^ieulani Salioi 
ante Pomanoi. 

13 ) Saturoal. lib. 3. cap. 12. 
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duodecim Marti gradivo legit tunicaeque pictae insi- 
gna dedita et super tunieam aeneum pectori tegumen: 
caelestiaque arma, quae ancilia appellantur^ ferre, ac 
per Urbem ire canente* carmina cum tripudiis sole- 
mnique salutata jussit. (1). Il Collegio o la Società 
religiosa de’ Salii era molto affine coll* arvalica (2), 
cui erano ascritti quei famosi P. AELIO COERANO; 
M. MVCIVS TIBVRTIJNVS (3); C: FORGIO PRI- 
SCO LONGINO, come da marmi tiburtini (4). Sul 
proposito di P, Aelio Coerano^ mi spiace di vederne 
l’originale epigrafe ( di cui copia è nella vaticana ) 
neirimpluvio del Palazzo Municipale esposta alle in- 
temperie deir aria , che or ora la ridurrà al nulla , 
siccome è avvenuto dell’ altra presso 1’ episcopio di 
Socio Prisco Senecione^ piuttostochè di adagiarla per 
la sua conservazione in una delle aule di quei pa- 
lazzo, qual monumento prezioso della storia patria- 
Gradatamente percorreva i sacri onori Sabidio. 
Dal Pontificato e dal Collegio de’Salii passava a di- 
venir curatore dello stesso tempio di Ercole Vinci- 
tore: CVRATORI . FANI HERCVLIS Victoris. Che 
l’Èrcole tiburtino si chiamasse Victor ne abbiamo rei- 
terato argomento in molti marmi riti-ovati nelle ro- 
vine dello stesso tempio, e solo per noi basterebbe 
il marmo, che si conserva, visibile a tutti, nel pa- 
lazzo del Municipio, in cui quel personaggio rispet- 
tabile e Consolare Lucio Minicio Nodale scioglieva il 
voto HERCVLI TIBVRTino VICTon ET CETERIS. 

(t) Livio lib. I. c. 8. n. 80. 

(2) Marini F. A. Proemio p. 33- « meglio a pag: #96. e aeg. 

(3) Id. ivi tav. 1. p. 6. 

(4) Idem tav. 61, p. 789 Gratero p. 458 6. Muratori p. 1119 3. 
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DIS . PRAEToni TIBVRTis, o TiBVRTiuwi (i). Al 
che concorre il confronto colla muratoriana delPal- 


(1) Il Grntero (pag. 49. 6) seguito dal Sebastiani (Viag. a Tivo- 
li p. 464 nota) legge PRAEST, invece di PRAET , correggendo il 
Quadratario, onde ne deriva PRA£STt(i6ur. Il Marini ne’ suoi Ar- 
vali (747) legge: ET CETERIS DIS PRAET. TIBVRT. forse PRAESi- 
dibu$, o PRAESentfbus, o PRAESttTt'buc e censura il MaCTei, che vo- 
lendola lare al suo solito da critico (ar. cr. lap. p. 278) giudicò fal- 
samente, che Minino fosse Praetor Tiburis, siccome giudicava an- 
che il Volpi (Lat. Vet. Prof, de Tiburl. p. 1. p. 93). 

Non so peraltro, perchè siasi voluto emendare un errore del 
quadratario, quando sembra potersi leggere PRAETorff, et eeteris 
diti Praetorii piburit o Tiburlinorum per l’esempio di una Tibur- 
tina Divinità Pretoria che ci recava il seguente marmo ritrovato 
nell’ anno 1640 presso gli avanzi del tempio di Ercole, veduto dal 
nostro Marzi (Stor. Tib. p. 27 e 184), riportato due volte dal Mu- 
ratori {p. 83. 3, 1991. 10) e dal Volpi (loc. cit. p. 152 del tom. 1.) 

FQRTVNAE . PRAETORIAE 
S.ACRVM 

L . MINVCIVS . NICEPHOR 

, , . , MAG . HERCVL . AVG 

. GN . COPONIVS . EPAGATVS 
■ _ / ‘ ^ CVRATORES PRIMI D . S . P 

' CVLTORIBVS . D . D. 

Per vn altro ; marmo recatoci dal Muratori ( p. 716. 5 Astnriae ex 
Francisco de la Huerta y Vega ) : I. 0. M. SOLI INVICTO LIBERO 
PATRI GENIO PRAETORti Q. Manil. CapUoUnut Jurid. per Flami- 
niam et Undniam et Pieenum Leg. Aug. Per Aeturiam Et CalUteiam 
J>ux leg. VII C- P. F. Praef. Afr. Sgt. Pro Sàlvie Sua Et suorvm. 
ritenendo che non si abbia a leggere Praetor Q. Manilius Capitoli- 
nve, perocché le cariche per costante metodo epigraSco, e buon sen- 
so, non si ponevano prima ma dopo il nome di colui che le sosten- 
ne, e perciò io suppliva e leggeva GENIO PRAETORrt. Valga ad 
esempio 1’ altro del Malfei ( M. V. p. 249. 3 ) : GENIO PRAETORII 
HVIVS M. V(U. Longinus L. Leg. XIII. G. Severiana. Cum. Svis. Vo- 
Ittm Solvit. 

Questo pensiero, cui assentiva per 11 primo il chiarissimo sig. 
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tro Curatore C. Emilio Àntouino CVR. FANI. HERG. 
VICT . (4), ed anzi trovasi pure nel medesimo senso 
la stessa sigla V nelle lapidi dei due Consolari, che 


marchese Giuseppe Melchiorri, Comunicava a <|uel fior di senno il 
sommo sig. conte Borghesi, il quale con cortesissima da s. Marino 
del 13 ottobre 1840, si mi rispondea « dopo ch’ella m’ebbe escluse 
» le interpretazioni del Grulero e del Marini , assicurandomi che 
» nel cippo di Minicio Natale costi esistente era indubitata la le- 
» zione PRAET, anch’io non trovai altra spiegazione se non quella 
» ET CETERIS . DTS . PRAETorii TIBVRTis o tIBVRTinoruw , 
» credendo con ciò denotati gli stessi Dei che sono detti DII CV> 
i> RIALES in altra lapide di recente scoperta, e GEN1VS CVRIAE 
» nella Muratoriana 386. 3, dai quali forse non furono diversi gli 
» DEI PVBLICI del Grutero 106. 2, e del Muratori 181. 1. Minicio 
» infatti ebbe occasione di venerarli, se fu Magistrato Municipale a 
» Tivoli, come ci ha dimostrato la nuova sua base (*). Opportuna- 
u mente ella ha citato iu esempio il GENIO PRAETOR, e il GENIO 
» PRAETORI HVIVS dello stesso Muratori, e del Maffei, a cui po- 
» teva anche aggiungere il GENIO PRAETORI di un altro marmo 
» del ripetuto Muratori p. 73. 3, più accurato presso l’Orelli n. 17S4. 

> Nè gioverebbe di opporre, che dalla qualità della persona ricor- 
» data in quegli esempj apparirebbe che gli addotti Pretorii erano 
» ì Palazzi di Residenza dei Governatori Militari della rispettiva 
» Provincia, come lo è evidentemente in questo altro marmo di Co- 
» Ionia dato dall’Orelli n. 3297: DIIS CONSERVATORIBVS Q. TAR- 
). QVITIVS . CATVLVS . LEG . AVG . CVIVS . CVRA . PRAETO- 
.. RIVM . IN . RVINAM . CONLAPSVM . AD . NOVAM . FACIEM . 
» RESTlTVTVM. Imperocché Io Scoliaste della Orazione Ciceronia- 
I) na prò Planco edito dal Mai ci ha già detto; IVunc autem omnia, 

> tn quibut variae dignitatis Praesidet habitant, praetoria nominan- 
* tur, e la Curia vien chiamata manifestamente praetorium nella Gru* 
» teriana p. 168. 4, che vedo essersi ammessa dal Marini Arv. pàg. 
o 796, benché dispiacesse al Maffei; PRAETORIVM IN VRBE MVN- 
» DA . QVO . PATRES . ET . POPulus OB REMPttòHeam RITE. AD- 
» MINISTrondom. CONVENsant FIERI MANDooit ». 

(1) Muratori p. 176. 9. ’ ■ 

(*) Appella al celebre Monumento ritrovato in Tivoli il 3 apri- 
le 1846, di cui si parlerà nell’Appendice. . 
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ebbero queirofficio, cioè del celebre PoIioniiUo 5b- 
sio Prisco^ esistente, come è detto ( a logorarsi! ) io 
una base presso l’episcopio tiburtioo, edito dal Go- 
dio (1), e di Sisenna Rutiliano presso il Grutero (2), 
ognuno de’ quali si dice CVRATOR. FANI. H. V. 
In che poi consistesse un tal’ officio lo spiega da se 
la voce di Curatore, e noi ad esuberanza accaneremo' 
col Morcelli (3), che templi Cwator Praefectus sa-^ 
crorum et Aedis eroi : carica di molta delicatezza e 
riguardo, e di assai maggiore estensione di quella di 
pontefice e dei sacerdoti Saliiy imperocché la si esten- 
deva non solo alle cose sacre risguardanti il tempio, 
e i luoghi accessori, ma eziandio alle mura del tem- 
pio medesimo. 

Ma quello che rende grandemente singolare e 
prezioso questo marmo; e più illustre e venerevole 
il concittadino nostro Sabidio, si è la carica, ch’egli 
sostenne di tribuno delle acque TRIBVNO AQVA- 
RVM, che non ho avuto incontro giammai di tro- 
vare nei marmi, nè nei trattatisti di antichità, nè 
nelle storie di qualsivoglia popolo, nè da ultimo in 
Frontino, che con tanto studio ed accuratezza i no- 
mi di tutti gl’ incaricati di acque fino al suo tempo 
ci tramandava. 

Minor sorpresa certamente io non aveva di quel- 
la ch’ebbe il Maffei (M. V. 129. 2. ) quando in un 
marmo rilevava il novissimo TABVL. AQVARVM, 
Tabularitis aquarum. Sembra che il Tribuno delle 
acque possa equipararsi al Praeses rivorum^ al Cu- 

(1) Gvd. p. 136. 8. 

(2) Grut. p. 1097. 7. 

(3) De St. tom. 3, p. 66. 
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fator^ o Praefectus aquamtm, la ìncumbenza dei qua- 
li si ag^girava nel presiedere^ perchè le acque non 
difettassero ( parlando della mia Tivoli ) a scapito 
degli Opilìcj, nè degli abitanti del Municipio, di cui 
bellissimi marmi furono trovati in Tivoli , e siane 
esempio fra i molti quel C. TERENTIVS VALENS 
PRAEFectus RIVI. SVPERNi (1), al quale i tibur- 
tini una stàtua innalzavano appo le terme, che rima- 
nevano ove oggi sta la chiesa di S. Andrea , e sì 
protendeano verso il mezzodì, come dalla base ivi 
trovata, che reca la citata iscrizione, e che ai pre- 
sente contro ogni regola antiquaria la si è traspor- 
tata ( rompendovi anche delle sigle ) nel pincetto, 
ossia nella villa Gregoriana, confondendola con quel- 
le colà dissepolte, le quali la storia tramandano di 
un sepolcreto di qualche secolo posteriore alla base 
medesima. Nulladimeno conghietturava che la nuo- 
va carica di TRIBVNYS AQVARVM avesse diffe- 
renza dalle anzidette e che la giurisdizione di lui 
fòsse più estesa di molto. Portava io per un momen- 
to il pensiero all’odierno sistema che si ha sulle ac- 
que di Tivoli : come oggi, così in antico debbono 
esservi stati, io diceva, acquidotti ed opifìcj in gran 
numero e forse più assai nel tempo che fu, per 
quel di Virgilio. 

Quinque adeo magnae positis incudibus Urbes 
Tela novant; Atina potens, Tiburque superbum 
Ardea, Crustumerique, et Turrigerae Antemnae. - 

(1) Questa iscrizione (siccome farem rilerare ne'marmi tiburtiai) 
i riportata a sproposito dai patrii scrittori e dai Grotero p. 471 . 1 , 
perchè certamente non la videro. ' ' 


Dìgilized by Google 



24 

-! Tegmina tuta cavant capitum/ flectuutque saligna» 
< 'Umbootiin crates : alii thoracis abenos 
Aut leve» ocreas lento ducunt argento. 

Vomeris bue et falcis honos; bue ooini» aratri 
• Cessit amor; recoquimt patrios fornacibus en8es(1) 

( » I I t 

Come ora' adunque vi ba il delegato delle acque ^ 
ebe è il governatore .pro'tempore, il quale ha inge- 
renza deb buon andamento di esse, per quelln ri- 

, f ... 

,(l)jAcpi.id. lib. 7. 

Cinque grosse citli con mille incudi 
A fabbricare, a risarcir si danno 
■ • D’ogni sorte armi. La possente Atina, 

. I j ■ . . Ardea l'anlica,. Tivoli il superbo, ,| . 

, E Crustumerio, e la torrila Antenna. 

Qui si vede cavar Elmi e Celate, 

Là torcere e covrir targhe, 'e pavesi, ; . 

- '!•’ ' '• Per tuUo, riforbire, aguzzar ferri; , , 

Annestar maglie, rinterzar Corazze,-. 

. , E per fregiar pii\ nobili armature, 

'* " Tirar lame d’acciar, filh d'argento. ' *' ' • ' ' 

; ‘ ‘ ■■ Ogni bosco fa lance, ogni fticina . • ' 

. Disfà vomeri, e marre; e spiedi e spade 
, i forman da i bidenti e da le falci. 

Anriial Caro. ' ' 

Nft alcuna dubitazione si tragga dalla distanza di circa XV se- 
coli fra l’epoca cui appellano i versi Virgiliani, che parlano dell’ar- 
mamento del nostro Lazio per impedire la invasione di Enea dopo la 
grande Iliade, e quella del marmo che poniamo verso il fine del se- 
condo secolo dell’Era Volgare. La quale invasione, 'Re non falla il mio 
conto, ebbe luogo 1320 anni innanzi della Redenzione; H66 prima 
della^rdndazione di Roma; anni 45 dopo la venuta in Italia di Catillo 
Seoione, e- là fabbricazione di Tibar.. Ora se questa città ..pressóchè 
nella sua infanzia era atta a fabbricare e risarcire le armi, molto p'ù 
Ir .sarà: stata, quando era divenuta adulta, quando si segnalava url- 
ale anni, ^l .postuUo. quando da città Regina, di cui era federata, («nea 
in campo numerose armate. . .....i..,, ...i,,. 
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^usfrda gli opificj, i ristauri degli acquidotti , e de 
spese ripartibili infra gli utenti, così, concludevav 
potè per avventura accadere al tempo di Sabidio; 
che dal popolo tiburtino, o da Roma, da cui il Mu- 
nicipio dipendea, nominato venisse egli Tribuno delie 
acque. E Tribuno e non Prefetto, e non Curatore, per 
conferirgli maggiore estenzione di: facoltà e di: tli- 
ritti, si perchè un tanfuomo per de onorifiche ca- 
riche sostenute , tutta la fiducia pubblica naeritavàr, 
sì perchè addimandato lo avranno^ le circostanze» dei' 
tempi, le quali per lo più la scaturigine 'sono' di prV 
vilegi, di onori, di cariche, e di^ nuove' sanzioni f 
siccome la esperienza ci ammaestra. ! Rifletteva in 'que» 
sto proposito all’indole del Tribunato' e suo masci-^ 
mento. Il Tribunato è una dignità plebea, e rilevi»-^ 
mo dalla storia avere avuto» origine »alle istaoze»di 
Lucio Giunio Bruto, e di Spurio Sioinib (1)^» ridila 
deplorabile situazione, in che trovavasi la plebe/per» 
l’orgoglio, per le insolenze,, pei capricci, le vendet-*- 
te, e crudeltà de’ Patrizj (2). Nella somma 'fii sta- 
tuito il Tribunato principalmente ad impedire ohe la 

,V !Ì ..It.fJ' 

(1) Tribunattu dignitas pUbcja,l. Zumo 

instanlibus instituta. Plinio Ep. 23, lib. 1. ' 

(2) Livio lib. 2, cap. 32. Valer. Mas.s. llb. 8, cap. 9. llor. iFiat. 
lib. 23. Heiiiec. Hist. J«r. Rom. lib. 1} ^..<9. » yit kis Contulatitè l»rm- 
nibtu non parum offeeil nova pote$tas ,Triàunorum Plebit,im'aapb 
txactis Regibus decimo sesto crealorum a plebe, per trueulenliam p(f- 
triciorum ad sedilioncm conslernata, quum, fiicta'in montem sacrum 
secessione patribus et id noruwi Ubértatis praesidium et (egei sacratàs 
extorsisset. n Nella stessa guisa si iacea' a dir^ il celebre Mootasqnidn 
(Spirito delle leggi lib. XI, cap. XIVJi.« dalle, leggi, sacre furori^, sta- 
» biliti i Tribuni, che arrestar potessero in ogni istante gl’intp- 
» prciidimenti de’ Patrizii , e non impedisséro soltanto te ingiurie 
» private, ma le generali eziandio u. 
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Jilebe lesa non fosse ne’ suoi diritti dalla cittadina 
nobiltà. Sospettava pertanto che a tempi di Sabidio 
la tiburtina plebe ne’ suoi diritti che per avventura 
avea sulle acque, soperchiata fosse da coloro, che 
primi nel Senato avevano stanza, e quindi o il Se^ 
nato tiburtino, o Roma stessa, alle istanze e lamenta- 
zioni della tiburtina plebe, o di chi se n’era fatto 
capo, ad impedire quel disdicevole inconveniente 
canonizzava in Tito Sabidio Massimo, la nuova op-* 
portunissima ed onorevol carica di Tribuno delle aC’ 
que. Tuttoché, astraendorai dalle consegfuenze della 
vessata plebe, dalla idea di un’ accidentale Tribuna-‘ 
to, e dalia importanza dei casi, che in Tivoli po- 
tesse introdurlo, non debbo nascondere, che quella 
nuova carica potè avere origline dal cambiamento 
dei nomi, accaduto dopo la metà del secondo secolo 
dell’Era Volgare, in ispecie nei municipi, ove l’alte- 
rigia mai non mancò per l’ incessante spirito d’ in- 
vidia di quanto succedea nella metropoli del mondo. 

Questi miei pensieri, che io derivava dalla lo- 
calità, qualunque essi si fossero, alla intelligenza di più 
dotti li soggettava: dei quali chi ne faceva plauso, 
chi vi faceva qualche eccezione, senza però persua* 
dermi, e chi con esemplare cortesia il proprio di- 
visamento alla distesa mi favoriva li 12 dicembre 
1 845. E siccome quest’ultimo è carco di erudizione, 
di alto concepimento, ed il più assennato io giudi- 
cava, COSI credo pregio dell’opera, ed anche di pub- 
blica istruzione, riportarlo in nota di parola in pa- 
rola, certo di non fare sgradevol cosa ai cultori 
della scienza archeologica (1). 

(t) « Giiistaaieiite ella Mseritee, mi rispondeva l’uom dotto, ch’è 
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Catnpof pili vasto ci porge il Tiburte Tribuno 
delle acque nelle sigle Q • Q • ^ nelle quali scorgo 
la somma estimazione, in che si ebbe costui dai con* 

bnovo il TRIBVNVS AQVARVM,'ina srppunto pefrchÈ comparisca ora 
per la prima volta riesce difficile il dirne cosa alcuna con sicurez- 
za. Intanto mi concederà che questa non può esser carica nò poli- 
tica, nè guerriera, onde tutto ciò che risguarda i tribuni della pie - 
be, e i tribuni militari sarebbe qui allatto fuori di luogo. La questio- 
ne da agitarsi si è, se qui si tratti di un ufficiale municipale di Ti- 
voli, o pure di un’addetto airo/ficfunt «((jiiarKm di Roma amministrato 
da un Consolare col titolo di Curatore, il quale doveva avere delle 
grandi faccende anche in Tivoli , passando pel di lui Territorio 
molta parte delle acque destinate al consumo della capitale, lo inchi- 
nerei alla seconda opinione. Comincierò dall* osservare che la sor- 
veglianza delle acque, come quella delle strade e delle opere pubbli- 
che nelle Colonie e nei Municipi faceva parte delle incombenze dei 
respettivi Edili, O al più de'Quinquennali Corrispondenti ai Censori 
dei tempi della Repubblica. Cfuindi quantunque siano moltissioie fe 
città, le quali ci consta aver goduto il beneficio di particolari acque- 
dotti, pure sono assai pochi i casi, nei quali s’incontrano sulle lapidi 
particolari magistrati addetti alle loro cure, ed anche in questi casi 
non é escluso il sospetto di straordinarie circostanze. Tali sarebbero 
se ad alcuno fosse stata affidata una tale incumbenza per tutta la vi- 
ta, come sarebbe nel Curatori optrum pubiicorum ora a lUamm per- 
petuo del Muratori p. 1053. 1, o per una particolare disposizione 
dell’Imperatore, come nel Curatori operum pubiicorum f'enusiae da- 
to ab Divo Hadriano, Grutero p. 44t. 5, o se si trattasse di un’ope- 
ra nuova come nel Curatori aquae ducendae di una lapide di Avez- 
zano nei Marsi edita nell’ Arcadico t. 3, p. 407. Aggiungasi che a 
Tivoli il pensiero dell’acqua doveva essere meno brigoso che in al- 
tro luogo, perchè la quantità occorrente al bisogno della città ve- 
niva somministrata dal grande acquedotto ^nionis reteris, come at- 
testa ripetutamente Frontino de Aquaed $. 6 e 66. É vero che se 
può prestarsi fede ad un frammento del Volpi riferito dal Murato- 
ri p. 1038. 7, si avrebbe in esso memoria di un CVRATor AQVoe 
TIBVRTinae; ma considerando che quella pietra trovavasi, si dice, 
al Circeo, pare piuttosto che quel TIBVRT sia il nome dell’acqua 
istessa tolto dal luogo, da cui proveniva, e ben potrebbe essere che 
l'acqua avvansata al consumo di Tivoli fosse di nuovo condottata 
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cittadini suoi. Io le leggo Quirujuennali , cioè cho 
Sabidio fu Quinquennale, che è quanto dire Censore^ 
avvegnadiochè la Censura dei Municipii, c delle Co- 


per uso delle regioni inferiori. Infine la ragione principalissima per 
me è quella di non trovare , che la parola Tribuno sia mai stata 
adoperata in uso municipale. Passando alPaltra opinione corivien ri- 
cordarsi che il Consolare Giulio Frontino, il quale fu eletto Cura- 
tore delle acque di Roma nell' 8S0 , ci ha lasciato nel citato libro 
de Aquaeductibus un’esatta indicazione di tutto ciò che appartene- 
va a questa sua caricà, ed insieme un elenco di tutti i suoi impie- 
gati, fra i quali questo Tribuno non si ricorda. Converrebbe adun- 
que credere, che la di lui istituzione fosse posteriore all' ammini- 
strazione di Frontino. Ma anche senza portare alcuna innovazione 
nell’impianto di quest’ufEcio parati che possa ricorrersi ad un altro 
espediente. L’imperador Claudio per detto dello stesso Frontino ag- 
giunse in ajuto del Curatore un Procurator, di cui abbiamo memo- 
ria in molte lapidi , nelle quali vien detto Procurator jiquarutn. 
Ora si sa che in progresso di tempo questi Procuratores , special- 
mente, se avevano incombenze alquanto elEcaci sdegnarono un no- 
me che gli accommunava coi fattori delle famiglie private. Quindi 
ì Procuratori che amministravano le piccole proviste ambivano di 
essere invece chiamati Praetidet: quelli che riscuotevano le pubbli- 
che rendite cercavano di trasformarsi in Praepositi, e così via dis- 
correndo. Egualmente la voce l'ribunus, che prescindendo dai Tri- 
buni della Plebe era stata da prima tutta militare incominciò ad 
adattarsi anche ad ufficj aulici e civili. Quindi sono nati i Tribuni 
saeri Stabuli, i Tribuni in sacro consistorio, i Tribuni JVolartorum 
ed altri, che non erano certamente comandanti di soldati. Si ha esem- 
pio che fra i nuovi titoli usurpati dai Procuratori fuvvi ancor quel- 
lo di Tribuno. 11 Procurator f'oluplatum conosciuto per un marmo 
del Fabrelti p. 189 n. 487, era già il Praepositus Voluptatum al 
tempo di Finnico 1. 3, c. 7, e finì col divenire il Tribunus P'olupta-' 
tum ricordato in un marmo del Muratori p. 1879. 1, e in una leg- 
ge del Codice Teodotiano l. XV, tit. 7. 1. 13 Né si ha da dire che 
questa rivoluzione di nomi accadesse soltanto sotto l’impero di Co- 
stantino, perchè abbiamo egualmente il titolo non meuo nuovo di 
TRIBVNVS . FABRVM . NAVALIVM . PORTENsium in una base del 
Grutero p. 1037. 4, che porta la data dell'anno Varroniano 948. La 
nostra lapide non disdegna di appartenere al medesimo secolo, onde 
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Ionie, era detta Ouinquennalità, per differenziarli > da 
Roma, ove si chiamava puramente censurai l’una e 
l’altra eran le stesse nelle proprie «incumbénze (1). 
1 Municipii e le Colonie, eran simulacri; e pièoole 
immagfini della Città Metropoli; godevano di tutti ì 
diritti, e di ogni istituto del popolo romano; «veni- 
van retti pressoché dai medesimi Maestrali, siccome 
Roma. Però a conservare integra ed intatta la dignità^ 
di questa, siccome madre, i nomi';dei maestrali sot- 
toposero a cambiamento. Quindi il consesso che in 
Roma nomavasi Senato, nei municipii,. e -nelle co- 
lonie dicevasi curia', i senatori, deeuriomi\i consoli, 
quatuorviri nei municipii, ’ nelle colonie duumvirii i 
censori da ultimo , siccome è detto , quinquemali. 
Non 'niego più marmi essersi trovatr net- municipii, 
ed in ispecie in Ti voH', nei - quali queir ordine si 
scorge sconvolto; della qual cosa, é comune opinione, 
essere stata causa la municipale ambizione. Esempio 
ne sia in quanto alla città nostra lo stesso marmo 
di Tito Sabidio, ove scorgiamo SenatuSy e non Curia 
Tiburliumi l’altro marmo di C. Bklqjo PriscOy cui eri- 
geva il sepolcrale monumento , non la curia , ma 


S . P . Q . T . ; abbiamo inoltre dei marmi ancor più 


non *ar«bbe impossibile, che anche il Tritmnuf (UiWTWn fosse in sp- 
sUnsa il conosciuto Proeurator aquarum, mascherato «oll'altro no- 
me. Ma come ella vede, questa non è che una «eqq>lice congettura, 
che non ha solido iondamento, su cui si appo6Sh ed.io ,1’ eUendo 
soltanto in mancanza dì meglio ». .. < . , 

|1) Il baronde Bimard in una sua lettera riportata daU’OIiyieri 
ne'suoi marmi Pesaresi ce ne da la distinta idea « Caelerum ntmo, 
dice egli, nisi sit in re atUiquaria piene rudie, ignorai, Quinquen- 
nalitatem Magitlraium fniue in Coloniis et JUtmieipiif PotMtuu 
Censurae retpondeniem » 
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vetusti rinvenuti nel preciso luogo, dove pare fosse 
il palazzo senatorio, con la èpigprafe l’uno S . P . Q . 
TIBVRS, e l’altro LOCVS SENATVS. La quinquen- 
nalità era una magistratura che durava, come dalla 
voce, cinque anni, benché vi abbia esempio che du- 
rasse talvolta un solo anno. Veniva esercitata per 
lo più da due individui denominati duumviri Quin- 
quennales^ siccome in Roma due erano i Censori (1). 
Al pari dei Censori portavano i fasci, non però prima 
di Tiberio, mentre per lo innanzi, e prima e du- 
rante la repubblica non permettevansi loro, secondo 
Gottofredo (ad 1. 174 de decurion. cod. theod.), che 
Lictores tantum cum baciUté. Era di facoltà dei quin- 
quennali formare il censo nelle colonie e nei muni- 
cipii (2); fattine due esemplari, uno ne spingevano 
in Roma, e 1’ altro veniva conservato nell’ archivio 
municipale (3): coloro che nella confezione delle ta* 


(1) Possiamo anche dire che venisse esercitata dai Quatuorviri, 
e Aì'Triumtiri. Abbiamo difatti dal Morcelli (op. cit. p. 38) che 
Quinquennalet vel duo vel quatuor ereabantur qui et duumviri et 
quatuorviri Quinquemalei dieti tutU: e da una iscrizione scolpita in 
una urna trovata verso il 1828 presso 1’ antica chiesa di s. Giusto 
in Toscanella, edita pel primo dal eh. Campanari (dell’urna con bas- 
so rilievo ed epig. di Arunte figlio di Lare p. 17), si ha argomento 
di ampliare la Quinquennalità anche ai Triumviri. Ecco le parole 
della iscrizione: C . VETILIVS . IIIIR . I . D . IIIR . QVINQ. cioè Ca- 
jus Fetiliue Quatuorvir Juri Dieundo Triumvir QuinquenatU. 

(2) Censum in iis ColoniU agi ex formula Romanie Censoribue 
data-, dori autem piacere eamdem, quem popolo romano, deferrique 
flomam ab juralie Censoribue eoloniarum, priuequam magiitratu obi- 
rent. Livio lib. 29, cap. 18. 

(3) Cicerone nell’orazione prò Cluentio 4. 14 ne! cercare che 
C. Oppianico aveva corrotto nel Municipio di Larino, le tavole cen- 
sorie: illum, diceva, publicat tabulai Latini ceneorias eorrupiue, de- 


Digitized by Google 



31 

Tole opera manuale prestavano, chìamavansi Seribae 
Quinquennalicii. Adunavano inoltre la curia, ossia il 
senato c proponevano nell’ albo i nomi dei decu- 
rioni, come in Roma i censori le persone senatorie. 
Dai marmi tiburtini impariamo il nome di più per- 
sonaggi di Tibur , che esercitarono la quinquen- 
nalità. 

Siam giunti alla carica, che sostenne eziandio 
Sabidio, di patrono dei municipio PATRONO MV- 
NIGIPII. Laonde fu tutore e difenditore dei diritti 
del municipio sia in patria, sia in Roma, e dovun- 
que facesse alia bisogna l’opera sua difensiva. Aveva 
in Roma ogni paese il suo protettore sino da tempi 
antichissimi, di che parlano Dionigi di Alicarnasso(l) 
ed Appiano (2). Più personaggi somministra la mia 
collettanea; che esercitassero, come Sabidio, la carica 
di patrono in Tibur: un Cajo Emilio Antonio della 
tribù Fabia (3); un Cajo Terenzio Valente (4) ; un 
Cajo Popilio Caro della tribù Qu trina (5); un Quinto 
lunio Severiano della tribù OuferUina (6); un Quinto 
Pompejo Senecione Sosio Prisco della tribù Quirina^ 
il cui marmo, più volte nominato da me sito presso 
l'episcopio, è un de’più pregevoli monumenti scritti 
che abbia Tivoli. Aggiungo al presente il figlio del- 
l’Imperator Pupieno , Tito Clodio , e Lucio Mirùcio 

euriones univerti Judicaverunt, et moa; dum eum futue Oppianieum 
constabit, gui tabula» putlieas Munieipii tui eorrupieie Judicatue sit. 

(1) Lib. II, p, 86. 

< (2) Bel. Civil. I II in princ. Vedi il Maffei I«t. dipi. p. 30. 

(3) Muratori, p. 174. 4. 

(4) Grutero, p. 473. 8. 

(5) Idem pag. 487. 6. 

(6) Idem pag. 427. 1. Volpi L. Pr. p. I. lib. 18, p. 98. 


Digitized by Google 



32 

fiatale^ Quadronio Fero, i marmi dei quali, come ri- 
trovati dopo il prefissomi decenoio, formeranno parie 
deirappendiòe. Costoro per le cariche municipali or- 
revolmeote sostenute in Tibur si meritarono la pub- 
blica .estimazione, onde il popolo tiburte, ed il se- 
nato li rimeritavano con dimostrazioni pérenni. Di 
Sabidio io leggiamo a lettere cubitali, al quale, do- 
pochè' descritta fu la vita sua gloriosa, si destinava 
il f luogo del sepolcro, per volontà del popolo, e per 
sentehza del .senato: LOCVS SEPVLTVRAE DATVS 
VOLVNTATE POPVLI DECRETO SENATVS TI- 
BVRTIYM. 

w ’ Inldette espressioni,. singoiar i.aU’intutto (1), mi 
par i di. scorgere il vero ritratto del potere de’muni- 
cipiiyi quali ad imitazione di quanto avveniva nella 
città regina facevan leggi, e reggevausi da per loro. 
Ulanifestava il popolo la volontà sua? ed i decurioni 
sedenti in senato, la udivano, la ponderavano, e ne 
proferivan l’analoga sentenza. Era voto del tiburtino 
popolo che Tito Sabidio nel pubblico cemetero avesse 
tomba distinu .. , VOLVNTATE POPVLI ? Il senato 
lo accoglieva con solenne decisioop » , DEC RETO 
SENATVS. Circostanza che ci, rammenta un governo 
pressoché popolare, e ci conferma quanto dalla stona 
antica, dai marmi, e dai responsi dei giureconsulti si 

' '• (1) Anche la formula oXoyfaftfMxuf LOCVS SEPVLTVRAE non 
è frequente, anzi dirò che la prima è queata che io vegga nei mo- 
numenti tiburlini. Con le Sigle L. S. la ho letta in alcuni marmi pa- 
dovani, in proposito delle quali si fa a dire V Nagembuchio pretto 
l'OrelH t. 2, p. 3ft9. iocorum taxa inter te eonferre jwat: tuat enim 
tibi formulai quaedam regionet habuerunt, ex quibut de loeit taxo- 
rum perperam traditit interdum eonjicicu. Sic TITFLO VSVS bri- 
xiae, in Palavinit h. S\ cioè loeus lepuUurae. . 
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raccoglie, che i muoicipji in miglior condizione fosse*, 
ro delle colonie, eonciossiachè, se ai muoicipii con- 
cesso era, ut suis kgibus et meribus tUi possent; cioè 
di proprie leggi, ed istituti, che leggi iminkipali ap^ 
pella Ulpiaoo('l), partecipando eoi popolo romano, al 
carico onorario soltanto, senz’essere astretti da verun’ 
altra legge dello stesso popolo romano (2), non così 
alle colonie, le qu^i non essendo che propagazioni 
della cittadinanza romana, in quanto ai diritti, e, agli 
istituti non proeedevan di loro arbitrio, ma in piena 
dependenza del romano popolo (3). À poco a poco il 
Gius de’ Municipu fu obliterato, e ri sottentrarono 
tutte le istituzioni romane. Ai tempi di Sabidio ciò non 
era accaduto io Tibur, come dalla Epigrafe a lui scol- 
pita: la quale concepita in quella guisa, cioè che la 
volontà del popolo precedesse la sentenza del, senato, 
nei marmi non ha esenqìi, almen per quanto io co- 
nosca dai collettori veduti ed esaminata È perciò no- 
vissima. Solo nel Doni, e nel Morcelli (4) rilevo un 

’ . ' I 

(1) Nella l. *. ff. qmi «< aut dam, e nella 3. ff. de eepeUekro »•«- 
iato. Zottio €d Pand. Ub. 47, Ut. 12. Paolo nella <. 18. ff. de vtrb- 
tignif. ci reca il vero aignificato dei Municip]; dice egli, (ri- 

bu* madie dMtur: utio donai», • et inde munera dici dare mittive: al- 
tero onue; quod remittitnr vaeatione militiae tmmerieque praeetat, 
inde immumtatem appellar*: tertia offfeinm, unde munera miUtoria, 
et quotdam milite* muni/leo* vacati. Jgttur Munieipet dici, qvqd ma- 
nera civilia eapiant. ^ 

{2) Viniiio Irut. Ub. i, Ut. 2' e Geli. Jfoet. Jttie. XFI. iff':'Ìdu- 
ntetpee erant eives romani, in Munteipii* legibut tui* et tuo jun 
utente*, munerie tantum eum populo remano parUeipe*, a quo mane- 
re eapeteendo adpetlaU videiUur nulli* atti* neeettitaUbu* ncque 
uUa lege, quam fn quam populut'eorum fundu* faetu* e**et, 

(3) Vinaio e Gellio loc. cit. ’ 

(4) Doni, claa. tf, n. 228. Morcell. de SUI. Jus. lib. 2^ p. I, c. 3. 

3 
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esempio bencbt^ ’ rìm'oto, in cui a Ludo Àvidio . . . . 
Ventrione OMNIS ORBO . MVNICIPVM’; IN . LO- 
CVMVPVBLICVM . INTVLITw'ET v SEPgLIEN- 
DVM'*’CVRAVIT; -éd un bel< frammento pel Gru- 
tero' (1) che' mollò vi' si*' accpsta 'nel quale SEX. 
VENGIO IVVENTIANO . . , .’ORDO VOCONTIO- 
RVM ; EX /CONSENSV ET POSTVL’ATIONE . PO- 
PVLl,. OR . PRAEEIPVAM EIVS . IN . EDENDIS . 
SPECTACVElSi LIBERALITATEM . . Ed ho 
per'fermo'cbe quèat’aura popolare nei .municipiì e 
éeHe colonie fpsae. la stessa che nei marmi leg^g'ìamo 
nella elezione dei 'tribuni, dei duumviri, é dei qua* 
tuortii'i,* ohe' talvolta derivava non’ dai decurioni, nè 
dagli ioiiora(i,’:nè dai’ possessori, 'ma ex pos^uio^tone 
fòpuUi, populi ' mffragiis^ populi beneficio, vocibus pò- 
pdlariutk'p<mulati '{%): ■ ■ l-J- ’i,/ 

•w:) ‘Fàohiatho però fine, imperocché ‘rardore di un 
antiquari^ intorno questo marmo per la speciale nor 
vifà'stia’aoà ’si'àrrestérèbbe per ora discorrerne.' Sa- 
ria a rintracciarsi, chi fosse il Questore , al quale 
prestava sua opera Sabidio, onde era detto Scriba : 
altresì in quali epoche ricoprisse egli le varie cari- 
òhe, che' si ricerco è venerato reserlo appo il Mu- 
picipio suo. Tralascio però questo pensiero per amor 
,di Brevità,» e solo aggiungo schiarimento dell’ as- 
sunto, che osservati i caràtteri "rotondi di ogni leb 
tjepa, la^r,el.tezza delle sigle, la ottima dizione, “la buo- 

J> 7' . -, l'.k-T >'V 't- , • 

«H il) 3. Per, altri esempi suU’EX CONSE^SV,SENATV9; 

EX pO\S. DÉC. DEC. DEC. JET.GONSEtìlSV .WìEBISì .CONSEXSV Pa- 
DIMS- ^NSENSy, PAVCOaVM DECVRIOJSVM, e, simili si veda il 
Marini alla tav. IV. Arvalica p. 48 e seg. , ;) 

, (2) .^ini F. A. p. 84a e 849 e più la nota 87 a fi. 
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na erto{jrafìa^particolanneiite .in Munieipii^ invece 
di Municipi , 'pó$sa< determinarsi'. che Sabidio> per- 
corresse suaivkb, e' morisse in tempi non corrotti 
ancora, non però in quelli di Senecione (i) siccome 

(1) Giova qui riferire la epigrafe «colpHa al grand'uomo in un 
tuarmu alto pai- S. 6, largo pai. 4. 'ò, trovato nel manco lato de’cu- 
uicoU, e dirue alcunché a »ua <dilucjdaiÌoi»e cosi concepito . . 

■Il- . .. .1 i-.i. I- . 

. . ■ . , ì SENECIONJ ■ ; . . i 

. MEMMIO . G.iL 

, ÌFRO . COS . PROCOS . .. 

, . SICIL . L£G ..PR . PK 

PROVISC . AyVlTAN 

. JllìMMlVS . TVSCILLVS t 

, SE.NECIO . 

.••• ' PATRI. OPTVMO 

Veniva pubblicata priau di ogni altro dalcav. Foichi in. iina.'Diaaer' 
tazioue per lui letta neirAccadeniia d’Ancbeologia nel 18S4, ma ohi- 
jnè con quanti difetti ! Alla terza linea poneva CON invece di COS, 
alla quarta SIC invece di SICIL, alla «eliima poi laaciavS di netto, la 
parola SE-NECIO. La recava correttamente nel 1835 lusik .a ua' Crona- 
ca dell’Anieue il defonto mio Genitore. Non cosi il NibUjr nel 1837, 
che a sproposito la copiava dal Folcbi, come dalla nota seguente, in- 
tanto questo marmo oltre che ci assicura del prenome SENECIONI , 
che il 'Marini aveva già preveduto ue' suoi Avvali p. 141 col dire : 
« JfoH è nuovo cke un cognome poeti a far 4à prenome, tali ettendo 
divermti Panilo, Cotto, f eluso, Polito, Agrippa, Mamerco, Kerone, 
iiiulio e timili » ; ei esibisce ancora nn agnazione col singolare, di 

trentaciuque nomi, tiburtioo, di cui ho fatta già menzione. Quinto 

Pompeo Senecione Soeiò . Priteo. Di maggior pregio si è ohe ti nome 
Senecione vedesi divenir quarto nome, cioè vero agnome di Lucio 
Memmio Tuscillo Senecione, il qu»le per quel cognome Tuseillo, di- 
minutivo di Tusco; presenta inóltre un’altra sua pertinenza con la 
gente Tuscia (Amati Giorn. Arcad. t. 88). Senecione fu uno dc’prin- 
cipali amici di Trsjnad, e Piut^rào 'griodirizza sovente molte delle 
sue riHeasioni morali. (GreVier^Trajano ||. 2). Il cognome di ApO' ci 
rammenta '£Uo Adriano Afro cugino di Trajano, il quale morendo 
latcib questi tutore di suo Sgliuolo Adriano, ch’era allora in età di 

\ 
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hanno opinato taluni, che contano contemporaneità 
di Trajauo, e di Frontino,, e non disiano di molto, 
seg^uendo il parere del Nibby (1), dal ristauramento 


dieci anni, insieme con Cecilio Taziano, o Attiano cavaliere romano 
(Grevier toc. cit. 3 ). È quindi a coiigliietturarsi la contempora- 
iieith del nostro Senecione, e che il cognome di jifro potasse averlo 
derivato dal nominalo Elio Adriano Afro. Ci assicura la storia i Se- 
necioni rinvenirsi nelle famiglie Claudie, Comelie, ErentUe, Stmpro- 
nie, e Sesie (Marini |oc. oit.)ì dai Fasti Consolari par che debba il 
nostro Senecione appartenere alla Sosia. Concìossiachè un Cajo Sosio 
Senecione fu Console per la prima volta con Aulo Cornelio Palma 
uell’851 di Roma, 98 dell’Era Volgare, essendo Imperadore Coceejo 
Nerva. Fu Console per la seconda volta con Lucio Licinio Sura nel- 
1’ 8S4 di Roma, 101 dell’E. V. , e regnava Ulpio Trajano. Lo fu da 
ultimo per la terza volta con Lucio Litinio Sura nell’ anno 860 di 
Roma, e 107 dell'E. V. sotto lo stesso Imperadore Trajano. Ammetto, 
discordare' i compilatori dei Fasti; mentre stando a quelli detti Ida- 
ziani presso il Grevio, ed ai Fasti del Regno di Trajano del Grevier, 
due furono i Consolati di Senecione, ed il secondo nell' anno preci- 
so 107 dell'E. y.<t in cui noi determinammo il terzo , seguendo la 
Cronologia dei Cantù. Chi volesse congbietturare e ritenere che il 
nostro Senecione Memmio Afro sia quegli stesso che nomina il Mari - 
ni loc. cit. pag. 87 pur Console , appoggiandosi ad un frammento 
della prima delle tavole Albane riferita a pag. 1S9, ove si dice . . . 
VLPICIO . LYCRETIO . BARBA . . . ECiOINE . MEMMIO . AFRO . COS, 
io non discorderei, ed allora vedremmo i Senecioni incontrarsi nel- 
la illustre famiglia Meramia, piuttosto che nella Sosia. Disaminazione, 
che mi riserbo nei marmi tiburtini. Intanto dopo il sunnominato Con- 
solato non si fa più menzione di Senecione nella Storia, e ritiratosi 
forse nella sua Tivoli, vi morì, ed il suo figlio Lucio Memmio Tu- 
pillo Senecione gli eresse il cenotafio. Egli appellossi Senecione JUem- 
mio Afro, che apparteneva alla Tribù Ijaleria, che fu Console, Pro- 
console della Sicilia, Legato, Pro-Prelore della Provincia di Aqui- 
tania. ' 

(1) Analisi Storico-Topog-Antiq. della Carta dei Dintorni di 
Roma tom. 3, p. 211.. Questo antiquario di non poca operosità, nel 
«lar cenno di Senecione riporta la Epigrafe mancante di più Sigle e 
della parola SENECIO. Più; stabilisce che Senecione nel 107 dell’Era 
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cioè del Sepolcret(>, avvenuto dopò.la^rottft terpibilei 
dell’Anieoe del '105 dell’Era Volg[are,'Cob lacrimose: 
e miserande cifre, descritta dalPJinio (l)vrDel nostro. i 
marmo pertanto ^ sarebbe .soperchia i cosa mendicare • 
tuttavia r epoca , quando la disaminai delle cariche 
di Sabidio ci portò insensibilmente ai tempi poste- 
riori a Frontino, e. precisamente all’ anno Varronia* > 
DO 948 di Roma, 195 dell’ Era Voigfare, o in quel 
torno» ■* 1 » * .'.I ii'i > I *' . 1 . ■ / i,> 

Grati pertanto al nostro ÀDÌene,i che discoprenti 
doci il prezioso monumento di Tito Sabidio. Massici-, 
mo, ci recava la bella opportunità di parlare idi un» 
tiburtino insigne personaggio, di cui la storia, sic-, 
come diceva, niuna contezza ci somnainistrava/. iòr->i 
Diamo in cammino sulle vicende, del Imedesimoi '• ) 

.. , • (1 i '■ 'i.l Vi!. filili.! ili iiM »j 

ij .CAPO II. i.v ih i 

.■I ■■.'i.pi ! I j |. 

MitUturi deU’JStniuario Bernini. Lavori nefli niijaeenze 4^ f'apineo.t 
Piena del 6. Febrajo. Perdita della Grotta di Nettuno. Monumen- 

, ' i . ■ . I . . .11 ‘ ! 1 . . ■ ' U 

to di riconoseema verso il pontefice Leone XII. Hiparasioni fatte 
al fondo di delta Grotta. Hegolamento per {( Consbriio' degii Ulert* 
ti delle acque ed acquedotti derivanti dalUAtUtna Lavori atte ripe 
del fiume, nel piano, e nei lati de’ ,Cunif!o(i. '^istemofii^ne^^defla 
sterro al destro del Traforo,' e nuovi scavi di antichità. Oggetti 
diuepolH, e loro illustraxione! Abbellinientà dèi’ iato’ destro' dèi 
Traforo. ; - . . i ' i.'it...: orili r. _ ii .v-,> 

^ ^ 1 . . i ..'i !. • 

Compiuto lo scavo di pose antiche nel dem^r^ 
cato destro de’Cunicoli, e sistematone con sinunetrica' 
eleganza l’ ammonticchiato sterro,:^ il cày,, Foiclp, e 

Volgare avesse il quarto Consolato, quamiò Àai ^asti Consolari ri- 
sulta O il secondo o il terso, e che il quarto non l^vesse 'alialto. 

(1) Lib. 8. Epis. 17. 
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Gmooido M«gg[i . ìmprendevanFa 'nel ' gfetnp'2(>. 
najo 1836. < la 'Visita dell’ intèrno dell’ EmisaariO'Ber-' 
nini , e conosciuta' la bisognà • di ’ristoramento!, con> 
la costruzione di un tratto delle: spaila ‘maqca^'ehe' 
ne sorreggeva la volta^ ' incontenente, veniva èse^ito.’ 
E perchè nulla avesse a difettare e di libertà'é'di'^- 
litezza dalla parte rimpetto agli lavanzf della iviila’di: 
Vopisco, al di sotto, e contornò dei = eeieibrati 'teihpii 
di Vesta e delia Sibilla, e soprammodo perchè 
telligente viaggiatore eoo. mio w difficoltà negU^ sco- 
scendimenti i trarsi potesse che alia incantevole gròtta 
di.Neltuno'.eonduceano, a suggerimento dd détti, in* 
caricali crasi l’amministrazione determinai opènarvi 
delie proficue I spese. Con successiva :dispiacénza>.pe- 
rò! Peroccbèidl H a poco. seompwir doveva! il. sul»-' 
jetto di tanta filantropia! Intanto 1’ orto di Bonarmo- 
neta, l’altro di Rosati e Trifeili comperava, ed una 
simmetrica piazza vi formava, conducente ai destro 


con .agiato 'stradello> alia mentovata' grotta ^ donde 
niàghi6càin'éntè 'si scorgono, dicòntiro là\ùperb‘a 'ca* 
duta .scaturente , dalle viscere deLì.C.atiUo! le spesse 
intersecate viuzze a. zigzag della discesa dall’alto al 
ba«$ò' inaino al ponte Lupo ,' e' alla grotta tlélfè Si- 
rene, e quanto di romanticQ a,, mezze di boap,aglie, 
che il Segretario Massimo seppe ritrarre per que’i .luo- 
ghi silvestri, inaccessibili, ‘e per lo innanzi pieni di 
pi^iini e di ' ginestre, facendoli 'iéfira'tta^'é','''dWb08care, 
e drvé'^Iféi’e' per indi averne éoìàil^d' Ibbicòhé^iaV^ Si 
costi*iii va * inoltre ‘ il nuòvo cancéìlò’ ' ‘dètl*%i^ré8i'ó' «Ila 
grotta, lo si dilatava dal Iato de^ tempio della SibU- 
la,„ed. altre. cose, ai operavano, che il. genio e l’crte 
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di que’peritifisinii suggerivano ad ornatQi ef) .agia^^-^ 
za pubblica. , u. : • '.«i il-, n 

Giungeva intanto; il Febr^ajo del 1836,. {Era ,dii 
nevi carca la lista .de'monti Appeucnqi iqqgp, il por', 
so deirAnieoe sino alla ^ua sorgeute la pioggia, 
cadea a dismisura .pelle, campagne, sovi;apposte ,all’^ 
Anieae medesimo, in: guisa che,. peri, l’uq?|,p,ppr je, 
altre liquefatte, il Tolume dellq sqq eqque aumentò, 
tanto, che il 6., ad ua'altezzft arr^ìvave^, che q^epaofiqi 
d’uomo non ricordava )a!similej,ejh|ep,;8i,4ifi^va;php,, 
maggiore essa fu eziandio della pipqa, ,d^l.j^ 9 veq|-t 
bre 1826. di tanto , infortunio aUa .nriiseranda Xive(l,<' , 
Dall’ordinario, suo letto inalzossi il, fiume metri 4. , AO. 
all’ imbocco de’ Cunicoli, siccpqje. registrato /sj Iqgge 
nelle memorie presso del Maggi, il quale iq tel frstq*,. 
gente, come in qualunque altro puntualmente, ,qe, 
comunicava le più esatte particolarità, al Direttpfe, 
cqv. Folchi per le opportune istruzioni. , Se .pertanto, 
si grande, era l’altpzzà all’ imbocco del.Catdlo, piu-, 
na meraviglia' che. le vicine .campagne» e ripe.pe ;fo8r, 
sero straordinariamente inondate ,, si., che la stessa 
chiusa, al di sotto del. nuo vo, ponte ,,,.phe da. mollo, 
era in secco, venisse superata dalla fiumana'm, piotì 
do, che imprendendo l’attività precedente lal 1826,. 
riceveva, e sgorgava, acqua a ribocco,, e pareva phò. 
tutto colà si fosse volto il |fiumcr ^,.òiuna porzionpi 
al traforo del CatUio ne parteggia^,.. jQoesta jimr^, 
mensa quantità di acque, . se pipcoli guaiti e, ripa r,, 
rabili produceva all’.intorno de’ Cunicoli, e presso il. 
ponte Gregoriano, e i luoghi limitrofi, con^istepti pel> 
la. perdita dei pilastrini con' i ferri della grotta deUe| 
Sirene; nella perdita della barca di che si .faceva uso> 
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negli uitinii lavori;;- Ael cfév^taiiiGino dei repellenti;; 
nell’ abbassamento della riempitura versi» l’ antico' 
così 'detto brecci'atle ^ nella perdita della selciata , e 
della paratoja della briglia presso e sotto il ponte 
medesimo;’ se altrove dissi avvenivano piccoli gua-' 
sti, i quali con poco si rioiendavane, danno maggio- 
re, ed irreparabile nella notte del 5. e 6. entro i gor- 
ghi della grotta di Nettuno succedìevaf , ove l’acqua 
furiosamente ed in copia inusitata inabissandosi ; a 
quelle rocce antiebissime dava di cozzo e percuo- 
teva, che ' screpolatele' dalle fondamenta le slegava 
e precipitava dall’alto, in poche ore dirupando e di- 
sperdendo quella grotta, che resistito aveva per tanti 
sècoli all’ urto replicato di tante altre fiumane , ed 
annientava quegli scogli , e quel profondo di luce 
muto , che formavano un orrore bello , grandioso, 
nuovo , unico , e solo al mondo , che ammutiva il 
risguardante, ed attraeva lo scenziato, l’artista, ed it 
poeta dalle più remote regioni. In tal guisa ogni cosa 
ha il termine suo in questa terra di esilio! 

' '' Alla dimane di buon mattino la 8venturata> per- 
dita si compiangeva! £ mentre si stava colà nell’al- 
to del Vopisco a rimirarne le vestigia, e ad inve- 
stigarne 'il come e il quando del triste accadimento, 
altra quantità di scogli dislogata, già dall’urto pri- 
mitivo , si distaccava in pezzi sì dal lato manco al 
disotto dei venerandi Templi della Sibilla e di Ve- 
sta, che dal destro al di sotto della Chiesa di S. Roc- 
co, isolando e partendo le rupi così, siccome al pre- 
sente giacciono, quella che sostiene i nominati ten>- 
pli , e r altra che grandeggia maestosa dicontro al 
ponte lupo, ed alla grotta delle Sirene. E qui non 
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fia avaro lo atorico racconto nel tributar ben/ deg;na 
lode al tiburiino Ingegnere Maggi, che fin dal ^ 26 
Settembre 1829 predetta aveva la terribile catastro* 
fé. Compilava egli, qual uomo di molta sperieoza, 
e conoscitore profondo dell’ indole di quelle rocce , 
descrizione esatta della rupe sotto la Chiesa 'di San 
Rocco, ne rilevava l’altezza di metri 53, e>la pen- 
denza grandissima in metri sedici, e nel redigerne 
la relazione ragionata il 29 Ottobre di detto anno, 
che comprendeva le case contigue di detta Chiesa, 
gli scogli della sottoposta grotta di Nettuno, gli al> 
tri sovrapposti che sostengono le molte case ed i 
Templi Sibilla e Vesta, ne manifestava la indispen- 
sabile rovina (1). • .'t 

Ora se cotanto 'fu il dannegiamento causato dà 
questa fiumana che dimidiata si scaricava nell’anti- 
ca chiusa e quindi fra gli antri della grotta di Net- 
tuno; cosa mai sarebbe stato, se tutta intiera vi si 
fosse scaricata, e se la Previdenza eterna suggerito 
non avesse il gran progetto sul traforo del Cadilo e 
tutto il pieno delle acque furibonde non avesse rac- 
chiuso fra duri ceppi? Questo pensiero nel modvare 
una temenza un raccapriccio, come quello che ri- 
destava la idea della sofierta sciagura nel 1 826, mo- 
veva ad immensa • consolazione , ad uno slancio di 
alta gioja col persuadere che là grand’opera del Ca- 
dilo preservati ci aveva, e ci preservava in avvenire 
da ogni pericolo, da ulteriori rovine. 

In questa ventura infausta il Municipio pensa- 

(1) Relaz. Storica deirEminenlissimo Massimo lib. 1, p.'44 e'4S 
con la sezione tav. ^II. * ‘ " ■ ' < ■ /■ 
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va al Terameate glande e sommamente beoefìco^ 
r numortal Pontefice Leone XII, dalla cui immen" 
surabile magnanimità originò nella luttuosa catastrofe 
della rotta deU’Aniene la momentanea e susseguente 
esistenza di Tivoli ( vedi la cronaca dell’Aniene dal 
Num.' 103 al 12T ) col provvederla di presente di 
pane, farina e di ogni altro bisognevole, con lo spe- 
dirvi i più valenti architetti per la immediata esecu- 
zione d* istantanei ripari atti a rianimare gii Edifizj 
rimasi intieramente inoperosi, con ordinare parimen- 
te tante altre salutarissime lavorazioni ebe aprirono 
la strada al gran progetto della deviazione. Per io 
che io attestazione di riconoscenza, in una delle Sale 
del Palazzo Municipale, plaudente populo^ il Preside 
Bartolomeo Betti, sopra di una Colonna innalzava il 
busto di si gran Papa, ed a ricordo della smisurata 
sua Clemenza facea scrivere nella parete le seguenti 
parole 


. LEONI XII. P. 0. M. 

QVOD . TYBVR . ANIENO . EXVNDANTE 
DIE . XVI . NOVEMBRIS . MDCCCXXVI 
PERCVLSVM . PERTERRITVM 
SOSPITARIT . EREXERIT 
ADSERTORI . INCOLVMES 
POSVERE . 

Intanto quel baratro ebe sostenea i dirupati sco- 
gli della grotta di Nettuno, era duopo venisse soc- 
corso dall’arte per impedire mali maggiori. Lo sle- 
gamento delle rocce al sinistro Iato giungeva al di 
sopra della gradinata costruita dal generai Miollis, 
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e al* destro- ifin 'sotto fei Salnitriera. jScfergeTansì 'tik-i 
t8TÌa 'in varia’ guisa 'da ogni lato profonde* fessure 
nelle rocoe rimaste' sul vergine masso^ le- quali nel- 
Tampio cratere al ‘ più piccolo < urto sarebbero fuom^ 
baie. Di 'materie icadute ridondava > il; fondo- delia 
grotta^ let quali fm*niato i avendo > un monte^rritsp- 
ceder) facevano; le -acque della non cessata) fiumana^ 
con evidente pericolo :dei soprani teiiipli -Vesta e Sit 
biHa, >e di • tutta la contrada cbe dal medesimi prende 
il nome. In somma ovunque si aveva' motivo di- tre- 
pidazione, di' vita niente: tranquilla in 'quegli abi't' 
tanti, il perchè retti tie’ loro casolari da scogli fria- 
bili, vuoti al -'di sotto, è poco- sicuri. Tutte cose- èhe 
1 soprastanti rAniene, grandemente. impegnarono.>Fu 
opportunissimo ih pensiero ‘del 'Maggi di , aprire il 
varco alle acque rattenuta' entro Ja - grotta, con' ri-r 
chiamarle, aprendo' un canale -ne) mezzo degli am')- 
monticchiatr scogli, alla parte < manca, e ‘ così allon- 
tanava la causa certa -di un danno' non lontano. Pa- 
rimente rimov'eva i pericolanti' scogli , che con' la 
loro caduta scosse- avrebbero le altre rocce. Veduto 
ancora ‘che il' tempio dì S.-Rocco, sorretto dalla gran 
rupe,* esser poteale di soverchia gravezza, e la cui 
rovina di piti ‘vittime cagione nel' concorso de* fe- 
deli non ' ordinario-,' facevaio di presente 'smantellaret, 
demolire , e -lontano trasportare le diroccate -mate- 
rie. Dopo di che tornava la* calma in' quegli abitanti. 
Ritirato nel suo letto' il- volubile ‘Àniene, si restituiva 
libero il 'transito delle vie e 'dei' ponti di comuni-^ 
«azione fra la Città Regina 'e' il Municipio nostro. 
Arrivava poco dappòi 'il Folchi' Direttore,' il quale 
con' là diligenza propria di lui< esaminava Toperatu 
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del Maggi , e Tapt^-o^ava : visitava T ioterao della, 
grotta di Nettuno, fessa verticalniente la rinveniva 
nella quantità di sei metri alla direzione della rupe 
della già demolita Chiesa di S. Rocco, e si compia- 
ceva che si era colto veramente nel segno con averla 
sgravata del peso di quella : all’uopo ordinava ulte- 
riori lavori, che la perizia di lui suggeriva a miglio- 
rìa e stabilità di quanto erasi operato. 

Ma a che non si provvedea nella nuova era 
aniense? Era di ferma esperienza , che la esistenza 
della Città di Tivoli ( e per la sua posizione, e pel- 
suolo su cui è fondata ) dipendesse ora intieramente 
dal metodo con cui derivar dovessero le acque dell* 
Aniene , che alimentano 48 Opificj , contenenti 86 
machine , la Villa d’ Este , dodici fontane , lavatori 
pubblici 36, fonti particolari, e tutti gli orti, e giar- 
dini che vestono la Collina, sulla quale è fabbrica- 
ta; e perciò dopo di averne stabilita i la salvezza con 
la diviazione del Fiume con un riusci mento il più 
felice , si volle anche provvedere alla perenne sua 
conservazione, benché con modi che non raggiun- 
gessero lo scopo. Per il qual negocio , è in fatto , 
che la S. Consulta operasse grandemente. Per lo che 
PEminentissimo Ri varola Prefetto, che nulla ometteva 
ili esecuzione degli ordini superiori, determinava di 
stabilire in Tivoli, siccome fece, un Consorzio, per 
il retto governo del quale e suo scrupoloso esegui- 
mento pubblicava un » Regolamento per il Consor^- 
zio degli utenti delle acque ed acquedotti in Tivoli » 
che soscrivevalo in un col Segretario Massimo e ren- 
devalo di solenne ragione col mezzo delle stampe. 

Se grata accoglienza incontrasse presso il Mu- 
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oicipio questo regolamento, lo giudichi per me chi 
ha contezza, che in passato continuati disordini ac« 
cadevano, effetto naturalmente della mancanza di una 
legge determinata, ed alla particolare bisogna oppor» 
tuna. E quantunque dappoi in alcuna parte di esso, 
in quanto alla integra esecuzione, nascessero diffi- 
coltà, per la ragione ancora che difettava della san- 
zione sovrana, nulladimeno vi si scorge quanto si 
fosse alta ed avveduta la mente di quel Porporato, 
quanto estesa la bontà di lui, inverso la Città e gli 
abitanti di Tivoli. Nella sostanza, vi si formava un 
governo d’individui, di leggi, di premj, e di pene, 
per ottenere quel doppio fine , ebe cotanto era a 
cuore, e della conservazione di quanto con memo- 
rando successo nella diversione del fiume crasi ope- 
(rato, e delia tranquillità dei Cittadini. > 

Il Consorzio generale era formato da tutti gli 
•utenti delle acque: il parziale, dagli utenti dei con- 
dotti, Brizio , Forma, Casa cotta, Spada, la Villa 
d'Este. In questa categoria venivan contemplati gli 
Emissarj, che divertivano, e potevan divertire tutto 
o in parte il fiume, la Chiusa costrutta per sostenere 
ed innalzare il letto, e finalmente tutto quel tratto 
che confluiste dentro la Città di Tivoli, da S. Gio- 
vanni sino (compresa la grotta di Nettuno e sue ripe) 
allo sbocco dell’Aniene , dal Traforo Gregoriano, e 
sottoposto cratere. Al Governatore pro-tempore ' in 
qualità di Delegato delle acque si davan le funzioni 
di Presidente. Vi avevan parte il Gonfaloniere e due 
Anziani per tuttociò, che la Comune poteva avervi 
d’interesse. Ai condotti Brizio, Forma, Casa cotta, 
e Spada si statuivano due deputati,' ed uno por’qùbl- 
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lo >di Villa d’'.Eite.,,Vi' era il Segretario con «Ue at- 
tribuzioni :.l’ Ingegnere che s’ incaricava -dei lavori 
dei< campioni '.di ripartizione: TEsattore 1 ossia > Cassie- 
re : ibCustode' o Guardiano per le analoghe ’denun- 
cie. ‘Intralascio poi. lai precisione, con che fù con- 
dotta la nuova legge consorziale , e di quali mezzi 
si usasse • per la maggiore speditezza, potendosi 'me> 
glio* conoscere il tutto dalla lettura di quel Rego- 
lamento , del , quale solo alcuni brani 'ho giudicato 
di ritrarre , il perchè ' se ne avesse a concepire - la 
soda e benefica rtessiturav • •: i’- 

. (Proseguivano i non pertantoi con! non interrotta 
«ttivitàiii. lavori' accessorj intorno li ‘Cunicoli, e lun- 
gbessoi le rive idei fi.ume, ai quali i dopo la devia- 
zione dato enasi icorainciamento. iEra 'il 20i. Marzo, 
quando si alzava* dietro il 'prospetto i dell’ ‘imbocco 
4e’ Cunicoli I uni muro, e peli mantenimento e soste- 
jgno della sovrapposta Via Valeria, nel. basso forma- 
vasi solido !ed àmpio selciatò. ,11 27 del mese Utesso 
«dqntre^gnavansif la linea, e, quantità deUé ripe ìa 
manca I deh fiume ^ dal terreno, dei partiooUri sepa- 
randola Kcon 'Viva 'Siepe dall’: acquedotto Estense fino 
alla! ilituara.’ Al difesa delle ripe, a l'esistenza del to- 
lumfe dellé>acl]uè in’tempùi di piena, ed >a tutela del 
caseggiato,! loiripe ;medesìfne, si piantavano di spessi 
pioppi, e saliti per tutta la menitovata 'estenzione. Si 
«ostruiva I il muro dii.sorrezioile'. nella ;rtTa> del fiume 
al prinìo! volgersi iinferiormebto aUo; sbocco, e ve- 
niva, formata 1». strada ; 4t’> macigni, dopo il mede- 

StmOk liV'l .j I Kiri-.M 

«Mentre si facevano < queste' lavorazioni; S. M. IL 
REi DElji RfiGNO DELLlt; DUE. SICILIE FERDI- 
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NANDO IL il 26 Maggio Tisitava la Tèneranda ope- 
ra del Traforo. t 

Nel mese di Agosto T Amministrazione costrui- 
'va un ponte provvisorio di legno poco innanzi dell* 
imbocco. Di detto ponte si servivano ijavoratorì 
per traghettare la terra., che al destre del fiume 
nella Vigna Tornei si cavava, alla parte sinistra per 
riempire eolà le molte e profonde lacune che vi si 
eran fatte dalla limara in giù nell*, ultima fiumana. 
Parimente 'si ripristinavano le palizzate' ed i repel- 
lenti, che per ' essa eran distrutti. • Poscia, « precisa'- 
mente nell’Oltobre si compieva la 'lastricazione del 
piano dei Cunicoli "con quadri calcari,' muro' a 'sta- 
gno, e cocciopisto di' fronte, e soprani marciapiedi, 
ed alle spalle di amendue i trafori si costruivano 
alcuni tratti di cortina a maUoni, e con grossi ram- 
pi di ferro si assicuravano, per allineare e sorreg- 
gere le cavità, e qualche parte di masso friabile ac- 
compagnata da muro cortina ammattoni: si' ristau- 
ravano alcune fouliture nate! sotto il ciglio della 
nuova caduta, che eziandio etm 'grosse rampe di fer- 
ro si assicurava : con ben acconce e 'spesse gabbio- 
nate il repellente triangolare si ripristinava, che òl- 
tremodo soft'erto aveva nella destra ripa inferim'— 
mente all’ imbocco verso il nuovo ' ponte. Compiuti 
-questi lavori, al declinar del mese si dava commu- 
nicazione all’acquidotto Vopisco, e si facevano i pre- 
parativi per lo < innalzamento di un muro^al fbndo 
della grotta di Nettuho^> che dipoi venne interrotto; 

• Durante Teseguimento dei descritti lavori, l’e- 
minentissimo Prefetto delle acque di sovente vi si 
-portava per conoscerei ed esaminar di persona ogni 
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cosa, e per dare all' opportunità ordiai , che adat- 
ti giudicava in sua saviezza. NeU’ultima volta , che 
fu al 2 di Novembre, esatto siccome era in tutte 
cose , ingiungeva che si simmetrìzzasse il destro 
della riva,. prima del traforo, sconvolto per lo sterro 
occasionato dalla riempitura delle lacune della parte 
sinistra; e come amatore di belle arti e dell’ antico, 
fvtdle'che si proseguisse colà con diligenza lo scavo 
per -lo ritrovamento di cose utili alla storia locale. 
Alle quali cose si poneva di subito mente, e si dava 
esecuzione; e con quanta utilità archeologica! Gli 
scavi si fecero luogo il muro reticolato sostenitore 
della Via Valeria, non trascurando l’area, ed in mol- 
ta profondità , • presso il punto , ove nel precedente 
«anno il prezioso .epitaffio trovato crasi di Tito Sahidio 
Massimo. 

Si discopriva in sulle prime una urna di media 
grandezza, con bassi rilievi di fronte, e nei lati. Lo 
scarpello era di tempi; non buonissimi, il marmo di 
/Carrara e neppur del migliore.il rilievo conteneva 
-tré Sgure, l’una sedente a sinistra di chi guarda, di 
sembianza femminile, coverta di manto dalle spalle 
'BÌ piedi, in atto di parlare ad una seconda, che le 
era dicontro intenta ad udirla; a destra era la terza 
figura, che sembrava un genio con face spenta nella 
-mano destra. Parve agli intelligenti, che colà doves- 
sero giacere le ceneri di una pubblica insegnatrice. 
Si trovava di poi una piccola biga guidata da un 
cavaliere, e da due cinghiali trascinata , di marmo 
bianco, di scarpello però alquanto rozzo. Entro la 
seconda nicchia del muro reticolato che di mano in 
.mano appariva, e guidava gli scavatori , una cassa 
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^mortuaria di piombo si trovava con entro carcame 
umano, lun^ja palmi nove, e mezzo. 

Proseguiva colà senza meno il Sepolcreto, che 
dal manco lato dell’ imbocco, siccome si vide, in- 
cominciava : e siane argomento non dubbio la mol- 
titudine dei frammenti d’iscrizioni, ed alcuni titoli 
interessantissimi intatti, discoperti poscia di questo 
scavo, alcuni dei quali ora trovansi a pubblica vi- 
sta immurati in un cogli altri rinvenuti nel 1833, 
1834, e 35, nel muro reticolato dello stesso Sepol- 
creto a sinistra de’ Cunicoli, ed altri quà e là non 
senza simmetria ivi collocati. Riporto i frammenti, 
prima di ogni altro: e quantunque poco o nulla di 
utilità altri creda ritrarsene, io nulladimeno penso 
che si, potendo in altri incontri rinvenirsi i pezzi 
mancanti, e cosi riunirli, leggerne, ed interpretarne 
la intiera iscrizione. Eccoli da me fedelmente ritratti 
sul luogo istesso. 

I. IL 

. . . IVS . . . VS . PAMHIL> . 

. . . NTHVS . . ... PIILODAMVS. . . 

. . . VPROSYNE . . . . ARI . . . , 

. . . VCTO . ET . SIRI 

III. IV. 

. . RElìO ... . . . . M . . . ; 

. . . TANDO . . . LIO . PIO . . . 

^ • 

4 
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V. 


VI. 


...XA.D... ... VUO . C . . . 

. . . NOCOSII ... .... 

. . . lOCOS ... .... 

VII. 


VALGVS . GE 


Potrei dire alcuna cosa eziandio sopra questi 
frantuttii^ ma mi riserbo a parlarne nei marmi ti- 
burtini. Solo acceniierò^ che tranne i numeri I. IL 
e V., gfli altri recano caratteri belli e di buoni tem- 
pi, segnatameMe il VII, che è di grandi caratteri 
in travertii^o, e sembra formasse un lungo architra- 
ve di una porta, o il di sopra di un grande monu- 
mento : per esser poi di sasso indigeno è a ritenersi 
dell’alto secolo. Il grecanico Pamphilus , 
amicissimo , non è nuovo ne’ marini tiburtini (1). 
Le sigle PH in Pamphilus, e Philodamus congiunte 
insieme H, ci fanno pensare all’età di l'iberio. Oi 
Philodamus, e PILODAMVS esistono esempj in due 
marmi editi dal Marini (2). 


(1) Vedi la mia Diss. nel Giorn. Arcad. tom. CV, p. 319. 

(2) Frat. Arv. p. 31. M’avviso che Philodamus ^lAoSotfM; sia in- 
vece di e che provenga non dal verbo SafMu, domo, ma 

da Saftof usato nel dialetto dorico in luogo del comune Srifto(, po- 
polo, per lo scambio frequentissimo ai Dori dell’ q in a ( Cf. Bur- 
nous des Dialectes}; onde fiXaSa/xof, significa, amico del popolo, o an- 
che caro al popolo. 
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■ f • ■ ;••• o ! :r’-; .(j 

. . TONIVS. . ..-'v , . .VY 

. . S . ANTONIAE .! . . ; ^ 
. TIAE . MATRI . ! j 

. . ANTONIVS .i v.i - -.Mi 
. . ET . ANTON , • . . /.'f,.,;»?. 


• ■; ■■■> ;■ : '• 'J <:“n 

Questo frammento di marmo di Carrara ,e di 
mo carattere, ci assicura che in Tivoli esisteva^ la 
genie Anlonia^ e ci presenta l’opportunità dÌ! Qotaré 
quello che già fu osservato dal* Reinesio (1), e'conl' 
fermato dal dottissimo P. Lupi (2), che la - inter-^ 
punzione ossia punto a guisa di cuore, che •siri-» 
leva in questo marmo, è una bizzarria degli scar* 
pellini, ed incominciò ad introdursi nelle lapide al 
tempo degli Antonini. Altro marmo tiburtino che al 
tempo del Crocchiante (3) si trovava incastrato in 
un muro presso la Chiesa di S. Andrea, ci dà con- 
tezza di un Cajo Emilio della famiglia Antonia ascrit> 
to alla Tribù Fabia., che fu Cavaliere < romano, Quin- 
quennale, Patrono del Municipio, Pontefice, e Cura* 
tore del Tempio di Ercole. ' 


IX. 

I 

. . . RTIS . LINGVA . MEA . . . 

. . . CONSISTE . ET . GENE . ' . , 

. . . ’ VAM . EST . QVI . R . . . ' . 

(1) Itcriz. OMÌa syntagma p. 6 della prefazione. 

(2) Epit. S. Sev. p. 83 e seg. 

(3) Storia delle Chiese Tib. p. 3- 
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In questo piccolo avanzo rilevo uno di quei 
parlari o soliloqui posti in bocca del defunto, ov- 
vero esso vivo da se stesso si compose, di cui tanti 
esempj, e bellissimi abbiamo dal dottissimo Fabr et- 
ti ( 1 ), e nel Muratori (2). Più che classico è quel 
dialo 0 [ismo fra il viandante ed un sepolto lungo la 
strada, pieno si di -sconcezze del volgo, ma di spi- 
rito e di una espressione di affetto veramente inar- 
rivabile, ritratto pel primo dal dotto Girolamo Ama- 
ti (3); cui assomiglia l’altro del territorio di Vel* 
letri pubblicato prima. dali’Àmad uzzi (4), e poi dal 
Cardinali ( 6 ). Peccato che la mancanza del nostro 
marmo . ci vieta di conoscere chi egli si fosse costui, 
e che cosa amava si ricordasse • di lui dal riguardan- 
te o passeggiare ! 

I ’ 

(1] Pag. 228, n. 692, 693 e 694. 

(2) P. Hermnius P. L. Ckrest«$ Proteo Tribuniciut tibi et Cat- 
$iae L. et tueori, et ti guit Cattia volet: in hoc monumentum heredi 
meo jut inferendi praeter me non do Catsiae Ultori mene do. Pag. 
988. 10. 

' (3) Nel Giornale Arcadico tom. 39, p. 236. Il marmo è cosi con- 

cepito) 

BENESIT TIBI QVl . . 

lACIS . INTVS . ETTV. 

QVI TRASIS ET LEGES 
HVNC TlTVLVM 
OPTA . TIBI . TERRA 
/ . , LEVE 

(4) Annect. lict. Rom. voi. 4, p. 840, n. 83, 

(8) iseriz. Velit. p, 184: 80. 


-.I. 
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X. 

... RIDATA . SE . . ... 

. . . spcRATA . QVIE«ct7 . 

. . . DONAVERAt ... , . . 

. . . DIDERANT .... 

. , . «uPEROS . TAMcn . ; . . ,.i 

. . . /•LECTERETE .... 

. . . vIRTVTE Movere o moveri 

. . . PERIiY .... 

di questo frammento non sapeva che dire con pre- 
cisione, nè supplire con certezza alle mancanti pa- 
role. Pareva nuliaostante che fosse un sepolcro eret- 
to ad una donna, cui si augurava pace, come quel- 
la che tratta da eroica virtù dato aveva per av- 
ventura tutto l’aver suo agl’ indigenti. Fatto però 
senno pei supplementi resivi da un dotto filologo, 
potrebbe inchinarsi a credere che Piscrizione fosse 
dettata in versi e probabilmente in esametri, e che 
il titolo fosse posto da una giovane alia sua spe- 
rona (V. il Forcellini alla v. speratus)^ sposa^ dorma 
maritata (Plauto). Forse molti doni avea fatto ai 
Numi con felici presagi : ma vano fu il suo sperare: 
onde volto a chi legge, l’avvisa che non isperi di 
piegare i Numi coi doni , o muoverli colle virtù, 
poiché PERt/ non era più. 

XI. 

. . . , VPERO . MILITI Cohortis .... 
.... VRBANE . ITEM . OPTIom .... 
.... NVMITORIVS . TERMinaiis 
.... HERC . AVG . SACErdos , 
/«DIS AMICO . OPTIMO ¥ecit 
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Grazioso titoletto di buon carattere , di bellissinio 
marmo bianco statuario, il quale dalle cose che vi 
s’ intendono per i fatti supplementi ci fa invidiare 
le mancanze laterali in particolar modo nella prima 
linea a manca di chi le|j(;e, perchè ci toglie il no* 
me di un illustre tiburtino veterano soldato, e nel 
destro ci priva del numero della Coorte urbana^ alla 
quale era egli appartenuto. M’avviso non pertanto 
potere rilevare, che Numitorio Terminale Sacerdote 
Erculaneo Augugtale, e Sacerdote d' Iside^ fosse l’a* 
mico benefattore , che innalzava il sepolcro a que- 
sto soldato, il quale dopo di aver militato in una 
delle Coorti urbane, e di esservi stato anche Optio^ 
si ritirasse, forse per l’avanzata età nella Patria sua 
Tivoli, ove morì. 

£ non potendo per la frattura del marmo te- 
ner parola del nome del defunto, dirò alcuna cosa 
unicamente di quello dell’amico suo fedele Nu- 
mitorio Terminale. Della gente Numiloria tiburtina 
non è il solo 1’ esempio di questo marmo , che si 
abbia, perocché fra poco avrò occasione di riferirne 
altri due di una NVMITORIAE . MOSCHIDI, e di 
una NVMITORIA MOSCHIS parimente trovati in 
Tivoli. Non è poi infrequente ritrarne esempj da 
altri marmi ; e mi sovviene di una NVMITORIA 
HAGNE moglie di D. Aninio Rufo., e (fi un P. NV- 
MITORIVS P. L. ASCLEPIADES reso da un mar- 
mo di Verona (1); di una NVMITORIA THAIS del 
museo Borgiano, e di un C. NVMITORIO . CAL- 
LISTRATO . HOMINI . OPTIMO . DOCTISSIMOQ. 

(1) Grotero 754, 13/443. 4. 
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ET . VIRO . RARISSIMO, pervenutoci dal Pice- 
no (1). Abbiamo dalla storia che questa gente , 
benché plebea sali in qualche rinnomanza; e Livio 
( lib. 2. c. 56. 38. ) ci reca che L. Numilorio fu uno 
dei Tribuni della plebe nel 283 di Roma, che Cajo 
NumUorio {figliuolo di Cajo ebbe la Questura Pro- 
vinciale nel 647, donde, correndo il 652, passò ad 
occupare la carica di Tribuno della plebe, quella di 
Edile della plebe nel 654, di Pretore urbano nel 656 
e di Pretore provinciale nel 657. Un C. NumUorio 
amicissimo di Siila soggiacque con altri alla morte 
per comando di Cinna nel 666 (2), nè saprei dire 
se fosse lo stesso Numitorio testé riferito. 

Il cognome di Numitorio Tho giudicato Ter- 
minale^ supplendo alla mancanza del marmo, e ciò 
in argomento di altri che ci somministra il Grutero, 
dai quali si ha contezza di un D. LVCILLO .^D.< 
F. TERMINALI, di un C. VALERIVS TERMINA- 
LIS, e di un C. VALERIO TERMINALI (3). 

E facendomi dappresso alle cariche di ambi- 
due, ben campo maggiore si apre alla mia tratta- 
zione. Si sa dalla storia, che in Roma esistessero le; 
Coorti pretorie ed urbane, che quelle in numero di 
nove precedessero queste , eh* erano in numero dì 
quattro secondo Dione, e di tré secondo Tacito (4), 
il quale quattro ne stabilisce sotto Vitellio, e sedici 
le pretorie (5) ; e che oltre i Pretoriani in custodia 


(1) Marini Fr. Arv. p. 609. Muratori 718. 1. 

(2) Appiano bell. Civ. lib. i. 

(3) Grutero 694. 6, 821. 8, 1183. 1. 

(4) Dione L. LV. p. 868. Tacito Ann. L. 4, c. 8. 
(8) lliat. lib. 2, c. 93. 
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e tutela di Roma, Augusto istituisse le urbane ( V. fl" 
cap. 1. not. 8.) , componendole di soldati seimila, 
mille cinquecento per Ogni Coorte, seguendo l’auto-‘ 
rilà di Dione. Queste coorti avevano i loro quar- 
tieri entro le OHira della Città , onde* ri Giurecon- 
sulto Ulpiano (1) li chiama Urbani^ e quel dottissimo 
di Paolo, Urbaniciani (2). Anche le Coorti orbane 
dicevansi 'pretorie^ perchè erano ancora esse prese- 
dute da un Pretore detto Tutelare^ mentre avevan la 
tutela della Città; siccome Dii Tutelari chiamavansi 
quelli, che avevan tutela di un Oppido, o Munici- 
pio. Di ciò sia- argomento quanto ci rapporta il no- 
minato Giureconsulto Ulpiano, ove paria dell’officio 
del Pretore (3). Per questa ragione nei marmi, con- 
forme appariamo dall’erudito Morcelli (4), le Urbane 
Coorti ordinariamente si citano unite alle pretorie^ 
che, come è detto,- erano nove. Dimodoché chi era 
soldato della prima coorte urbana non si scriveva' 
COH. I. VRB., ma COH. X. VRB., e così via di- 
scorrendo fino alla quarta , che si .segnava COH’ 
XIII. VRB. invece di IV. Però a quale coorte ur- 
bana appartenesse il bravo soldato tiburtino, non ci 
è dato saperla per difetta, siccome ho accennato, 
del marmo. 

Fu questi oltreché militare di una coorte urbana, 
anche Optio : ITEM OPTIont. Optio , secondo Cice- 

r 

(1) Si quis praetens sii, vice tamen absenlis habetur, ut pula 
qui in Vigilibus, vel Vrbanis Catlris militai, dieendum est dsfirri 
hUM posse. L. si maritus $. iS. 1. ad L. Jul. de Adult. 

(2) L. qiiì mitlunt Jj. 1. ex qnibiis caiisis etc. 

(3) L. 9. Si Tribun. de Excusat. Tutor. 

(4) De Stylo Lapid. tom. p. 106. 
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fone, vorrebbe signifìcare, elezione, scelta: sPcoDck>> 
Plauto, aiutante, aiutatore : secondo Varrone, Mini- 
nistro o aiutante di un Centurione, di uo 'Becww^ 
ne (1). Dimodoché Giusto Lipsio uniformandosi al 
sentimento di questi, ad ogni Centurione, > dava un 
Suceenturio, sive optio, e parimente ad ogni decu- 
rione dava un Ministro, o ajutante, sive Optio (2). 
Ben disse adunque Pesto, che Optio in re militari 
appellabatur is, quem Decurio, aut Centuno oplabat 
sibi rerum privata-rum mimstrum, quo fadlius obi- 
ret pubiica officia (3). Ed altrove appariamo dal 
medesimo Pesto, che Optio qui mine dieitur, antea 
appellabatur Aecensus. Gli Accensi si chiamavan co- 
loro che facevan parte della milizia romana; e ser- 
vivano, dirò così, di soprannumeri per esser surro- 
gati ai morti, e per mantenere complete le Legio- 
ni (4). Ed appunto per render queste Legioni mai 
sempre di un determinato numero, e perchè io al- 
cuna parte non difettassero anche in quanto alla 
buona condotta degli eletti, avevano i romani sta- 
bilito questa carica; per il che Nonio Marcello (5), 


(1) Pasini Vocab. in \erbo Optio. _ , • , 

(2) 5un( ergo in vniversum Ctnlurionet lexaginta, et totidem 

suecenturionet, »ive optiones. Quod ad Equites eivium aut sociorum, 
per 7'urmas singulas habent tret Decurione!. Sunl ergo Decurione! 
in Ma triginta, et totidem Optione). Lipsiiis Tab. Ordinis in Duci- 
bus. Tom. 3, p. 65. , 

(3) Pesto in Seri. Ursato «le iSolis Roman. Thes. a|it. Rom. Graev. 

tom. XI, p. 882. 13. , / 

(4) Salmasius de Milil. Rom. cap. 14 e io in Cardinali Iscrii. 
Velit. p. 116. 

(5) Nell’Ursato loc. cit. Optiones vero, inquit JVonius Mareet- 
lui, in cohortibu! dicebatur, qui erant honesti gradus, ut optatos, 

. «!i .• ir < «uh'l I . -.r ' - 
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che ben conosceva quanto inai rigorosa fosse la di* 
sciplina dei Romani, ce ne rapporta la necessità del* 
la buona condotta. Dovevano infatti gli Optiones sup- 
plire a tutto quello , che roflìcio de’ Centurioni , e 
de’ Decurioni concerneva, onde Vegezio, (1) e Giu- 
sto Lipsio (2) li designano » hi tamquam adoptati 
eorum atque Vicarii solebant universa curare ». E 
per la scelta che farsene doveva, nè derivò il nome 
di Optiones (3). 

Gli Optiones si occupavano eziandio della esa- 
zione dei pubblici debitori (4). Abbiamo VOptio fa- 
bricae^ e par che fosse il custode della fabbrica Im- 
periale (5): inoltre VOptio TÀRELLÀRIORYIVI STÀ- 
TIONIS . MARMORVM . di un antico marmo (6). 
Optio presso i Romani era detto anche Obsonator , 
e tal denominazione si era applicata a colui che cura 
aveva delle dimestiche spese (7). 

i}uod ascilos faro exiitimat appellalos. Aeferenlibus Cmturionibu$ 
mdoptati in eohorles suòibant, ut temper plenae euent Itgiones; a quo 
optiones inturmis decurionum et ineokortibsu ecnturionum appellati. 

(1) De Re milit. I. 2, c. 7. 

(2) De Milit. Roman. I. 2. Dialog. 8. 

(3) Feato loc. cit. le adjutor dabatur Centurioni a Tribuno Mi- 
quia ex eo tempore, guem velini, Centurionibus permissum est 

optare, et nomen ex fatto sortitue est. 

(4) L. 0. Cod. de jnre fìici lib. 10. 

(5) Vedi il Pitisco. 

(6) Lo traggo dal Gutber. de off. Dom. Ang. Lib. 3. 19 nei se- 
guenti termini 

PRO SALVIE AVGG. NN 
L . SEPTIMI . SEVERI . PERTINACIS 
ET . AVRELI . ANTONINI . AVG 
SEMNVS . AVGG . N . N . LIB . OPTIO 
TABELLARIORVM . STATIONIS 
MARMORVM 

(7) Procop. Persie. Ut. nel Pitisco in Verb. Optio. 
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A niuno di questi ultimi perteneva VOptio del 
marmo tiburtino, perocché eg^li era militare, fu fra 
le coorti urbane , e senza meno per distinzione di 
sua condotta diventò ajtUarUe o vicario di uno dei 
sessanta Centurioni detti Pritnipili^ o di uno dei tren- 
ta Decurioni, quanti ne esistevano in ogni ala dell* 
esercito, conformandoci al parlare di Pesto : cosa 
che noi per la rottura del marmo stabilir non pos- 
siamo, privandoci del relativo aggiunto. 

Passo ora al Sacerdozio Erctdaneo Àugustale 
HERG. AVG., di che Numitorio Terminale era ri- 
vestito. Che la Città di Tibur avesse culto inverso il 
Nume Ercole, Ncuro monumento ce ne porgono le 
Storie (1); il Vestibolo tuttavia visibile, ed esposto 
agli urti de* venti ; gl* immensi ambulacri, non co> 
nosciuti dai più, ma che io con face alia de^a nel 
perduto anno percorrea al disotto dei casamenti Mas- 
simo e de Àngelis, la vastità, l’ampiezza, e peregri- 
nità ne ammirava , e mi persuadea che quelli mi 
conducevano nel luogo, ove la Cattedrale di S. Lo- 
renzo venne innalzata; ed i moltissimi marmi in va* 
rii tempi colà discoperti, dai quali si scorge che i 
Tiburtini, ed altri, suggellavano memorie, o appen- 
devano voti, e ad esempio degli Ateniesi, supplican- 
do quel Nume bugiardo, il titolo gli davano, o di 
Vincitore^ o di Difensore^ o d’ Invitto^ o di Pacifero^ 
o di Compagno^ o di Musageto^ condottiero di Muse^ 
o di Domestico^ o di Sassano^ secondo addimandaf- 

(1) Ex tteetHlnu praeeipue frequentava (Juguetue) maiiUima, 
ineulasque Campaniae, aul proxima Urbi Oppida, Lanuvium, Prat- 
neste, Tibur, ubi etiam in Porticibui Uereulit templi pertaepe jut di- 
xit. Svetonio in vita Augutli. 
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Vano le particolari opportunità. Celebratissimo era 
in Tivoli il Collejjio e l’ordine degli Augustali^ 
nominati Erculanei dal Dio Ercole; come in Padova 
i Concordiali dalla Dea Concordia , in Modena gli 
Appollinari da Apollo, in Larino i Marziali da Mar- 
te, in Rugge ed in Benevento i Mercuriali da Mer- 
curio, in Asti i Minervali- da Minerva (1). Era com- 
posto quel Collegio di personaggi, come in Roma 
scelti dall’ ordine equestre , così nei Municipj dall’ 
ordine dei Decurioni, formalo non da stranieri, ma 
da cittadini. L’uflìcio loro non si aggirava sulle ci- 
vili, ma unicamente sulle cose sacre, tanto al to- 
gliere quistioni, che insorger potessero, quanto all’ 
aver cura degli oggetti sacri, del Culto, delle Are, 
dei Sacrifìzj, delle Libazioni ad onore del diviniz- 
zato Augusto, onde Herculanii Auguslales i sacer- 
doti erano appellati. Collegio sì venerando fu sta- 
tuito dal successore di lui Tiberio Cesare ne’ pri- 
mordii del suo Impero (2); dal che ne conseguita 
che il nostro marmo possa essere o del tempo di 
quell’imperante, o non molto lontano da lui. 

Sono non poche le lapidi trovate in Tivoli, ed 
in particolare ove era il mentovato tempio di Ercole, 
le quali ci tramandano Sacerdoti di tal fatta. Io ne do 
contezza, con manifestazione però di non garantirne 
di tutte la sincerità, perchè tratte da autori, e non 
ancora da me raffrontate nella Vaticana, nè nel Mu- 
seo Borbonico di Napoli, nè altrove , ove si giac- 


(t) FurUnello Lap. Eatensi pag. 76. Marini F. A. p. 811 all» 
tav. 68. 

(2) Heinec. Anliq. Rom. Morcelli voi. 1. lib. p. 1. 
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dono. Intanto dal Gr utero (1), dal Fabretti (2), e 
dal Volpi (3) ritraggo un C . SEXTILIVS . V . V. 
TiBVRTIVM . LIB . EPHEBVS HERCVLANEVS 
AVGVSTALIS : dal citato Volpi (4) , e dal Mari> 
ni (5), un C . ALBIVS . LIVILLAE . L . THY- 
MECLVS . HERC . AVG : dallo ste^o’ Volpi (6) , 
che la lapida vedeva egli stesso nel 1739, quando 
neiralto di Tivoli veniva scavato, un TI . CLAV- 
DIO SALVIANO HERCVLANO AVG: il qualè an^ 
che sisrileva dalle'schède <fel Muratori (7): dal Mar. 
ziv(8), dal medesimo Volpi (9), e dal Viola (10), 
un L i MINVCIVS . NICEPHOR .^MAG . HERCVL 
A VG : 5 dal' Giornale Arcadico (11) come dissòtter^ 
rata nell 1831 in’ un podere a destra della via Va-» 
leria un quarto di miglio dal sepolcreto ora inimu* 
rata'-in'-una parete ideile scale del palazzo Munici»- 
pale, umsTa TREBVLANO . T . F . CAM . NEPOTI 
HERC . AVG . T.. TREBVLANVS t . L . NEPOS 
HERC . AVG . AEDIL . IVVENVM . TIEVRl* . PV- 
BLICIA . SATVRNINA . CONIVNX: da un fram- 


(1) Pag. 318. n. 8. ' . 

(2) Pag. 438. n. 28. 

(3) Vetus lat. prof. p. 143. 

(4) Loc. cit. pag 141. 

(8) Frat. Arv. p. 811. 

(8) Loc. cit. pag. 144. 

(7) Pag. lao.a. ... 

(8) lat. Tib. p. 27 e 184. . .. . x 

' (9) Loc. cit. p. 182. ■•■x , ' , 

(10) lat. di Tivoli, tom. 1, p. 282: • ‘.r -, ' . 

(11) Quaderno di giugno dei 1832, p. 326 riatampata di recen- 
te uell’opera / Pianati antichi raccolti dall’eminentitsimo Altieri, U- 
lustrati dal eh- P. Garrucd- Ediz. Rom. dei PucoinelH p. 27. 
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mento delle schede del citato Muratori (1) : e da 
ultimo, tralasciandone molti altri quel C. MAENIO 
BASSO, nominato nel capo I. e del quale dipoi tor- 
nerò a parlare. 

Per lo stesso marmo «i deduce, che Numitorio 
Terminale dedito fosse pienamente al culto, poiché 
non solo Sacerdote Erculaneo Augustale, ma ezian- 
dio Sacerdote della Dea Iside lo rileviamo « SAGEr- 
dos /Si'DIS. Questa Divinità .era Egizia. Secondo le 
raccontazioni favolose fu figlia di Giove egizio, so- 
rella, e moglie di Osiride. Al dire di Plutarco, Ejus 
imago sindone tegitur, florem sacrum gerii in capi- 
te, et- globum aspidibus circumdalum , solilum ^us 
caput ornamentum^ vel modium abundantiae^ et /e- 
cunditatis symbolum^ si calai hum frugum mcUuritOr 
tis indicem (2). Per il che, giunta in Roma la ve- 
nerazione verso della medesima, le si eressero are, 
e templi, le si appesero Voti a conseguire salute, 
abbondanza , ed ubertosi ricolti , siccome leggiamo 

t 

i • ^ • 

(1) Pag. 190. 7. Ecco il frammento non disprezzevole 

. . . CVR ... 

AED . VRB . VI . VIR 
HER . AVO 
TIBVR . PATRONO 
S.C. 

dappresso il quale diceva il grand’uomo: HERC . AEG idest Hereu- 
lanio, aut Herculano Augustali, uti subsequmtes issseriptiones legen- 
dum monebunl. Ila Tibure appellati Saeerdotei aut SodaUs Hereulis, 
qui ibi eolebatur, niii potius Commodus Augustue, qui sub HereuUt 
JIgura irridendium se praebuit Msee saeerdoiibut, aut sodalibus ori- 
gintm, oc nomen dedit. 

(a) Plutarco Ortei Deor. et Dear. cap. 11. fig. 44. in Pitiaco. 
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in un marmo trovato presso Araceli ISIDI FRV> 
CTIFERAE 3 [) POSVIT (1). E ‘la devozione ne 
divenne dappoi sì comune, che in altri marmi ro- 
mani furono scolpite le varie denominazioni, che 
le si appropriavano, come ISIS YRBIS, indicando 
la Deità di Roma, P ISIS ATHENODORIA, dallo 
statuario che il simulacro ne costrusse, la ISIS Po* 
trieia^ la ISIS Pelagia, la ISIS Pharia^ senza meno 
dairisola di Faro egizia , che dicontro ad Alessan- 
dria si giace, e da ultima la ISIS triumphalis^ co- 
me da un marmo del Cardinal Cesi (2). Da Roma 
quindi , per il frequente commercio con gli altri 
popoli e lontani e propinqui , altrove eziandio di 
questa Deità se ne trasferiva il culto. Venerata per- 
ciò la vediamo in Bologna (3), in Modena (4) , in 
Reggio (5), in Velleja (6) nella Sabina, e fra i po- 
poli Marsi, nel Tusculo, e nella nostra Tivoli; e, se 
debbe prestarsi fede ad un marmo , che il Mura- 
tori dice essersi trovato in Tivoli, ma che egli co- 
piava dal Ligorio e dal Doni, parrebbe n’esistesse 
la Edicola presso S. Antonio de’ Ferri , non lungi 
dalla Villa di Mario , da quella di Q. Cecilie Me- 
tello PIO Scipione , e dalla moderna Villa Esten- 


. l • . . 

(1) Grutero p. 83. 10. • > . 

(2) Idem p. 83. n. 14. 

(3) In Bologna, ov’è presentemente la Basìlica di S. Stefano, 
sorse anticamente un Tempio alla Dea Iside (Guida al Mas. p. 10-11). 

(4) Cavedoni Ant. Mar. Modenesi p. 3. n. XII, p. 172. 

(6) Muratori p. 71. 7. , 

(6) Una tabella votiva di Velleja comincia: ISIDI . OSTIL ... De 
Lama p. 86. 
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«e (1). £ come le altre Deità, compresa quella di 
Ercole, cosi la Dea Iside ebbe il sacerdozio chele 
preci ne indiriggesse, e le funzicmi sacre ne com- 
piesse: perciò di questo ' sacerdozio non infrequente 
menzione dai marmi scopriamo , ed oltre il nostro 
Numitorio iemunale^ ed il testé nominato Q. Ferecidio, 
abbiamo dal Grutero (2) un CN. DOMITIVS..ISA- 
CERDOS ISIDIS; ed un V1.PIVS EGNATIVS FA- 
VENTINVS. . .SAcerdos Isidis', parimente se ne han- 
no dal Muratori (3), dal Cardinali (4), ed in dtri 
collettori; e che fu indicato^ eziandio coll’unica pa- 
rola ISIACVS, come nel FLAVIVS MOSCHILVS 
\ir Clarissimus ISIACVS del Muratori (5), e negli 

J 

(1) Così è riportata dal Muratori p. 73. 2. • ^ 

D . ISIDI . AVGVST 
SACRVM 

Q . FERRECIDIVS . U . F . PROSPER 
TABVLAR . A . RATION . TIR 
VOTO . SVSCEPTO . PRO . SALVIE 
FERRECIDl . ET . FERRECIDIAE 
ITL 

L . D .S.C 

La Statua di una Sacerdotessa di questa Divinità , detta la Vestale 
del Campidoglio, fu trovata in Tivoli, si ammirava in un tempo nel- 
la Villa Estense, Benedetto XIV la fece trasportare al detto Museo, 
donde la rapiva l’Imp. Napoleone che allogava nel suo Museo Pari- 
gino (Visconti Op. Var. tom. IV, p. 324. ed. Mil.). Altra statua d’I- 
side quasi colossale, perfettamente conservata, scolpita in marmo 
nero e nello stile greco, fu trovata nella Villa Adriana nel passato 
secolo, dopo di aver fatta bella mostra nel Museo Capitolino, passò 
anche, rapita a noi, in quel di Francia (Visconti loc. cit. p. 023). 

(2) Gruter. p. 6. 1, 27. 4. 

(3) Muratori p. 73. 3, 154. 2< 

(4) Diplomi p. 59. 83. ....... 

(6) Marat, p. 158. 1. 
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ISIAGI di monsignor Rossini (I), detto anche' ISIA- 
RIVS in una lapide del Fabretti, « del Winchel- 
mann (2). Insotnma questo marmo racconciato alla 
meglio, ci ha insensibilmente portati a conoscere a 
quanta altezza si levasse, e quanto pregio racchiu- 
desse, eoneiossiachè ci raccorda un valoroso tibur- 
tino, che nelle urbane coorti militò, e che fu aiu- 
tatore di uno dei decurioni, o centurioni, ed altro di 
veneranda pietà, come sacerdote erculaneo augustale, 
e del tempio della dea Iside. Ma si passi ad altre' 
non men preziose scoperte degli scavi aniensì. 

' XII. 

M 

PATERNO VIX . AN ' • 

I . MEN . XI . D . XX 
MOSCHIS . MATER ; / 

CONLACTIS ' 

- • ■ iu : 

Titoletto quadro in marmo di Carrara, alto palmo 
1. 2., largo palmo 1.6., e di ottimo carattere. La 
semplicità sua ti alletta, t’innamora, e senza meno à 
buonissimi tempi ti richiama. Dilettamento maggiore 
ne avrai, se discenderai ad esaminarne lo spirito, e lé 
parole. Nella sostanza è una madre che ad un suo^ 
figliuolo chiamato Paterno^ morto di un anno, un- 
dici mesi, e venti giorni consacra la tomba. Questa 
inadre però non è la vera, giacché ivi dicesi MATER 


(1) Di»sertaziooe Isagogica p. 63. 

(2) Saggio suirAllegoria p. 33. 
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CONLAGTIS : di conseguente la pietosa che la tner 
moria vergava, fu Madre di latte, detta- poi non là- 
ftis, naa conlavUs^ perchè fuor di dubbio con essa 
la vera madre . il bimbo insieme allattava. 

11 Nome PATERNO per lo piii si trova’nei mar* 
mignon comc n 9 mc, pia come cognome. A i ba in Ti* 
voli . presso PÀnienC; non lontana, dal sepolcro Plau* 
zio e dal Ponte Lucano, una contrada denominata 
Paterno, ove , è tradizione esistesse la, Villa di un 
PatemQ p^r .molti , avanzi (|i , antichi reticolati ic di 
sostruzioni,, che, tuttavia stanno ritti e visibili dal 
manco lato della consolare via nella discesa dell’ac- 
quoria. Se però per lo passato non si aveva che la 
sola tradizione, la quale gli assennati conoscono in 
fatto di storia antica quanto sia debil cosa e falla- 
ce, oggi si ha questo^ marmo, che la reale esistenza 
in Tivoli ci reca , delia gente •paterna^ e convalida 
la vetusta tradizione. Detta Villa si attribuisce dagli 
scrittori nostri (1) ad Ovinio Paterno^ che fu Con- 
sole la prima volta con Arcesilao nell’ anno di Ro- 
ma 1020, e 267 dell’, £. V., e per la seconda nell’ 
anno , appresso,. cpn Mariniano, ovvero a quel Pa~> 
t^rno, che da Marziale (2) viene dipinto per uomo 
quanto ricco , altrettanto avaro. Non saprei però 
con quale. .fondamento , imperocché non ci recano 
napppr F pmhra di ,un fatto a nostra, persuasione. 
D’altronde ^ i Patemi .nella Roma imperiale era» 
pioUi' e doviziosi da possedere Ville altrove, Leggia- 
mo infici nelle, sitorie . che l’ Imperator Marco Àure- 

(1) Gabral c Del ReDellu. Ville 'Tib. p. 47. 

(2) Marziale lib. 12. Ep. 45. ' - 
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lio nel 179 mandasse ua Paterno per legato contro' 
i Barbari (Dione presso il Pagi lib. 71.): in Lampri^ 
dio che un Paterno^ imperante Commodo, fu Pre- 
fetto di Roma, e che dal Reinesio ( Syntag. Cl. li 
10.) è stimato per quel Tarruteno Paterno^ che fu 
Prefetto del Pretorio, et eujus fragmenta quaedam 
de re militari in pandectas relata sunt-, quem dili- 
gentissime juris miliiaris adsertorem appellai Vege- 
tius. Di un Paterno parla un tubo di piombo del 
Museo Kircheriano ( Lupi Ep. S. Sev. p. 9. ) : MA- 
XIMO (1) ET PATERNO, Consoli del 233, ben- 
ché nel Baronie veggansi notati al 235. Di altro Pa- 
terno della gente Ifonia parla il celebre epitaffio di 
S. Severa con tanta profondità illustrato dal P. Lupi: 
KaccvXs KXv. AE. I. cj EA HA. TEP. Na : COSVLE , 
CLVDIO . ED . PATERNO : Constile Claudio , et ■ 
Paterno : del 269. Poteva in conseguenza altro Pa- 
terno parimente illustre personaggio romano , aver 
Villa in Tivoli , e non quelli nominati dagli scrit- 
tori patri!. 

Fra le altre bellezze e particolarità del marmo, 
rilevo una parola di ottima latinità da aggiungersi 
a parer mio a vocabolari. È questa la voce CON- 
LACTIS; ossia eonlac conlactis^ e meglio ancora con- 
lactis conlactis , che invano mi feci a ricercare nel 
Dizionario del Forcellini, e molto meno nelle sue 
aggiunte, parto del diligentissimo Abb. Furlanetto. 
Colattaneus o Conlactnneus fratello di latte; collactius^ 
o conlactaneus^ nutricato di un istesso latte, li ab- 

(1) Questo Coosole è l’Iinperalor Pupieno Mauitno del 238, k 
coi discendenza veniva alla luce pel ritrovamento di uu marmo’ ti- 
burlino, di cui nell’appendice. 
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biatno : e per il primo se ne è avuto argomento dai 
Giureconsulti Marciano (1), Scevola (2), da un mar- 
mo edito dal Maffei (3), e da altro del Museo len- 
kins (4); per il secondo dal Grutero (5), e dal Car- 
dinali (6). La frase MATER CONLACTIS è ancor 
bella; alla quale non saprei dare altro signifìcato se 
non quello di madre di latte, siccome già dissi, che 
si usa ancora in qualche parte d’ Italia , ossia di 
Nutrix o di Mamma. Forse con questa singolare es- 
pressione' si volle denotare non la balia, cui è com- 
messa r intiera nutritura del bambino , ma quella 
che ajuta la Madre povera di latte neU’allattarla (7). 

A 

I t 

(1) L. 13 (T. ile Manumii. Vindicta - Si coUactaneus, si educa- 
tor, ti pedagogus ipsiut, si nutrix vel ftlius filiave cujus eorum vel 
aturmus, vel capsariUt, idest qui portai libros eie. • 

' I (2) L. 30 ff. de adira, vel transf. legai, et fìdeicom. - Ttlia te- 
stamento Sejajn liberlam eamdemque collactaneam heredem inttilue- 
rat eie. - 

(3) Mus. Ver. p. 149. 4. 

(4) Visconti Quirino. Iscrizioni del Museo Jenkins Clas; V , 
n. 20. Trovasi anche nel Grutero p. 1119. 6. 

(5) Pag. 632. 8, 661. 2. 3 e 4. 

(6) iseriz. Velit. p. 129. 65. - L. Faeniut Vitalis. Faeniae. L. F. 
Priteiilae. Sorori. Fix. An. 1. Mensibus XI. Diebus XXIV. Fae- 
niae. Hygiae. COLLACTIAE. ejut. Vix. An. 1. Menset IX. L. Faenio. 
PMleto. Patri. Faeniaf. Medusae. Mairi. Fecit. Sibi. Suit posteris- 
que eorum. - Salta quale ragiona il Porcellini, a parola coHactiut 
« Cum Lucius Faeniut Vitalis Faeniam Priscillam appellet Sororem, 
FOeniam vero ffygiam Collactiam, nec hujus Patrie mentionem fa- 
ciat, apparsi hanc a Faenia Medusa una cum filia Faenla Priscilla 
lacte nutritam fuisse, ideoque COLLACTIAM Priteiilae oc simut 
Medusae alumnam fuisse ». 

(7) Sulla novità della voce Canlactis trovava poderosa oppo- 
sizione in un dottissimo scrittore filologo , che tanto io venero e 
rispètto. Sulle prime mi significava che il Conlactis stimava surro- 
gato alla voce Collacteis o piuttosto Collactiis, perchè scorgea la M 
nella prima linea senza la D, che riteneva potesse esistere in altra 
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Che vi pare del nome MOSCHIS della Madre 
di latte del piccolo Paterno? Moschi» tuoI dire Ft- 

porzione di marmo alla destra ora mancante, allegando che la D 
precede la M nelle lapidi sepolcrali, e ne inferiva che alla deatra 
fossevi stata un’altra iscrizione per l’altro dei due figli di Mosehis 
gemelli e allattati da lei nei tempo stesso. Alla mia risposta, che gli 
additava non poter supporre altro marmo alla destra , nè quindi 
altra iscrizione per la linea della cornice tuttora visibile, per l'i- 
dea connessa dell’Intiero titolo, pel riflesso che bizzarro fu per lo 
pid l’operato de’quadratarj, che le sigle lasciavano a talento, e le 
ponevan talvolta in parti del marmo non usitate, da ultimo pel prin- 
cipio che la M potea stare soia da se, benché nell’angolo destro su- 
periore mancante potesse anche esistere; a questa mia risposta, dis- 
si, replicava l’erudito ingegno con cortesissima lettera del 13 otto- 
bre 1840 non poter convenire colla mia opinione per le seguenti 
ragioni: « 1. perchè quella M isolata non regge alcun caso, come 
» sarebbe se si leggesse PATERNI, come pure il MANIBVS vedesi 
u unito al genitivo nelle due prime iscrizioni da lei citate, nel ter- 
n zo poi il MANIBVS SACRVM fu un senso staccato dal resto dell’ 
u Epitaffio; 2. perchè il Conlactis in nominativo singolare sarebbe 
> nuovo esempio; 3. perchè queìl’aggettivo avrebbe un senso atti- 
» vo, mentre il Collactius per CoUacteu$ e CoUaetaneut è in sen- 
» so passivo; 4. perchè oltre al nominarsi la nutrice, che malamen- 
i> te direbbesi Mater, dovrebbe comparire anche il nome della Ma- 
li dre naturale, come pure trovasi espressa nella iscrizione veliterr 
» na presso il Cardinali Iscriz. Vclit. p. 129. 05 (da noi testé ri- 
» ferita alla nota n. 0.) , in cui vedesi nominata la Madre Peonia 
u Medusa, e le due fanciulle Fennia Priscilla flglia , e Fennia Igia 
» che chiamasi CoUactia cjut, cioè allattata assieme con Priscilla 
» da Fennia Medusa u. 

• ^ U 

Non ispiacerè quindi che ai sapienti io sottoponga qualunque 
siasi il mio avviso intorno questi quattro molivi di opposizione: de- 
sideroso di udirne il sensatissimo giudizio loro. Ed in quanto al 
primo sostengo non esservi alcun bisogno, che la M abbia a reggere 
alcun caso, e che nulla osta che faccia un senso staccato dal resto 
deU’cpilaffio. Premetto che la M può stare senza la D per quanto 
appariamo dall'esimio Morcelli de st. lap. lib. 2. p. 1. cap 2. jj. 1. 
Epitaphiorum veterum, quorum ingetu numerus et varia passim exem- 
pta extant, unum plerisque initium est Diis Manibus, aut DIIS MA- 
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teliuccia. Nè è questo il primo marmo tiburtino, 
che ce lo rechi. Un esempio ne ritra{'go da un se> 

IfIBFS tacrum : interdum et MANtB^S tantum. Se ne ritraggono- 
poi gli eiempi dal Grntero 470, 7; dal Fabretti 80 98, e dal Maffei 
M. V. 149. 3. 306. 3. Se però vi fosse necessiti di reggere alcun 
caso, i nomi dei defunti esser dovrebbero tutti in caso secondo , e 
ritengo, mi si conceda, che la ragione che milita pel Dir Manibut 
esser dovrà la stessa pel solo Manibut. Ora vediamo passim che i 
nomi dei defuuli or sono in caso retto, ora nel secondo, ora net- 
terzo: e senza recar qui una serie di esempi, che inRnita ritrar po- 
trei dal Fahretti, dal Grutero, dal Muratori, dal Marini, mi bastano 
i pochi che ho sott’ occhio del Cardinali , cui mi ha chiamato lo 
stesso oppositore (Is. Vel.) ed a pag. tOZ". 41 veggo DIS MANIBVS 
AEMILIAE SECVNDAE nel caso secondo; a pag. 103. 42, DIS MA- 
ISIBVS L AIMILIO L. F. POJIPT SEVERIANO; a pag. 107. 45. D. 
M. ANTONIO EVTYCHETI ; a pag. 121. 58, D. M. TI. CEAVDIO 
THEOPOMPO ; a pag. 125. 61. D. M. L. COBNEMO BESTITVTO , 
nel caso terzo ed a pag. 134. 71, DIS MANIBVS T. FLAVIVS. QVIN- 
TINVS, in caso retto. Si concluda adunque , che come in questi,, 
cosi nell’Epitaffio nostro il Manibut non regge alcun caso, e forma 
nn senso staccato dal medesimo, stando da se, mentre I’ Epitaffio è' 
retto dal sottinteso ficit, o posutt , cioè Mosehis Mater Conlaelit 
Paterno feeit o potuit. Il Maflei ( Art. Crit. lap. ) nel censurare il 
XXIIII dei marmi Riccardiani, contro tanti esempj del suo Museo 
Veronese, cadde nello stesso errore, che fu riconosciuto, e trion- 
fantemente confutato dall’esimio del Signore (marmi Riccardiani di- 
fesi pag. ‘ 293 ) , deducendo dopo vario ragionare che « conveniva 
» alle volte prendere quelle due parole (DIS MANIBVS), come non 
>• aventi relazione alcuna o attaccamento di periodo col restante 
» della leggenda; nella maniera appunto, che a dì nostri nelle iscri- 
• lioni sepolcrali Cristiane si veggono D. O. M. ovvero le sigle 
» A.' O. che non formano certamente uno stesso periodo con le pa- 
» role seguenti ». Rispetto al secondo ho per fermo che il Conlaelit 
aia un nominativo singolare, ed appunto perche non vi ha esempio 
per me si offerisce e proclama come voce nuova, e perciò io diceva 
Madre non di latte, ma di collatte, simultanea di latte, perocché Mo- 
tchit allattava il bimbo Paterno insieme con la Madre vera, povera 
di latte. In quanto al terzo, penso che quella voce abbia un senso 
tutto attivo, che insieme allatlav.'i, che è quanto dire collattalrice ; 
nulla quindi osU che il Collactius per Colìacteut e Collaetaneus sia 
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polerale riferito dai Gabral e del (1), che trascris* 
«ero dai Ms. del Marzi, come trovato, nella ‘contra- 
da cornuta, lungo la Via Valeria^' che ci conta il 
tolo NVMITORIAE MOSCHIDI CONIVGI . SAN- 
CTISSIMÀE : altro esempio lo abbiamo da ’un> mar- 
mo pur sepolcrale trovato in Tivoli mel 1836 nella 
contrada Gollenocello nel! fondo dei signwi' Gocca- 
nari, esistente ora presso diurne. Il' quale ci > rap- 
porta un insigne personaggio’ della Città di Mantova 
Lucio Cominio Massimo^ che dopo aver percorso' lu- 
tninosa carriera, ritiratosi forse nella Villa sua tibnr- 
tina, vi morì , e la sua NVMITORIA C. F. MO- 
SCHIS CONIVX a lui meritevole il Cenotafio eres- 
se, come meglio dalla Epigrafe, che pel suo bello 
riporto in nota (2). Si ponga * mente > che <]^estaAru- 

, ‘ f I. I : ‘ ; i' >■ 

in senso passivo. Da uUimo.non saprei, perchè malamente direbbe- 
si JMa/er una nutrice, quando è anche di odierno senso volgare 
nominarsi la nutrice Madre di latte: mi par poi cosa ovvia darsi il 
titolo di Madre a colei che ne ih le veci; ed ivi si disse Mater Con- 
laetii, perchè, come è detto, MoschU non fu sola che jil ranciujilo 
paterno allattò. Quale necessità eravi di suggellare nel marmo an- 
che il nome della Madre vera per l'esempio della veliterna ? Viìòl 
dire ciò che nel caso nostro la sola Moschis Madre eollattante fti- la 
pietosa cbe eresse la tomba al trapassalo garaonooll». Periquesti irj- 
flessi confermo il mio avviso per la novità della voce GQNLACTIS. 
Ai dotti la giusta sentenza. ' 

(1) Loc. cit. p. 109. 

(2) ' D . M ' • • > ■ "I l .! 

L . COMIM . L . F . M.\X1M1 . DOMV . MANTVA ' ' f ' 

P . P . BIS . PROCVRATORI . M . AKTOMNl . AVO . PR 
AEF . LEO . II . TRAIAN^ . FORT18 . CC . TRI» . COHOR 
VII . PRAETORIAE . XIIÌT- VRBANAE .111 . VlOWi'! ' 
CENTVRIO . COHORTIS . I . PR . X . VRBANAE;.’ V 
VIG . EVOCATO : AVGVSTORVM . BENEFICAR.' ' > 
PRAEF . PRAETORI . VIXIT . ANNIS . LXXII ’ • '^'*1/ ' » 
DIEB . XVII . NVMITORIA . C . F . MOSCHIS ‘ 

CONIVX . BENE . MERENTI . IIERES. 
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mitoria polè originare dalla famiglia Numitoria cow- 
templata nel precedente esempio, ove eziandio il no* 
me di Moschis concorre; come anche avere rapporto 
con quei Numitorim termìnaiis antidetto ( num. XI.). 
Anche da altri marmi il grazioso nome di Moschis 
8Ì ricava, e dai manoso-itti del Pa»vinio, come tro- 
vato presso Verona, ne pubblicava uno il Grutero (1) 
con un ATTIA MOSCHIS; un altro trovato in Ro- 
ma pressa la porta Capena (2), che ci da IVLIAE 
MOSCHIDI; e CAECILIAE MOSCHIDI di altro ria- 
venuto nelle vicinanze di S. Pietro (3); dallo stesso 
Grutero (4) rileviamo una Pia. Frug. Casta Pudic. 
Sempronia MOSCHIS; una Fec. Yemleja MOSCHIS: 
si adottava questa voce anche per cognome di uo- 
mo , e lo si trasmetteva ATILIAE MOSCHIDI F. 
dulcissimae , cui il Padre Q ATILIVS MOSCHVS 
({looxog., vitello)^ e la Madre Cornelia Corinthia fecero 
la tomba presso S. Mar ia in Monticelli di Roma (5). 

Di questo marmo ho io trattato, perchè al pre- 
sente tra gli altri si rinviene dal sepolcreto appo i Cu- 
nicoli, trovati negli scavi aniensi; ma a parlar candi- 
damente, ho sospizione che in quegli scavi non lo 
siasi dissepolto e piuttosto dagli avanzi del cortile 
Boschi dirupato con una parte del palazzo per la rotta 

É pubblicata dal Sebastiani Viag. a Tivoli p. 418, e dal Cardinali. 
Dipi. Imp. p. 324. 

(1) Grutero 16. 4. 

: (2) Idem 421. 4. 

(3) Idem 632. 2. V 

(4) 671. 2, 826. 6. 

(8) Anche una vaticana reca un M. FL.WIO MOSCHO.NVMVN- 
CLATORI . . . ossia Numnncuiaiori. Vedi gli atti dell’arch. rom. tona. 
1, p. 103 alla nota 4. 
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del 1826 insieme con altre anticaglie che vi esiste- 
vano, il< perchè io lo aveva già nella mia raccolta 
copiato dal Volpi (1). .Vediamone però altro, che ve- 
ramente dagli scavi anzidetti derivava. 

XIII. 

DVLCIS 

.... ATET HOC . HAMEMONE SEPVLCHRa 
.... ATRIAE POPINARIA . NOTA. 

TI TIBVR CELEBRARE . SOLEBANT 

^ M DEVS . ABSTVLIT . ILEI . 

.... AM LVX . ALMA RECEPIT . 

sic 

NIUS COIVGI . SANCTAE 

MPER. IN.AEVOM 

Questo frammento è di marmo bianco statuario' 
della dimensione di due palmi: cattivo n’è il carattere, 
confuse alquanto le sigle. Quel DULCIS alla prima 
linea di lettere pili piccole , sospetto , che dovesse 
essere frammezzo a due delle voci della linea terza, 
forse, fra 1’ . . . ATRIAE, e POPINARIA - PATRIAE 
DVLCIS POPINARIA NOTA, nè dissento, se altri 
il volesse innanzi di AMEMONE , e che avendolo 
ommesso il quadratario, vi supplisse scolpendolo alla 
cima dell’iscrizione con libertà del leggitore di allo- 
garlo dove richiedeano sintassi e opportunità. Di tali 
correzioni de’ quadratarj parla a lungo il Marini (2) 
recando molti esempj, ai quali si aggiunga il Fabret- 

(1) Il Volpi nel lai. Vel. Prof. tom. II. p. 678 confessa essergli 
stato comunicato da un dei Boschi. 

(2) Iscriz. Alb. p. 24, e seg. Fr. Arv. p. 491. 
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tiaao corretto per ben sei volte (1)- È ben chinro la 
composizione del titolo essere in versi esametri. Le 
iscrizioni in versi le rileviamo nei marmi in forma 
varia. Tranne poche che sono scritte in versi giambi, 

0 trocaici, le iscrizioni metriche o sono composte 
di esametri , siccome la nostra , o di esametri e di 
pentametri. Talvolta ad un esametro soggiungonsi 
due pentametri, o talvolta a due esametri un penta- 
metro facevasi seguire. Era sovente che dopo un 
esametro e mezzo pentametro rompevasi il verso, e 
ciò che seguiva non aveva nè misura nè legge di 
verso; perocché, come osserva il Maffèi (2) quando 

1 piedi imbarazzavano il facitore della iscrizione bra- 
vamente lasciava il verso, e passava alla prosa. Le 
leggi della prosodia, riflette il Zaccaria (3), si guar- 
dano per lo piu nelle greche metriche iscrizioni ; 
ma nelle latine spessissinje volte veggonsi trascurate. 
All’ uopo si ponga mente alla celebre iscrizione di 
Lucio Cornelio Scipione Barbato , dalla quale per il 
celebratissimo En. Quirino Visconti con tanta eccel- 
lenza ritraevasi l’incondito verso Saturnio il più an- 
tico nel Lazio e cantato da’ Fauni, e dalle Ninfe (4). 

r ■ :ii !!.• . . . ^ . L r. . r 

I ■ 

(1) Fabrelti Gap III. p. 110. 13. 

■ (2) M. V. p. 171. 

(3) Ist. Ant. Lap. p. 282. VI. 

(4) Eccola così compartita 

Cornelius Lucius Scipio Barbalus Gnaivoi 
Patte prognatus fortis vir sapiensque 
Quojus forma virtuie parisuma fuit 
Consol Censor Aedilis quei fuit apud vos 
Taurasia Cisauna Samnio eepit 
Subigit omne Loucana obsidesque obdoucil. ' 
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Insemina alle volte sejjuivasi un tal suono, che fa» 
ceva all’ orecchio la unione delle parole esprimenti 
l’animo ed il voto del parlatore. Esempio ne sia la 
nostra iscrizione, nella quale vediamo trascurata oltre 
la ortografia , la prosodia in quel COIVGI SAN- 
CTAE; ove si è prettamente seguito il suono del verso. 
Sul conto poi della N ommessa, si sa che questa let» 
tera fu la più trascurala dai quadratarj (1): nè du- 
biterei di asserire che la ragione ne fosse la pronun- 
zia del volgo, il quale la elideva, siccome pensava 
il Cardinali (2). 

La è poi una vera sfortuna di non poter avere 
intatto questo marmo , che certamente oltre al di- 
letto , ci avrebbe data chiara notizia di quanto vi 
si volle esprimere. Nullaostante così mutilo e frusto 
par ci additi, che un marito, del cui nome la rot- 
tura del marmo ci priva, facesse la tomba alla sua 
COIVGI SANCTAE, che neppur sappiamo come si 
appellasse, e solo abbiamo cognizione del suo nativo 
AMEMONE, Amemone es alla greca . . . ATET HOC 
AMEMONE SEPVLCHRO. Ho poi per fermo che 
Amemone stia invece di Amymone^ cui per ignoranza 
di chi dettava la epigrafe o del quadratario si scam- 
biasse l’Y, in E. Al qual sospetto mi trae la greca 
derivazione, per essere in realtà nome greco, A/zu. 
fióvìjì no7nen proprium^ ed «fZUjzajVi inculpatus (Snida): 
donde poscia l’ebbero i romani, adottandolo per nome 

Sono seoarj con molte licenze , e qualche volta ridondanti di un 
piede, come vogliono i grammatici l’antico verso saturnio- Visconti 
Mon. degli Scipioni Tav. 3. 

(1) Marini F. A. p. 31. Cardinali Dipi. p. 2S3. 

(2) Iscriz. Velit. p. 130. 
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proprio, e come tale facevane tesoro il eh. Furiai-' 
netto nel Lessico ForcelliaiaDo: Amimone\ nomen mu- 
liebre romanum ab «p,u/ujv, imnlpatm. Voce che 
troviam difatti ritratta non solo nei marmi romani 
( Fabretti 252. 35 ) ; HIC SITA EST AMYMONE 
MARCI OPTIMAET PVLCHERRIMA . LANIFICA . 
PIA . PVDICA . FRVGI . CASTA , DOMISEDA (bella 
la voce Domi$eda, domum custodìens, oly.ovpo;, casa- 
linga); ma eziandio ne’poeti latini, fra i quali mi ri> 
corda di Papinio Stazio, che fra Pelope, Mirtillo, Acri- 
sio, Corebo, Danae ed Alcmena poneva insieme la 
mesta Amimone intorno al fonte et in amne reperto 
tristis Ainymone (1): e si sa che Amimone fosse una 
delle figliuole di Danao , della quale innamoratosi 
Nettuno, facesse scaturire una fonte per fornir d’acque 
la Città d’Argo, che dianzi ne penuriava (Winchel- 
mann Mon. Ant. p. 1. tom. IV. Ed. di Prato). 

La cosa più notabile m’ avviso essere la voce 
POPINARIA, nuova anch’essa nel femminino, c che 
vorrà esprimere Ostessa, Bettoliera: seppure non si 
voglia riferire alla prossima voce NOTA, per desi- 
gnare il luogo della taverna con qualche strumento, 
siccome oggi nelle provincie, rami di lauro, o tavole 
con cifre che servano di richiamo ai bevitori, o a 
chi vino comperare volesse per la dimestica bisogna. 
Sembra pertanto che costei si morisse all’epoca, in 
cui tornassero iu Tibur i giorni soliti entro l’anno 
dedicarsi ai sollievi ed alle Feste , TIBVR CELE- 
BRARE SOLEBANT, onde il marito in istato di lutto 
le raccordava quasi contristandosi, perchè più veduta 

(1) Stazio in Tlieb. lib. VI. 
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Hon vi avrebbe con le sue amiche gareggiare la’ 
spenta Consorte , cui dirizzando carissimi sensi di 
duolo, di affetto, e di reminiscenza, ne suggellava 
la eterna memoria seMPER IN AEVOM (1), 

Di tali lamentazioni in versi abbiamo nei marmi 
sepolcrali più esempj, ed io mando i miei lettori ad 
osservarle neU’Epitatlìo del P. Bonada (2), alla iscri' 
zione del Maffei (3), ad altra del Fabretti (4), e ad 
altra del Passione! (5). 

In quanto poi all’indole delle Feste, che si fa- 
cessero in Tibur, non saprei che giudizio dare; quello 
si ha per fermo, secondo il marmo, ch’esser dove- 
vano solite celebrarsi in ogni anno ; quindi non 
istento a credere, ch’esser potessero le concettive, 
delle quali parlando Macrobio (6), le divide in due 
classi, alcune avevan i giorni certi, altre li avevano 
incerti, come le Latine^ le Sementive, le Paganali^ 
le Compitali. Mesi non che giorni incerti ebbero le 
Ferie latine , e questo si è imparato massimamente 
da alcuni fasti di esse scopertisi 1’ anno 1765 sul 
monte Albano, de’ quali copia fedelissima abbiamo 
dal Marini (7). Mesi e giorni determinati avevan le 

(1) Awoia in vece di Aevum, scambio dell’O per V usato nell’an- 
tica lingua del Lazio, onde fiecoba, Nolrix, Colpa, SxoUs, per Heeu- 
ba, Ifutrix, Cutpa, ExuUs. Quintil. Orai. Ub. I. Gap. IV. e Cassio» 
doro p. 2284. 

(2) Tom. II. p. 104. 

(3) M. V. p. 17». 

(4) Pag. 190. 34». 

(8) Pag. 100. 11. 

(0) Il testo di Macrobio nel c. 16. del lib. I. de’ Saturnali 6 
questo: Conceptiììoe tunt, quae quotannis a magiilratibut, vel Saetr~ 
dolibut concipiutUur tn die» certo» vel etiam incerto»-, ut tunt latina», 
tementivae, paganaiia compitatia. 

(7) Frat. Arv. p. 129 
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feste Diali alla Dea Dia celebrate dagli Avvali^ la 
Lustrazione delle Biade^ quella de’ Campi, e il Sa- 
orifìzio Ambarvale (che erano forse una cosa mede* 
sima (1)), la cui descrizione abbiamo da Virgilio (2). 
Le une e le altre andavano a terminare con grandi 
cene (3). Sembra che ai luoghi vicini a Roma e ad 
altri che da essa avevano dependenza, si adattassero 
le. prime,, e che delle medesime si parli forse nel 
nostro frammento; tantopiù che si sa, sotto gl’im- 
peratori avere avuto le Città, e i Municipj federati 
di; Roma, comuni conte le deità (4) così anche le 

(1) Idem loc. cit. p. 138. 

■(2) Primo delle Georgiche v. 313. 

j ‘)/i 

Terque novas circum felix eat hostia fruges 

Omiiis quam choru» el sodi comitentur ovantes 
* ' ^ Ét Cerercrn clamore voceiit in teda; neque ante 

' "Palcem maturis quisquam siipponat aristis^ 

.,j ( ■j'..; Quaitt Cereri torta redimitus tempora que.rcn 

Dat motiis incompositos et carmina dicat. 

•: .r n:!.l ;! ‘ 

(3). Clarini op. oil. p. 137 e 200. Non voglio in questo incontro 
dispreztare un pensiero che mi suggerisce una Tessera di piombo 
trovata nelle campagne di Tivoli, favoritami dal gentile Canonico 
Sestili, con le sigle di faccia e al rove.scio 1 C II, cioè che gli spetta- 
coli o i giuochi o banchetti o qualsiasi altra festa, di cui nel marmo, 
dedicati fossero ad Ercole , Nume tutelare della Città, e che per 
avere la via aperta a goderne, si usasse delle Tessere con siffatto 
marchio, che i componenti il Collegio , o Sodalizio del Municipio 
eran soliti distribuire agli amici e loro aderenti nella rispettiva 
ricorrenza. M’avviso perciò potersi interpretare le dette sigle Iu~ 
ventus Collegi //erculanei. Intorno le Tessere per gli spettacoli si 
vegga la citata opera del Garrucci, sui piombi antichi deU’Eminentis- 
simo Altieri. 

, (4) Higuardo alle Deità si vedrà nel Cap. Ili per un recente 

marmo ritrovato in Tivoli in conferma di altro da me recato nel gior- 
nale Arcadico Tom. CV. p. 325, che in Tibur si venerasse anche il 
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Feste (1). latanto si ainmiri alleo marmo sepolcrale, 
che fu l’ultimo de{]fli scavi aniensi in qjiesto anno,. 

XIV. 

Uls . MANIRVS 
■ SKNATIAE FLORA K 

SENATIVS NEPHON . . mi i . ■ 
CONIVGI >. r. i. , .. 
OPTVMAE , ; ... ; 

E (jucslu un liloletto tutto intiero di marmo pa» 
rio, alto palmi due, largo palmo 1, 8, che^ buoni 
caratteri ci reca, e la semplicità degli ottimi tempi. 
L’uomo che alla consorte SENATIAE FLORAE.co- 
struisce la tomba , e. ne imprime la cara memoria 
appcllavasi SENATI VS NEPIION. Non rechi ^me- 
raviglia di vedere lo stesso gentilizio nome in ambi-r 
due i conjugi SENATIA e SENATIVS. Io non mi 
sto a rapportare la differenza dei pareri che vi ha 
fra Jieinesio, Grande^ Fabretti^ Syanemio , Hagembu- 
chio^ Bouchicr^ JUaffei ed altri, che ciò derivar po- 
tesse dalla podestà, che il marito acquistasse sopra 
la moglie, seguito il matrimonio, y cui desse il pro- 
prio nome, come oggi avviene del cognome: e quan- 
tunque par che dai marmi si rilevi ciò accadesse per 
lo più fra liberto e libertà, nulladimeno più simile 
al vero pare l’opinione di quelli, che in tale diffe- 

Nume Giove, verso Jet quale in Roma sì aveva il primario cullò. Go^ 
mune anche fu siccome vedremo il culto della Dea Dtana, come da 
un marmo tiburtino tuttora visibile immurato presso la cucina del 
Convento dei MM. CO. di Tivoli : DIÀNAE COELESTl SACRVM Q. 
ConuHui Theophilut cum Quintia M. F. Luperea. . 

(1) Heìnec. Ant. Rom. App. lib. 1. n: 94 in fine. Visconti 0|MI« 
varie lom. 2. p. 37. • i .' ' 
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renza si attengono al diritto romano, che dava fa- 
coltà ai cittadini romani sposar donne della loro 
gente. « Ora se vietato non era, dice il Zaccaria , 

M loro di prender donna entro la loro gente, qual 
M meraviglia che alcuni pigliasserla, e quindi mogli 
» si trovino che abbiano il nome gentilizio comune 
n coi marito? Non dunque a diritto, che avessero 
» i mariti di fare alle mogli cambiare il nome gen- 
» tilizio, o a costume, che queste avessero di mu> 
n tarlo, si ascriva, e i Mariti o Mogli dello stesso 
>> gentilizio nome si trovino, ma si bene alla liber- 
» tà, che incontrastabilmente godevano i romani 
» di scersi entro la loro gente la sposa (1) ». Per 
la qual cosa come in altri marmi si ha il gentili- 
zio, stesso e della moglie e del marito, così nel ti- 
burtirio' SENATIA, SENATIVS. Ciononostante non 
safà disprezzevole il pensiero , che questi conjugi 
esser potessero servi del palazzo Senatorio tiburtino, 
manomessi, e ne derivassero i lor nomi di Senatia-, 
e Senatius', siccome avveniva , al dire di Varrone 
( lib.^ VII de ling.'" lat. ) dei libertini dei Municipi 
« ‘domina habent ab' Oppideis plerique libertini a ' 
Municipio manumissi . . , ut a Faventia Favcntinus^ a 
Reale Reatinus ...» 

^Mi arriva poi del tutto nuovo il grecanico co- 
gli otne NEPHON, ontis, tolto di peso dal participio 
vtjPSfij o Vcf'jìV nubes cogens^ de’greci, benché fatto ri- 

(1) Zaccaria loc. cit. lib. 2, cap. 1. Anche il eh. Furlanelto (loc. 
«it. p. 8) ci dice che « fra i romani solcasi assai frequentemente 
contrarre matrimonio fra le persone spettanti ad una stessa gente, 
atBnchi si conservassero nello stesso ceppo gentilizio le avite do- 
vizie. 
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flesso alla eondizione servile di Smazia^ tni piace- 
rebbe adattargli piuttosto un cognome di un signi- 
ficato che più si conEacesse alla condizione mede- 
sima. Per il «he «converrà ritenere che il NEPHON 
del marmo dovesse derivare dal e non già 

vEf>uv de’greci, e che pel tramutaraento del ' greco al 
latino venisse scritto £ non m , che non hanno i la- 
tini, e da ciò avremo non più il ve^uv nuóes cogens^ 
ma il che significa vìgilms^ come nel femmi- 
nino NEPHVSA dal greco vijyww, che pur signi- 
fica viyilans^ di cui si ha l’esempio in un marmo 
del Donati ( 416 . 15 ), L. Arruntius Apollonius Nephu- 
me L. Suae eariesime. Ora qual cognome più bello 
di vigilante in un servo spezialmente di una Curia, 
o di Senato Municipale? 

Dì consimili epitaffi non abbiamo nei tiburtini 
marmi, che parlino della gente Senatia^ e della Flo- 
ra^ anco siccome cognome. Flora è uni nome cho 
sonò venerevole fra i popoli sabini. Secondo la sto- 
ria mitologica era riputata una divinità, che tute- 
lava i campi , le biade , i fiori << QVAE REBVS 
FLORESCENDIS PRAEE^T ». Ai tempi di Romolo 
vi si avevano già simulacri e culto. Il Re Tazio 
presso quelle genti ne introdusse la istituzione, le 
leggi, e i riti, tantoché rileviamo da Varrone « Di- 
eimus fortunam^ fortem^ fidem^ Lares ... Bare Sabi- 
norum linguam olent-. quae Tatti Regia voto sunt Romae 
dedicatae. Nam ut annales dtcun^, vovit Opi., Florae- 
que (i) ». £ quindi par certo, che questa Dea avesse 
il suo culto nella Sabina, prima che sorgesse la Me- 

(1) De Ling. Lat. IV. 10. 

6 
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tropoli del mondo, altrimenti non le ‘avrebbe fatto 
il suo voto il Rè Tazio per combattere contro i Ro-' 
ipani.iNe troviomo incancellabile argomento anche 
in una laminett» votiva di bronzo , esistente • ora 
nel Museo borbonico di Napoli, siccome mi assicu- 
rava il chiarissimo T- Mommsen, edita dal Fabretti, 
il quale la dice trovata in Licenza, paese ora di Sa? 
bina, ed in antico di Tibur, in cui un Tiberio Plat^^ 
zio Droso Maestro per ' la seconda volta, scioglieva il 
suo Voto alla veneranda Flora • ' - 

. I ' »... 

FLORAE . 

< TI PLAVTIVS DROSVS 

' MAG. II ' 

V . S . L . M 

il 

E quel diligentissimo e profondissimo Scrittore , ne 
prendeva argomento per istabilire fra quei popoli la 
primitiva origine di culto verso quella Divinità (1), 
Ebbe dappoi venerazione anche in Roma, imperoc- 
ché ad essa AEDIS DEDICATA EST PROPTER 
STERILITATEM FRVGVM , come nel suo Calen- 
dario disse Verrio alli 28 di Aprile; a lei nel mese 
di Maggio sacrifìcavano gli agricoltori, ed in com’4 


|1) Fabrelti p. 742 - f'eiUgium igitur Me renanti, in SabtMf 
primnm Floram eoli eoeptam, cum e Sodino a^ro in lamella aenea 
inieripiio kaec nuper ernia fueril apud Lieentiam Oppidum (ora del 
Principe Borghese), quod Digenlia rivo allnilnr, Lieentia quippe a 
DIGENTIA detortum nomen facile quis credei .• La stessa laminet- 
ta viene riferita dal Bonanni Mus. Kìrcher. rest. pag|^. 61 e 80, c 
dal Lupi Ep. 1. Sev. p. 49. , ^ 
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pagnia della Dea Robigo la in-voca Varrone (1); per 
ia qual cosa dee avere impeguato 'grandemeate’que* 
sta Deessa la divozione de’ fratelli Arvali anche nei 
loro Piaculi (2). In processo di tempo Tumana alte* 
rigia usurpò, come i titoli, cosi anche i nomi delle 
Divinità. 

Della Dea Flora^ oltre resempio che si ha nel 
nostro marmo di Senalia Flora, ne ritraggo due si> 
mili editi dal Muratori (3) colla Epigrafe DIS MA- 
NIBVS FLORAE , ed altro dai marmi pesaresi (4) 
con un epitaffio per gente libertina, cui appartener 
va C. SEMPRONIVS C- L. FLORVS , che la me- 
moria scolpiva alla sua SEMPRONIAE FLORAE 
SORORI. A Tivoli esser deve derivato il nome di 
Flora dal confinare eh’ ella era colla nazione sabi- 

t 

(1) De N. N. L. I. C. I. - Quibus propitiU neque Hobigo fru- 

nunla, atq*e arborei corrumpil, neque non tempestive florenl. - E sì 
protesta la stessa D<a presso 0?i<lio, Fast. V. v. 363, che ■ - •* 

, ■ 

.... tangunt numen et arva meum; 

Si bene floruernnt segete*, erit area dives. 

Si bene floruerit vinca, Bacchus erit. 

Si bette floruerint oleae . . . 

(2) Marini Frat. Arval. Tav. 32, pag. 376. I! prelodato sig. dott. 
Mominsen nelle dotte sue osservazioni sul Bronzo di Rapino, e so- 
pra alcune iscrizioni in dialetto Marso (Ann. deU’ist. di Corr. Arch. 
voi. XVIll) nel parlare con molto senno della FEBONl.A Dea della 
Primavera, la estimava propria de’popoli Sabini, e con l’autoriti di 
Varrone (V. 74), che ai Romani da essi ue derivasse il culto: onde 
un pensiero mi nascea, che FEHOMA, e FLORA esser potessero una 
stessa Diviniti, con diversa denominazione, conciossiachi identicho 
sono ambedue, e nel primitivo culto, e nell’attributo, e nel passag- 
gio dei Sabini alla città conquistatrice. 

(3) Pagg. 177». 22, e 17«0. 

(4) Olivieri al num. 81. , ;< 
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aa, ofyero dai «mulacrt che pur veneravansi di 
questa DÌTÌoità nelle tìburtine Ville, mentre si sa che 
nel 4740; una bella Flora in marmo di Luoi venisse 
dissepolta dalle rovine della delizia^ di Elio Adriano, 
ohe! Benedetto XIV la allog^asse nel Museo Capitoli* 
no, e che da lì valicando le Alpi andasse a far pom* 
pa^di 'se, prima nel Museo de' Francesi , di poi in 
quel dell’ Imperator Napoleone (4). 

: ' : Eran questi i presenti che oi recavano gli sca* 
yì aniensi, che l’amatore delPantico reputa tante gem* 
me ed oro massiccio. 

' 'Tutto a pubblica intelligenza dal Folchi e Maggi 
veniva con precisione ordinato. Il destro de’Gunicoli si 
ridueeva praticabile e delizioso, sicoome il manco; si 
vestiva di arbusti e di piante esotiche; si dava compì* 
mento all’anno 4836 con il ristauro dell’antico mu- 
ro reticolato, ad imitazione le parti mancanti si ri* 
costruivano nella linea delle due nicchie, daH’im-* 
hocco fin dove oggi trovasi scoperto l’antico. Con 
ciò veniva sospesa ogni lavorazione. 


(* 

.1 



3 1*1 


U- I . t 



(1) Visconti E. Q. Op. Var. toni. IV, p. 101 e 306 'dell’ Edi*. 
di Milano. ' ' ■ 
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CAPO in., i . 1. . 

• ! ' ! ',ii 

liitoee premure del Oovemo al bene di Tivoli. Piena del 1S32 

Metanri ai Cunieoli. Lavori nell'Smittario Bernini e presto i Pi- 
loni Ifieolai. Costrusione del Ponte di legno prima dell' imbocfo. 
BiempHura delle Laenne. Il Cholera morbus in Tivoli. IterisiosH 
anlieke ritrovate alla sinistra dell’ Jniene e altrove, loro iUitr 
straxione. ' , i .■ 

Sempre costaote si manteDeva inverso la Patria 
nostra l’amore della Città conquistatrice*, per il che le 
veglie ) e le premure, dell’ Eminentissimo Prefetto, 
del Reverendissimo Segretario, del Folchi Direttore, 
del Maggi Assistente, alla' stabilità dell’Operà, aUa 
salvezza perenne della Città, non cessavano!' mai; 
tantoché alla minima occorrenza, senza veruna ritaD- 
do, con ogni regolarità, ed esattezza, tutto! si facer 
va. Difatti per la fiumana del 14 Marzo. 1887,'mar‘ 
cata daU’ldometro in metri 2. 20, e per la. sucoesi- 
siva del 20 dei mese medesimo per venuta, a : metri 
2. 40. sopra la soglia de’ Cunicoli,, piccoli guasti era* 
no accaduti nell’interno de’Cuniooli, le tosto vi si ri>> 
parava. Occorreva al 31 dello stesso tnese di abbasì- 
sare il muro della briglia Gozzi presso, il fibe dell’ 
Emissario Bernini, onde senza impedimento ai conse» 
guisse lo scarico dell’acqua, e pò* visitare con minore 
difficoltà r interno , quando ne abbisognasse!, e fu 
fatto. Parimente neU’Aprile fu, costrutto. ,U: muro .4| 
briglia fino al livello dei .Pilqqi .Nicolai ; nel> divir 
sato Emissario Bernini riparati ^furono. diversi tratti 
di lesioni, ch’eraoo apparsi in .riccia! friàbile,’ >e.,iu 
resa perfettamente stagnante la. saracinesca. Nel mese 
di Luglio gli abitanti di.jvùt Mao^ijOlìe jsidameiitaf 
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vano con replicati ricTamF, ed a ragione, per Tarf» 
insalubre, che dalle lacune originava di acqua sta- 
gnante nella sinistra riva del fiume presso i casa- 
menti loro , prodotte dalle piene dell' ultimo mese 
di Marzo : fu fabbricato , siccome nel precedente 
anno, il ponte di legno, dal terreno a destra dell’ 
imbocco al di là della riva sinistra delia Limerà; e 
trasportatavi quantità immensa di terra, intieramente 
ogni lacuna venne soppressa^. Tornò la buon’aria in- 
quella contrada, e la tranquillità ne’ suoi abitatori. 

Ma non andò guari che • dì presente la venisse 
turbata non meno che spenta ; e non- solo agli abi- 
tanti lunghesso le rive’ dell’Anio, ma sì a tutti gli 
aitrì delle varie contrade della Città. Il Cholera mor-- 
bus; quel terribile malore ( e ciascun sa, ovunque a 
serpeggiare èd annidar si facesse, quanto fosse fu- 
nesto!) nella Setticolle Città si manifestava, e sì acer- 
bamente, che gli animi dei Tiburtini, come che » 
contatto, > e per frequente commercio, e per congiun- 
ciotie di territorio, a quella Metropoli, trepidanti ol-- 
ti«raodo in estrema ambascia piombavano. Le pub^ 
bliche autorità, quanto dall’uomo farsi 'pótea, per 
óonto loro con la massima energia éi adoperarono, 
nè fatica ; nè sj^sa , nè veglie sparmiando a tanto 
frangente. Procedettero senza tardanza ' a 'munire 
ogni dove, a procacciar mezzi, a far provvisioni di 
pecunia ' imprendendo speditainénte ogni altro par- 
tito,* ohe si stimava produrre 'utilità,' e sicurezza per 
tèner dalle proprie- mura al- più possibile lontano il 
'flagello ebe le soprastava. ' Degno si 'fu; e di cara 
naemdria delle più -tarde età, xin accadìmentoj-jMon- 
signor De’ Grati Fichi Fastose del Gregge tìburtìno; 
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in quella ventura pericolosa nella Patria Ancona 'si 
trovava : non l’ebbe udita, che dal dovere, .dallo ze- 
lo, dallo spirito di Cristiana Carità,' e dairamore.ia* 
Vei^o dei suo Ovile, sopraffatto; con i suoi, coniali 
amici, abbandonava quei luoghi, benché di ogni iiv- 
fezione immuni, ed in mezzo al [costernato svio, greg- 
ge di tutta mossa giungeva,, per aitarlo,' per..ao'Vr 
venirlo in tanta bisogna, e con la, opera e col da* 
caro, siccome esemplarmente eseguì, Vi arrivava di 
pieno giorno., ed oh .coose 'anelante,! Jtmeaa0Ìol. il 
mio leggitore, con quale entusiasmio f con quanta 
tenerezza venisse egli accolto dal Popolo stipato inol- 
ia porta della Città, ove, smontava di caii'ozza I 'Il 
quale' di subito , qual • figlio riabbracciava il suo 
buon padre, Fra mille atti di allegrezza lo accerchiava;, 
ed unito a lui percorreva le vie delia GiuA fin$ alla 
sna residenza.' Abbia l’uonao dal magnanitsto petto 
questa pagina di lode durevole, : e di eterna «osti a 
riconoscenza^ . i :■ !';ij 

Intanto la dimane, era il^^i^^agoato, neUaiin* 
Felice, nostra patria l’acerbissimo morbo . sviluppa va , 
rendendo inutile i ogni' mezzo adoperato per. tron- 
cargli la via : il quale se sulle prime con ';i carat- 
teri da 'produrre sgomento ' n«oi si manifestava sì 
altamentei'inviperira dappoii;, che Ih ' città rassem- 
brava stretta d’assedio. Ma, a . che la penna mia ne 
descrive le immagini /e gii effetti, se i < pubblieì rac- 
contatori in quegl’iaFansti giorni con particolmità, 
e con amare circostanze 'Cèj> né <rappor.iav8DO' la la- 
griinanle, storia, le costernazioni ,ì> le «ventare, é le 
menate stragi, ovunque! si Faceva ad anqidare 7 'È 
certo che nella città di; Tivoli, ni Unissimo .soccorso 
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ebbe' trascuranza, ed abbiane sensr di gratitudine^ 
Bartolomeo Betti, che' con tanta rettezza e fìlantro^ 
pia reggeva la‘> pubblica cosa tiburtina. Se da uir 
-lato cinque professori si- stavano- pronti e corag^osi 
con i mezzi- dell’ arte medica , e con essi- di pari 
animo unito a fratellevole Istituto dì e notte si af- 
faticavano quei benemeriti dell’ umanità Fate-Bene- 
Fratelli, dall’ altro ne aitavano con i conforti' di Santa 
Religione, ed i sette Farrochi, e più Canonici della 
Cattedrale, coi religiosi che vi dimoravano. Ciò nul- 
iaostante per il detestando morbo la popolazione' 
Tiburtina 'sobbarcava a numero considerevole di per- 
dite: dei sette mila abitanti, ne fbrono attaccati tre- 
censessantadue e centotrentacinque mietuti ne ri'- 
masero' dalla inesorabil falce. 

• ' ’ Lo stato migrando di patria; nostra ebl^ du- 
rata Rno agli ‘otte del mese di settembre. In questa 
sventurata epoca presso l’Àniene ogni lavoro era in- 
terdetto, cui non si tornava a por mano, che all’en- 
trar'’deiranno .appresso. • < 

r ' ^‘"Ma'il'suolo nostro, fertile come è^di cose an*- 
tiohei al declinar del corrente anno, nelle adjacenze 
dell’ Aniene medesimo cari frutti ci recava di sua fe- 
racità. 'Alla parte manca nella via Rarana detta Ac- 
qiearegna’ ruderi di antiche fabbriche quà e là si 
veggon sparsi, che tracce vi additano di ville , o di 
sepolcri' 'del { tempo che fu. Ai tré quarti di miglio 
dàlia 'città a sinistra ■ della mentovata strada alto si 
leVa di 'forma rotonda' di massi' quadrilateri un se- 
pólcro,' ove pare 'dovessero riposare le ceneri di un 
tal 'Cajù' ÀuftstM Sof ere (Salvatore) medico liberto di 
Cajo;,' conforme si conghiettura da un marmo ivi 
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dappresso ritrovato (1). Non lungi da questo sepol^ 
ero una lapide ci dava un bifolco, che non in molta 
profondità discopriva verso il fiume; la quale io tra- 
scrivo con la maggior diligenza, perocché nel fine 
della sterza linea all’intutto corrosa. 


». M. 

TI . CLAVDIO . AELIO 
SABINIANO 
MEDICO AVG .... 
PEDANIVS RVFVS 
AMICVS 


Deggio avvertire, che non saprei, come un tal mar' 
mo siasi potuto ritrovare colà, quandoché il Marzi 
lo trascriveva' (benfchè a sproposito)^ e tal quale' lo 
eópiava il Volpi (2), come esistente ' nella easa Mah- 

1 «■//»•■ T r ^ 


' (1) Lo rilrajigo dai Cabrai e del^ Re, dal Seba»tiani,e^dal' Mib- 

by, che lo cobiarono dai manoacritti del Marzi. 

, ■ i.j 

. • ,, C.AVFESTIVS.' 3. L. 

, SOTEM. MEDIO 

‘ IN .FR.P. XX' ‘ ’ 

IN.AGR.P.XXX * 


u - - t ' 

(2) Marzi Hist. Tib. lib. 6, p. 179. Volpi Velua'Iat prof, lom. 2, 
p.’OTS, ed ecco come lo riportano • ' '■ i 

.ii" . J- 

, I> M 

. •) f. ! T . CLAVD! . AELIÓ 

.. r SAfflNlANOn i-.’.!, ;! ir- 

; / / , • MEDICO . AVGVSTI ^ t t 

■ PEDANEVS . RVFVS ' 

AMICVS 


Ahcbe il Sirmondo vide questo marmo; c lo eomunicò al Grutero 
che lo riporta alla p. 1111. S del suo Tesoro, però viziato nella 
seconda lìnea, dove invece di AELIO scrive ANiO. 
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cini, ora di S. 'É/ il sig. Principe Torloriia dicontrO' 
all’ imbocco de’cunicóli. Convien dire che di questa 
marmo avvenisse quello pur troppo avviene di tanti 
altri, che trasportati altrove, si disperdono per in- 
curia, e si seppelliscono, e tornano di poi alla luce 
del giorno, in luogo, ove niuno l’avrebbe immagi- 
nato. Giova però rodierno ritrovamento , concios- 
siacbè, oltre che ci presenta l’opporlunttà di rilevarne 
il pregio, ci reca il modo di corregger la copia data' 
dal Marzi, e questa di supplire' al presente la parte 
corrosa dal tempo. Per c’onsegueiiza Tiberio^ e non 
TitO] Claudio e non Claudi] Pedanius e non Peda- 
mus^ è a leggersi per il vero marmo; Come ancora 
queir AVG ... è a leggersi A.V Gusti. ■ . ^ , 

Il rinvenuto marmo fu irasFarito neU’impluvio 
del palazzo comunale, ed allogato alla siói^ra'del 
monumento del celebrato fratello A c'vale P. AELIO 
COERANO, di cui demmo già sentore. Il marmo è 
di Carrara; dell’altezza di palmi 4. 9,' largo pai. 2. 7.- 
Della gente Claudia non è infrequente trovare 
esempi nei marmi tiburtini : derivazione ella era 
senza meno delle clientele della imperiale famiglia 
Claudia, e delle manomissioni ehe praticava la me- 
desima sopra coloro che . stavan nella servile^ condi- 
zione. E non solo la veggiamo col. nome isolato d» 
Claudio, ma eziandio col prenome Tiberio. Difaitti 
dalla mia Golleltanea delle tiburtine iscrizioni, che 
dai marmi e dagli autori io ritraeva, rinvengo TI. 
CLAVDIO SAL VIANO HERCVLANO AVG (1) ; 

(1) Muralori p. t90. 9- Volpi loc. cit. p- H4. Fabrelli p.^t44- 
830. . . . : 

A -■ . '. •• ti in . . 
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TI. CLAVDIVS ALCIMUS (1) ; TI. eLAVDIVS 

sic 

CHRISOGONI L. EVPHEM\ S (2); TI. CLAV . . , 
FAVS ... di un frammeoto di recente scoperto esi- 
stente presso di me; TI. CLAVDII CALYCIS di un 
piombo escavato nel territorio nostro, acquistato dal- 
ITllustrissimo e Reverendissimo monsignor Gigli Ve- 
scovo della città., intelligente, ed assidilo collettore 
di antichi nummi. Altri ne rinvengo eoi solo gen- 
tilizio, ed uno col prenome di Cajo come CLAV-* 
DIAE RVFINAE IVLI HERACLAE (3); C. CLAV- 

sic 

DIVS SEVERVS(4); CLAVDIAE SAMIRAMIDI (5); 
CLAVDIA DONATA di un marmo inedito presso 
di me; e di alcun altro che or non ricordo. 

Il defunto medico tiburtino scorgiamo dal mar- 
mOf che avesse Prenome, iVome, Cognome^ ed Agnome'. 
ciò mi dà campo poter dire alcunché per quello che 
SI dalle istorie che dai marmi si ritrae. L’.4]^nome a< 
tre precedenti si aggiugnea talvolta per denotare 
una suddivisione della stirpe,- o per memoria di qual- 
che splendido fatto, o per causa di clientela, o per 
lato materno, o per significare, che uno per. ado- 
zione entrato era nella famiglia. In quest’ultimo ca- 
so, un figlio di famiglia a suoi 'diritti di nascita ri- 
nunciava, e membro diveniva della famiglia in cui 
entrava : Àdoplio, dice il testo (fi), est actus legiti- 

•■■ ■ . i 

; tl) Volpi loc. cit. p. 868 e 687. 

, . (3) Fabretti p. 744. 828. . . 

(3) Volpi I. c. l. 1, p. 94. 

(4) Sebastiani Viag. a Tivoli p. 146. 

( 8 ) Fabretti 287. 83. Volpi p. 668, I. c. 

(6) Inst. Just. lib. 1, tit. XI. .. ■ ; 

> ■ ‘ .1 ■ 
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mu3 naturam imitanà quo liberoi nobis quaefimUS^ 
Per tale imitazione di natura, perchè delia seguita 
adozione rimanesse indelebile contrasegno , nei no^ 
mi, o nei cognomi dell’ adottante avveniva muta- 
mento, ovvero il mutamento lo si scorgea nella po- 
stura dei nomi, e cognomi dell’adottante e dell’a- 
dottato. Quindi varj modi scorgiamo, onde seguita 
ne fosse l’adozione, che io mi farò a ritrarre da va- 
rj autori (1), e dei quali per comodo ed utile dei 
giovani studiosi darò semplice notizia in nota ( 2 ). 

(1) Panvin. The», antiq. Rom Graev. tom. Il, p. 2044. Zacc»- 
ria Istit. I.ap. p. 80 e 108. Pitinco le\. antiq. Rom. Cantù Soh. e No(< 
alla St. iiiiiv. tom. Il, iiuin. 17. Marini Frat. Arv. p. 827. 

(2) Il primo modo, ed era presso i romani il pià cornane , fa 
che l'adottato conservando il prenome suo , prendeva il nome del 
casato e della famiglia del Padre adottivo : I' antico nome suo di 
casato conservava però, mutandone la terminazione in itu o in ianui, 
e lo collocava come agnome dopo il nuovo nome e cognome. Pu- 
blio figlio di Paolo Emilio, vincitor di Perseo, quando fu adottato 
da P. Cornelio Scipione jifricano, s’intitolò Publio Cornelio Scipione 
Africano EMILIANO ; al che poi aggiunse il soprannome di iVtf- 
marUtno. Cajo Ottavio fu adottato da C. Giulio Cesare, e dopo l’ado- 
zione s’intitolava Cajo Giulio Cesare OTTAVIANO- Cosi in L. Man- 
lio Acidino Fulviano, in L. Calpurnio Pisone Ceroniano, in M. Emi- 
lio Lepido Liviano, in C. Fabio Massimo Serviiiano, ed in Q. Lici- 
nio Crasso Mudano. Col secondo modo 1’ adottato portava tatti i 
nomi deH’adottante con la sola differenza, che in luogo del gentili- 
zio suo nome scambiato in anus, omesso questo, l’antico suo nome^ 
0 più se ne avesse avuti, al nuovo nome dell’adottante, se non aves- 
se il cognome, o avendolo, al cognome surrogherebbe. C. Aurelio 
Oreste da Gneo Aufidio; L. Calpurio Pisone da M. Popione, furono 
adottati: nè quello Aureliano nè questi Caipnrniano; ma quello Cn. 
Aufidio Oreste, c questi M. Popio Pisone furon detti. - Per la stessa 
ragione, secondo Dione Cassio, P. Cornelio Scipione da Q. Metello 
Pio (*), e L. Giunio Bruto da C. Servilio Capione adottati; non fn- 

(*) Questo personaggio ebbe Villa in Tivoli in luogo , che an- 
cor ne reca il nome, Campetello, ossia Campo di Metello, nello stes- 
so modo che Campus Lothari è oggi detto Campolaitaro. 
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In segruito di che tornando al nobii medico tibuP' 
tino, di cui non potendosi conoscere alcun fatto iU 
lustre, mi pare che si abbia a ritenere, che fosse 
un adottato di un tal Claudio Elio', ch’esso in ori^ 
gine Tiberio Sabino si chiamasse, e che ritenuto il 
prenome di Tiberio, e il nome suo di Sabino, scam> 
biato questo in ianus, fosse nomato Sabinìano a se* 
conda della Teoria che abbiamo riferita per la 
prima in delta nota. Non nego che l’appellazione di 
Sabiniano poteva esser derivata al nostro Claudio da 
una Sabina di condizione ingenua , apparando dal 
sommo Borghesi (1), che nell’età a cui appunto può 
riferirsi il nostro marmo, i cognomi con eguale ter- 
minazione provengono generalmente dal nome ma- 
terno, come in C. Salvie Vitelliano figlio dell* Ora- 
tore C. Salvie Liberale c di Vitellia Rufilla (2), in 
Ser. Cornelio Dolabella Petroniano Console nell’an- 


ron detti Corneliano, o Giuniano, ma quello; Q. CeeiUo Metello Pio 
Scipione, c questi Q. Servino Cepione Bruto. Col terzo modo, l'adot- 
tato usurpava il prenome solamente ed il nome dell’ adottante, ed il 
nome gentilizio aggiungeva in anwt, come T. Pomponio Attico adot- 
tato da Q. Cecilie Avunculo, si chiamb da Cicerone, Q. CeeiUo Pont.. 
poniano Attico. La quarta maniera risguardava la mutazione non 
del nome, ma del cognome dell’adottato, cosi M. Claudio Marcello 
adottato da P. Cornelio Lentolo, fu detto P. Cornelio Lentolo Mar- 
eeUino e non Claudiano. L'ultimo modo usato dopo i tempi di Au- 
gusto, era quello che l’adottato prendeva l'intiero nome dell’adot- 
tante, congiugnendo ad esso l'antico suo nome cambiato. Cosi Caj,o 
CeeiUo Novocomense fu adottato dallo Zio materno C. Plinio Se- 
condo, Veronese scrittore di Storia naturale; fu detto Caio Plinio 
Seeondo: e quindi così molti se ne Irovan chiamati nei fasti Conso- 
lari, come Ap. Annio Trebonio Gallo; M. Atilio Metelio Brado , e 
M. Nummio Cejonio Albino. 

(1) Memoria sopra una Iscrizione del Console Burbulejo. 

(2) Orelli n. 1171. 
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no 839 (1) nato da Cornelio Dolabella e da una 
Ironia ed in altri moltissimi che sarebbe soverchia 
cosa riferire : in questo caso però il suo nome sa-' 
rebbe stato di Claudio ed il suo cog;nome personale 
di Elio. 

Comunque peraltro ritener si voglia quell’ape 
pellazione , il personaggio era medico : come tale 
dubitar mi fa, e non poco, se in realtà fosse egli 
ingenuo, ovvero servo, o liberto. Ammessa T ado-* 
aione, o la derivazione dal Iato materno nel modo 
indicato , parrebbe ch’esso fosse ingenuo , tantopiù 
che il nome di Elio che porta costui dà indizio , 
che la pietra non sia del primo secolo Cristiano do- 
po il qual tempo non è più raro , siccome vedre- 
mo, di trovare dei medici ingenui. Non pertanto 
osservando che ambidue i suoi nomi di Claudio e 
di Elio siano comuni nei liberti imperiali , di cui 
abbiamo frequenti esempi, potrebbe credersi piutto- 
sto un libertino, o il figlio di un libertino nato da 
un Ti. Claudio, e da un’Elia Sabina, ed in questo 
modo, anche sotto questo rispetto, sarebbe resa pie- 
na ragione della sua nomenclatura. 

Nei primi secoli di Roma, sebbene i medici 
non fossero ammessi in quell’alma città; tuttavia in 
processo di tempo, sull’ esempio della Grecia dove 
già abbondavano, vi furono accettati. Appariamo da 
Plinio (2) che si riporta ad antico Scrittore Cassio 
Emina « che il primo medico, che venisse in Ro- 
w ma, venne dalla Morea, e chiamossi Arcagato fì- 


(1) Marini Fr. Arv. p. iS7. 
i2) Lib. XXIX. 1. 
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>1 0 liuolo dì LUania, essendo Consoli Lucio Enii-r 
» Ho (Paolo), e Marco Livio (Salinatore), l’anno 535 
» dopo la edificazione di Roma (219 innanzi 1’ E- 
» Volgare): e fu fatto citladin Romano, e per que* 

» sio pubblicamente gli fu compera una bottega nel 
» Compito Àcilio. Dicono però, che gli fu posto no^ 

>» me Vulnerario , cipè facitore di ferite , e che la 
» sua venuta fu da principio molto grata. Dipoi per 
N la crudeltà eh’ egli usava del tagliare e del dar 
>> fuoco, s’ acquistò nome di Boja ; tanto che tutta 
» l’arte, e i medici vennero a noja : il che si può 
» conoscere benissimo da quello che fece M. Ca-r 
n ione >• ( 1 ). Quest’uomo singolare non aveva odip 
alla medicina, ma ai Greci medici, che male la eser- 
citavano. Scrisse egli, secondo lo stesso Plinio, un 
trattato su tale argomento : amava la semplicità de' 
rimedj, e si raccoglie da un passo di quel naturali- 
sta ( 2 ) i cavoli essere stato uno dei rimedj da lui 
sommamente pregiati , ed odiava anche per questo 
i medicamenti raffinati e composti dai Greci. La 
medicina per se stessa presso i romani era tenuta 
in pregio, ed a^traendomi da ogni altro argomento 

(1) Ecco le parole di Catone riferile dallo ateasQ Plinio: - Di- 

ttm de itlii Greeit tuo loco, Marce fili, quid 4tkenit exquUttu» kdr 
^eam,.el quod bonum tit illorum lileras intpietre non perditeere vi- 
neam.- iVequistimum et indocile genut illorum. Et hoc puta vatem di- 
xiue. Quando cumgiM itta gene tuoi lilerat dabit, omnia corrumpet. 
rum etiam maigit ti medicot tuoi huc mittet. JuraruM inter 'tè Mi*- 
òaroi nee«’< omne« medietna. Et hoc iptum merttde ftuiuM, M fldét 
Ut tit et facile di.’perdant. Not quoque dictitant barbarot, et tpur- 
ciut not quam aliot opicot appellatione faedant. Interdixi Ubi de 
Medicit- t 

(2) L. XX. IX. : 
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si sèsta su di essa come ne pensasse Cicerone , il 
quale per principii di sua filosofia, e per naturale 
sentimento, nulla sparmiava della magniloquente sua 
favella, perchè ogni cagione perniciosa alla Repub- 
blica ed ai Cittadini venisse spenta : minimeque dice 
egli (1), artes hae probandae^ quae minùtrae sunù 
voluplatwn, cetani^ lanii^ coqui^ sartoret^ piscalores^ 
tU ait Terentius . . . Quibus autem artibus aut pru~ 
dentia major iiiest^ aut non mediocris utilitas qua&- 
rilur^ ut Medicina^ ut Architeclura^ ut doctrina re- 
rum honestarum. hae sunt tis, quòrum ordini con- 
veniunt honestae ». Dimodoché Giulio Cesare Ditta* 
tore, indistintamente a coloro , che la esercitavano 
con, decoro, il diritto della Cittadinanza concedeva: 
Omnesque medieomm Romae profestos^ dice il bio- 
grafo Svetonio, et liberaMum artium doctores^ quo li- 
bentius et ip$i urbem iiicolerent^ et caeteri appeterent^ 
civitate donavit ( 2 ). 

, Correva l’ ottavo secolo , quando giungeva in 
Roma Àsclcpiade di Prosa nella Bitinia, e per la va- 
lentia sua, la medicina vi cambiava faccia. Fondata 
una scuola, sosteneva, persisterne adottato, risanar 
gl’infermi sicuramente, prontamente, piacevolmente. 
I più usitati suoi rimedj erano l’astinenza dal cibo, 
e talvolta ancora dal vino, i fregamenti del corpo, 
il passeggio, e la gestazione, ed essendo cosi facili 
e nulla penosi, poco mancò che non venisse ripu- 
tato qual Dio dal Ciel disceso. Nella scuola di lui 
molti si (Segnalarono; fra gli altri, Temisone-, e dn- 

(tj Cic. de Offic. 1. R. 42, 

(2) Svet. in Jut. c. 42. 
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ùÀnio Musa. Il primo è chiamato sommo Autore 'da 
Plinio. (1), ! e fu Autore e Maestro di una setta me- 
todica. L’altro era schiavo, siccome abbiamo da Dio- 
ne (2), e. per la -eccellenza in medicina ottenne li* 
berta.; Ad lesempio di Temisene, fondò i ancor egli 
una setta. .Principal vanto'dliMusa' si fu. l’aver sal- 
vato la vita due vòlte ad Augusto: in una occasio- 
ne icoll’uso delle latlùche, mentre altro medico giu- 
rava sulla inurte di esso : in altra occasione, ai ba- 
gni caldi, sosUtuendo i freddi, come dal citato Pli- 
nio (3 e da Svetonio (4), il quale aggiunge, che 
tale fu il trasporto e l’allegrezza: de’ Romani i per ciò', 
che.a conauni^ spese fu innalzata una statua a Musa 
e posta a fianco a quella di Esculapio. Dione ^an- 
cora. ne parla (5) ; egli però non fa motto di sta- 
tua, ma^ solo di gran quantità di danaro datagli dal 
Senato, e.deH’anello d’oro, che gli fu permesso di 
usare. La , gratitudine di Augusto • e del Senato Ro- 
mano non si estese solo ad Antonio Musa, ima per 
riguardo (di lui a 'tutti gli, altri Medici ancora. >11 
privilegio- del diritto della Cittadidaoza, còocès$a gii 
da , Giulio Cesare, fu loro in questa occasione con- 
fermato (6). 

Questi furono i più illustri medici che al tem- 
po di Augusto fiorirono in Roma. Altri ne troviam 
nominati da varii autori, della precedente . e poste- 


(1) Lil». XIV. c. 17. . • . 

(2) Lib. Lin. ’ . ,/ 

(3) Lib. XIX, c. 8. Lib. XXIX, c. 1, ' ' V). / i 

(4) In Aug. c. I IX e LXXXJ. .. i , 

(8) Loc. cit. .. ^ j . 

(5) Dione Ca»sio loc. cit. , • .j 
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lùore epoca. Vn Marc' Antonio Aiolepictde medico di 
Auguste si nomina da moltissimi scrittori .(1), e un 
onorevole Iscrizione da quei di -Smirne sua Patria 
innalzatagli leggesi nella raccolta del Muratori (2). 
Uq> Cratere veggiam nominato da Cicerone (3) : un 
Cttcone- mèdico del Console Pansa trovasi' pre^ Sve« 
tonio (4); abbiamo una lettera 'di Bruto a Cicero-* 
ne (5), in cui glielo raccomanda, poiché era caduto 
in 'sospetto di avere avvelenata la ferita da quel Con- 
sole ricevuta nella battaglia di Modena. Antistio me* 
dico di Cesare- si ‘nomina dallo stesso Svetonio (6). 
Molti ancora ine annovera Plinio alla rinfusa (7): 
MuUos pr aeterea medicos celeberrimosque : ez iis Cas- 
«ios, Calpetanoa^ Arruntios-, Albutios, Rubrios. Ma ei 
non distingue a qual tempo vivessero. Molti certo 
dovevano essere ‘ in Roma al tempo stesso ; perchè 
pare che vj fosse anche divisione di cure, e d’ im- 
pieghi. Cosi noi troviamo nominato in una antica 
iscrittone' di questi tempi SILICI'VS MEDICVS AB 
0CVLI8 (8)^ e in un altra TI CLAVDIO MEDICO 
OCVCARIO (9). Anzi alcune medichesse ci trasmeti» 
tono i marmi, ed in.ispecie presso il Grutero (10); 

i l 

:l '.I il : '■ i ' . ■ ■ 

(l) Svel. in Aug. C.'XCI. Veli. Patere. lib li, c. t.XX. ^ 

(а) Tit.'ii, p. 8681! ‘ I " ‘ '• 

(3) l. XII ad Alt. Ep. Xlll. 

(4) In Aug. c. XI. 

(5) Ep. Cic. ad Brut. VI. . 

(б) In Jul. c. LXXXII. 

(7) Lib. XXIX, c. 1. ' ' ’ ' ' 

(8) Muratori p. 927. -■ 

(9) Idem p. 943. 2. .)■-'! 

(10) Pag. 63». 9. c 630. 1. " 
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una MEDICA preaso il Maffei (1); una IVLIA TTE 
MEDICA presso il Marini (2), il quale a questo pro- 
posito si riporta al parere di Gaspare Bartoliai., che 
riguardava le medichesse come tante Ostetrici (3). 
Per ultimo dirò, che in uua iscrizione riferita dal 
citato Muratori trovasi nominata SCUOLA MEDI- 
CORYM (4), dal che si raccoglie, che fin dai tem- 
pi di Augusto vi avesse in Roma pubblica scuola 
di Medicina; perciocché sembra che ivi si parli di 
«in liberto di Livia moglie di Augusto. Una bellis- 
sima statua di na' Awazone ch'esisteva in Roitta da- 
vanti alla Villa Mattei fu per Clemente XIV fatta si- 
tuare nel Museo Vaticano , donde con tante altre 
rapite passò nel Museo de’ Francesi : avea nella su- 
perfìcie ofizontale del plinto la iscrizione seguente • 

>•, . TRANSLATA ■ 

DE SCUOLA 
MEDICORVM 

c ne inferiamo che ai tempi de’primi Cesari, cui ri- 
tengo appelli la epigrafe, esistesse in Roma il Collegio 
medico, nella gran Sala di Adunanza del quale fat- 
ta avea per lo innanzi sua comparsa il simulacro 
àeW Amazone » . Elle nous fait connaitre ( dice il 
celebre Visconti intorno detta Iscrizione oper. Var. 
T. IV p. 117. Ed. mil. ) >» que la statue avoit été 
» placée autrefois dans la Salle ou le College, c’est 

(1) Mus. Ver. p 428.3. ‘ 

(2) Itcrtz. Albane, p. 68. ^ ' 

(3) Ivi nota num. 4. , . ■ • -.i , 

(4) Pag. 924. 15. . • ' 
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» à-dire,' la' corporation des niedecins tenoit à Rome 
cesi assemblées ». • ' '■ 

• La condizione poi del nostro medico SabinianOj 
sé cioè fosse liberta ovvero ing^enua darebbe op- 
portunità di ritornare alla mente, se il comportasse 
il sùbjetto dell’ opera, una quistione assai agitata da 
alcuni scrittori dei passato secolo spezialmente in 
Inghilterra, se tutti i medici in Roma fossero schiai> 
vi. Innanzi tutti scritto aveva Iacopo Spon con una 
dotta dissertazione (1),’ in cui tolse a provare, che 
i medici tra Romani non erano schiavi, ma Citta- 
dini romani. Lo stesso assunto sosteneva il Dottor 
Giuseppe Benvenuti (2). Inutilmente però ; e a dir 
breve oiò che giudicar se ne possa pei marmi che 
molti ne riportano tutti i Collettori, e per quello si 
raccoglie e dal nominato Plinio, e da Seneca (3), 
dal Giureconsulto Alfeno " (4), da Scevola (5), e da 
altri Scrittori, dai 'quali ben chiaro si rileva, che 
nei tempi repubblicani, ed anco negl’imperiali, co- 
me del celebrato Antonio Musa Medico di Augusto, 
nella maggior i parte furono i Medici schiavi o liber- 

. .. I (t) Recbercties ciirietises d’Anliquìté Diss. 27, 

^ (2)| Di»», «lamp. a Perugia nel 1770. 

(3) DeBenef. 1. 3, c. 24. • Corftnium Caesar obtidebali tenebaiur 
inelustu L. Domitius, qui imperavit medico, eidemque tervo suo, ufi 
sfbi venenum dewet. - ' ' , 

• .< (4} L. 20. ff. (le Oper, liberi. • Msdicus Uberlus, quod putarel, si 
liberti sui medicinam non facerent-, multo plures imperanles sibi habi- 
turum postulabal. - ' ' ’ • > i « 

(5) L. 41, |j. 6. ff. de Fideicom. Liberi. - Lucius Titius ita testa- 
mento eavit-- medicos Ubi commendo illum et illum; in tuo judicio 
erit, ut habeas bonos libertos et medicos. Quod si eqo libertafem eis 
dedissem, veritus sum, quod sorori meae feeerunt medici servi ejus , 
fnanumissi ab ea, qui salario expleto, reliquerunt eam . 
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tini di condizione; perciocché i Romani poco oura- 
fono ia medicina, credendola indegna d’uomini; li> 
beri, e ciò per l'antideUa ragione de’ Greci, che 'ma* 
lamente si versavano nello esercitarla. Tantoché si 
guardinghi furono neirammetterne un gran^ nume- 
ro, che a soli cinque in ciascuna Città ne restrin- 
sero il numero, come da una Costituzione imperiale 
antìgiustinianea (1). Quod ad medicos uniuscujusque 
Civitatis pertùiet, intra numerum quinque esse de- 
bere, sacrai Conslitutiones docent ». Toglie poi ogni 
dubbio la circostanza del privilegio da Cesare e da 
Augusto concesso ai Medici della Cittadinanza Roma*, 
na, onde ne conseguita, che non l’avevan dapprima, 
e che a torto lo Spon ed altri Scrittori favellava- 
no , che tutti i Medici indistintamente < fossero cit- 
tadini romani. Anzi è da credere, per, quanto ra- 
gione, il comporta, che fino a tempi di Plinio niun 
de’Romani, esercitasse quest’arte. Egli dice aperta- 
mente: solam hanc artium graecarum nondutn exer- 
cet Romana gravitas in tanto fructu (2)., Quindi sogr 
giunge, che pochi assai ancora erano que’t romani, 
che di essa avessero scritto; e questi ancora t si era: 
no in certo modo gittati tra’Greci, grecamente seri-; 
vendo: Paueissimi quirilium attigere , et ipsi statini 
ad Graecos transfugae. . . ; 

A quale di detti tempi sarà appartenuto Sa- 
binìano? Sarà egli stato ingenuo o libertino 7 I suoi 
nomi erano Claudio ed Elio: i quali se mi condu- 
cono ad un tempo meno incerto, mi fan però du- 

(1) Juris Civ. ADtijastìn. relii]aùie t pubblicate da Monsignor 

' ò, ora Cardinale - p. 40. ‘ . ' . 

(2) L. XXIX, c. 1. 
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bitare della condizione di lui, perciocché seguendo' 
le > conosciute teorie, potrebbe taluno attenersi o a 
quella dell’adozione, o airaltra della manomissione. 
Indagine, che per non essere delle ovvie, la lascio 
ai dotti, benché palesando il mio sentire, inchino a 
credere, che Sabiniano fosse libertino. E discorren- 
do del tempo io che egli visse, mi torna ora alla 
mente quel Ti . Claudio medico oculista de’ tempi 
d'Augusto, che auspicar potrebbesi essere il soggetto 
stesso del nostro marmo, se dicontro non si affac- 
ciassero palpabili difficoltà; che dell’arte ben diverso 
era l’esercizio; che i marmi ambidue sepolcrali dis- 
sepolti furono, l’uno in Tivoli, altrove l’altro, e se 
un’amico al nostro, all’altro L. Coccia moglie eri- 
geva il sepolcro , siccome é a vedersi nel marmo 
che riporto in nota, estratto dal Muratori (1). Da 
tempi auguslei noi pare doverci allontanare, riguar- 
dando i nomi di Claudio e di Elio insieme. Se per- 
tanto si vuole ritenerlo come ingenuo, non si falli- 
rà, se si trasporta il pensiero ad epoca po^riore, 
seguendo il divisameato di Plinio, che scriveva in- 
nanzi di lui niuno dei Romani, o quasi niuno aver 
esercitato la medicina. Se poi come libertino, ben- 
ché non si 'distacchiamo di molto dall’antidetta, io 
la determinerei all’ adrianea , sotto la quale molti 

I , 

(1) Murat. P. 945. 2 - 1» Mutto Albano £ schedii meli 

, > , I . ■ .. . . 

• . .. i TI.CLAVDIO ' ■ > 

MEDICO . OCVLA 

: . RIO. VIX.ANN.. . 

L . COCCEIA . VIRO ' 

SVO 
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EUi abbiamo libertini, od al più a quella .che ,suc« 
cedeva di Antonino , di uno de’ quali deve easeré 
stato medico come dal marmo, che ce < io. designa 
MEDICO AVGVSTI. , • . !• 

L’ amico di Sabiniano Pedanio Rufo , che al'' 
l’amicizia tributava carissimi sensi di affetto, m’av- 
viso che fosse di condizione ingenuo da Pednm (come 
la gente Atelia da Alella' Città degli Osci), antica 
Città latina situata fra Frenesie e. Tibur , divenuta 
luogo di poche case, all’epoca • del noarmo, ,che> ^ur 
ne conservava il nome, ove probabilmente, egli, o i 
suoi avi avranno avutià natali, mentre si sa che dopo 
la rotta avuta coi nostri pel valore, dei Console Furio 
Camillo (Vedi il CapSTd^.p-^S.) non ebbe più virtù 
di risorgere. Il qual gentilizio mi fa sovvenire di 
qapì L. PEDANIVS SECVNDVS de’ tempi di Ne- 
rone, ,che a L. Volusio Saturnino al 57 i dell’ E. Y. 
succedeva nella Prefettura di Roma, che il Corsini 
poneva’ al 61, corrètto dappoi dal Chiarissimo Bor- 
ghesi e da Clemente Cardinali (1), che assennatamen- 
te la determinarono al detto anno òT. JSon è improi 
babile che da questa gente derivasse il nostro Pedanio 
entrando ' nella famiglia dei i quah appartennero 
a famiglie) romanci, consolari , trionfali .e .censorie 
dell’alto secolo , e ad altre genti tiburtine , che del 
pari ci recano lo stesso cognome, di che in seguito 
avrò opportunità di parlare. La lapide non facendo 
cenno nè di consorte nè di figli, ma del solo, amico 
Pedanio Rufo, induce un giusto sospetto, che Sabi- 
niano non ne lasciasse; nel qual caso sarà' facilmente' 

(1) .\tll ilell’Accadomia Velica voi. Il, paj(. 38. '' ' ‘ • 
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spiegato come non si trovi in appresso altra memoria- 
della sua Casa. ' ' - 

Altro marmo però inverò singolare richiamar 
deve la curiosità nostra, trovato prima dello spirar 
* dell’anno nel territorio di Tivoli, benché additarsene 
non possa in quale parte. Si conserva il medesimo me* 
ritamente con molla gelosia dal'canonico D.' Gio. Se- 
stili, amante ancor lui deU’antico e collettore ben’ac- 
corto dei nummi imperiali (1), alla compiacenza' 
del quale debbo il fac simile che qui trascrivo, - 

>. ' I < ■ en SANCTO ■■ ‘ • 

' < lOVI. TERRITORI ■ ' - • *i 

1 . . • SACRVM • . .. i ■ 

È una piccola ara quadrata di marmo di Car-> 
rara, alta un palmo e mezzo, ed altrettanto larga.* 
Esser non può più prezioso nella sua picciolezza un 
tal monumento, e la sua preziosità deriva dalla no-j 
vità di un attributo dato al sommo Giovò; àttributò; 
racchiuso- in una voce latina, che per la prima volta 
vediamo nell’aprico per mezzo dei marmi, e che senza 
meno merita di essere aggiunta ne' vocabolarj nei 
quali invano tu oggi di essa farai ricerca. Quésta 

I : , I • < ti./j b 

. I . . . • ■ I ■ 1 1 ... Ì !i:i j 

(1) Non deve recar meraviglia se molli in . Tivoli faccian rac- 
colta di medaglie. É un suolo che per le vetuste reminiscenze ne iii‘- 
vita di tutta possa: argomento siane da moltiplicitli' degli' scriltort 
ch’ebbe ed esteri e aattu-alii Alle mentovale collezioni di Monsignor 
Gigli, e del Canonico Sestili, arroge quelle che superano ogni altra in 
numero ed in pregio l'una del sig. Arcip. D. Nicola Mattei, e l'altra 
del sig. doti. Stefano Rossi, sceltissima per le famiglie, sulle quali ci 
fa sperare un dotto suo lavoro, di cui ora si va occupando.' ; 
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voce e TERRITORI • «payentatore , dicar.ha già' 
fatto tesoro il chiarissimo Furlanetto (1). .■ 

La divinità di Giove che in Tibur riscotcsse- 
culto non si pone in dubbio. Che vi siamo stati tem-, 
pii ad essa dedicati, non avvi argomento, nè per 
mezzo de’ marmi, nè delle storie. In quanto alla ve^ 
nerazione lo appariamo e dalla piccola aras di cui 
trattiamo, la quale esser doveva innanzi al simula- 
cro di questo nume, cui si facerau voti-, e sacri-; 
hzj, e'daU’altro marmo, da noi riferito in altro in- 
contro (2) ,' ove è sugfgellato che Ercole Vincitore 
lOVI PRAESTITI DICAVIT, recando per conget- 
tura gli scrittori patrii, che il marmoidove sta scoi* 
pita questa Epigrafe esser doveva la base diiuna* 
statua di Giove con quella di Ercole supplicante, 
benché io inchini a crederla^ 'un’ara' pe’ sacrifìzj, piut- 
tosto che una base di statua. Giove riputato era>il- 
sommo Nume, e quindi universale il culto'si avev» 
inverso di esso, come da un vetusto marmo K)VI 
CONSERVATORI- ORBIS; appresso di lui Is' vebe- 
razione dei Tutelari conseguitava v siccome altrove 
di' altre particolari deità, così ‘in Tibur quella di 
Ercole. • " ■ , • . , n 

Niuna novità ci presenta il titolo , dii Sancto 
SANCTO lOVl „ santi chiamando gli antichi 

1 

1} Ne dava comunicaxione a] Ipdato benemerìlo delle lettere, 
che oggi è inteso alla ristampa del Dizionario del Porcellini, arric- 
chendolo per la seconda volta dì nuovi vocaboli, e con lettera del 7 
settembre 1846 da Padova mi rispondeva m La ringrazio della parte- 
- cipazlone fattami della lapida colia nuova voce TEI\RITOR,che gii 
» notai per inserirla a suo luogo. i . ‘ . i 

(2) Giornale Arcad. Tom. CV. . 
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tutti i ior falsi Numi, trovandosi in altre' iscrizioni 
non solo a Giove appropriato, ma ad altri Dei ezian-' 
dio, onde 6ANCT0 ESCVLAPIO (1) SANCTO SIL- 
VANO (2) , e simili. Solevano i {tentili a ciascun, 
Dio attribuire particolari titoli e cognomi: questa at-j 
tribuzioue dalla circostanza sovente scaturiva, o da 
un qualche avvenimento, o dalla idea che nella mente 
se ne formavano costoro. Il maggior numero di ti-; 
toll e cognomi, lo veggiamo in Giove, al quale nc> 
gli svariali casi o tristi o piacevoli gii universali 
sentimenti o di preghiera, o di gratitudine si riu-: 
Divano. E quindi come nella mente loro si rappre» 
sentava, com nei marmi, o in pitture lo si ritraeva, 
di aria virile, con tre occhi, senza orecchi, collo< 
scettro alla sinistra, col fulmine alla destra, coi gi> 
ganti domati al disotto dei piedi, con barba lunga 
e folta (3). Per questa forma, e strumenti, e segnali, 
somma altezza di possanza concepivasene, per il che 
Tumana stirpe a preferenza degli Dei tutelari in tutte 
le bisogne principalmente ricorreva a‘ Giòve, da cui 
avesser dipendenza si era fìtta in capo, oodechè lOVl 
OPTIMO MAXIMO di moltissimi marmi. Di fatto 
il cognome di ottimo massimo fu quasi esclusiva-: 
mente proprio di Giove: il quale ottimo (4) prima 
che massimo era detto (5), perchè Tuomo ama più 

(1) Marini Mus. Alb. p 9. 

(3) Idem pag. 9. 

(3) Cicerone de Nat. Deor. I, 30 - Isto namque modo dicere li- 
eebii lovem semper barbatum, JpolUnem semper imberbem - 

(4) Como dalle pubbliche preci - PotUifice» sic praeeabantur : 

tupiter optlme, site quo ako uomine appellar» volueris - Ser. in Ae- 
neid. lib. Il, Ver». 572. . ■ ! • . h , 

(5) Plinio Paneg. Cap. 88. i , 
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la beneficenza , che non il potere di far cose oltre;, 
natura (1). Dissi quasi esolusivamenle proprio di 
Giove , perchè cosi vennero talvolta soprannomati ' 
altri Numi (2), benché ne opinasse diversamente Sci-^ 
pione Mafiei (3). In processo di tempo Inumano or', 
goglio usurpava quei titoli ^ e mi par che Caligola 
ne desse il primo esempio (4), '> . 

Intanto fra gl’innumerabili titoli e- cognomi at-. 
tribuiti a Giove in quei tempi di crassa cecità, non> 
si rinviene quello di TERRITOR dei recente marmo 
tiburtino. Si svolgano i lessici, ed i grandi collet- 
tori di marmi; ripetute Iroveransi le voci di lOYI 
VLTORI che puniva gli scellerati (5); lOVI DEPVL' 
SORl (6) ; lOVI TONANTI e FVLGENTI , cosi 
chiamato in prima dagli auguri (7); lOVI VICTORI, 
vincitore di tutti i mortali (8);e quindi IO VI FVLGV- 
RATORI,e DIVO FVLGVRATORI (9); lOVl F,VL- 
MINANTI, oFVLMINATORI, e MAXIMO FVLMI* 
NATORI (10); lOVI FVLM. FVLG. TONANTI (11); 
e quando supplichevole l’uomo gli si prostrava;' ne 

(1) Cicero (le Nat. Jeor. iib. I, Gap. 26. 

(2) Vedi Biagi voi. 111. p. 163 de' Monum. del Muaeo Naiii. 

(3) Osserv. lett. V. p. 209. ■ | i .;. 

(4) Svetonio in Calig. Gap. 22. 

(8) Plinio XXXVI. 18 - Pantheon loti ultori ab Agrippa factum - 
Muratori pag. 11, 2. < 

(6) Muratori p. 9, 8. 1977, 4, e 8. GrnCer. p. 20. 3. 

(7) Cic. de Nat. Deor. 11. 28 - /fune etiam Auguret notiti; eum 

dieunt, love Fulgente, Tonante: dieunt enim Coelo Fulgente, J'onante - 
Griiter. p. 21. 6. ^ 

(8) Gruter. p. 23, 8 e 9. 

(9) Muratori p. 388, 3. j . . .. v . : 

(10) Muratori p. 118. 1. 

(11) GruterO p. 21. 6. 
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sorgevano i titoli di CONSERVATORI (1); CONSER- 
VATORI OMNIVM RERVM C2j; CONSERVATORI 
OR INCOLVMITATEM TEMPORVM r3); CVSTODI 
QVIRINO . SALVATORI (4); LIBERATORI (5) ^ 
SERENO (6); FERETRIO (T); DOMESTICO (8). 

A questi ne succedevano altri più particolari 
nati dalle circostanze , onde lupiter nuplialis , ' che 
aveva cura delle nozze; lupiter hospitalis, che aveva 
cura degli’ ospiti , e lo si riputavano .tutore e vin- 
dice; lupiter Diespiter padre del. giorno; Iqvì Cervi- 
liano^ da Spurio Cervilio vincitore de’ Sanniti,, che 
in Campidoglio gli eresse una statua ; da ultimo tra- 
lasciandone molti altri, lovi Capitolino., per il tempio 
che al culto e venerazione di lui si ergeva in Cam- 
pidoglio. • , • 

Questa voce, che fu ed è veneranda presso tuUi 
i popoli, mi richiama i predicati dati a Giove per 
i, Monti nei quali primitivamente ebbe culto ed are: 
quindi il Nume Giove, come Capitolino, così fu anche 
detto Elido pel tempio fattogli edificare da Numa 
8uH’At;e/*//»w. Vimineo pel Viminale. Abbiamo Giove 

(1) Muratori p. 0. 2, 4. 5. 6. e ?• , / 

(2) Idem p. 8. 6, 1977. 13. 

(3) Grulcro p. 19. 1. 

(4) Idem 19. 8. 

(8) Muratori 888. 1- 

(6) Grutero 23. 1. 77. 0. 

(7) Murai. 10. 3. Grut. 23. 2. chiamato fereirio dai Romani a 
Ftritro Pompae Triomphaii*, onde Val. Flac. 111. 143. 

Haa precor exuvia» et opima eadavera nostro 
Linquite, ait, Feretro. 

. . . I. 

(8) Muratori 10. 2. i 
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Laziale da\ monte Albano, il più alta che st abbia 
nel Lazio , 'e dove ogni 'anno celebravansi le ferie 
latine istituite da Tarquinio ' il superbo, e'qelcui 
tempio convenivano non meno che quarantasette :pOi 
polazioni : Giove Vésùvio ed £tneo, perchè adorato^ 
su que’ due’ monti: lOVI CANDANIO, e GANDIE- 
DOMl per due lapidi discoperte sul monte (diiamatio 
Candadano fra le Asturie ■e, Leone: lOVI LADICO 
per due altre. lapidi scoperte in Galizia’ -nel Monte 
dagli -antichi chiamato Xadico, - e dai mòderni JFurado 
pel celebre > forame < che dà - passaggio < ad > Un ’ fitmie; 
lOVl SOLORlO.pèr altra' iscrizione / disotterratd in 
Alcantara sul monte che in ^ antico! nomossi :Afótut 5o« 
foritM;)ed ora si noma Serra iVevadd;. non andò inos- 
servato il gran monte 1 5. Bernardo nche -per lungo 
tempo conservò la denominazione di MoTUjou,o>Mont- 
jeu , derivante dall’antico ilf ons Iovis\ il qual nume 
colassùt adorato appellavasi Pennino e; diede nome 
alle Alpi jPennine, 'che dividono latFrancia dall’Ita- 
lia, siccome ne attesta con Livio (lib. 21, cap. IV.) 
una iscrizione discoperta’ propriamente sul S. Ber- 
nardo, una volta Monte Giove, pubblicata per la prima 
volta dallo Sponio (In Misceli, et in Aris ignotor.) 
che dice così : LVCIVS . LVCILIVS | BEO . PEN- 
iNIlNO I 0 ;M » I DQNVM , DEDITA la qual, mi; ri»- 
chiama l’altra idei Muratori ,(8< .5:). ritrovata prcaso 
(Gubbip nel bel mezzo, di quella lunga < catena ’,d> 
.montagne,- onde Italia dall’un, capo e, l’i'altro è, (Ut 
i.viéa, e ci reca lOyi APENINOi riporterà da ultimo 
, la iscrizione ; iOVI CACVNO . F • C •< ri- 
trovata nel nostro monte Gennaro, c che diè cagione 
al celebre Cav. Biondi di tessere magistrale disser- 
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tazione (da 'cui io traeva la piìr parte di queste uo- 
tizie), ihserita nel 'tom. I, degli Atti di Archeol. Ro> 
manà, da quale mi recherò. ad onore di riprodurre, 
annuente Deo, ne' marmi tiburtini. CAGVNO fu detto 
Giove, a Monlis caeumine dalla vetta del monte , 
dove si' venerava'^ senza .'meno un di lui 'Tempio , 
erettogli' Fi :G; non si sa da chi, peri la rottura del 
marmo; 'e' perciò per ora non credo di soscrivermi 
al parere del P, Lupi (Ep. S. Si p. 75), che inter- 
pretando ■ la laminetta votiva del Gollegio romano 
portante' la' epigrafe lOVIS (caso retto) CAGVNVS, 
ne fàceva derivare il predicato GAGVNVS'datutt’al- 
tra origine, che da caeumen. ■ 

-E restituendomi all’ attributo , che fu' causa di 
queste parole, mi ' sovviene di una graziosa' epigrafe 
di'. Francia^ raccolta ne’ suoi viaggi dall’ottimo allievo 
del' gran , Borghesi \sig. Luigi Yescovali, pubblicata 
per la prima ' volta da quel dotto che fu Girolamo 
Amati nel 1833 (1), la quale diceva così 
. "■ . 1 . 1 ^ . 

- I :: 1 I.- .1 lOVI 

r .;.'i ' FVLGVRI 

.•H. !, FVLMINI < 

-/.i-i . v:.:. 

ila giudicava l’Amati singolare per raggiunto dì quei 
due a Giove, che altro 'non sonò che ri- 

'éultaménto della grande impresaiòne che l’uomo 
aveva per la caduta del fulmine, 'donde ne derivava 
'la prima idea del nume sdegnato qual causa prima 
lOVI; là secónda 'qual primo effetto FVLGVRI; la 
) • ,i; f ' ' i 0 1 . . ‘ 

Arcad.‘ tonfi. S6. p. 3 seti, del is'32. ' ■* 
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lefza quale ultimo effètto FVLMINI. >» Non dubi- 
to, concludeva l’Amati, di affermare, che la Famosa 
n scienza folgorale de'nostri etruschi Fosse penetrata 
)i nelle Gallie, per antichissime relazioni fra popoli 
» tutti dediti a pellcgi'inaggi ed a conquiste »■> (<)• 
Se singolari quei sostantivi , non però nuovi nelle 
letterarie scoperte , perocché alziamo in Vitruvio 
sul proposito di quella ' iscrizione (2). Decor perfieì* 
tur staiione, cum lavi Fulguri, et Coelo, et SoU., et 
Lunae aedifieia sub divo hypethraque conUituunlwr, 
« Similmente presso Pesto » Divtm Fulgur appella-' 
bant diurnum , quod putabant lovis , ut noctwrm 
Summani. Praeversum fulgur appellabant^ quod igiuh 
ratur noclu an interdiu sit factum, Itaque lovi Fui-' 
. > • ■ • . ‘ 

"(1) Mi sarà grande (proseguiva il gran Grecista) in cU> Lucre- 
zio, autore di uon buoni principi e di una eleganza popolare', ma 
popolare di ottimi tempi. Così egli nel lib. VI, v. 379. , 

Hoc est tlgniferi naluram fulminU ipsam 
Penpicere et qua vi faciat rem qvamque vigere: 

JVam J'yrrem retro volventem carmina frustra 
Judicia occulta divom per., uìrere menti 
linde Volani ignis pe/rveimit, asti in utram le 
Ferterit hie partem, quo poeto per loca sepia 
Insinueril, et dine dominatus ut extulerit tei 
(Juidve nocerc queat de cotto fulminis ictus. 

Nel verseggiare di Epicuro non è ben dichiarato, se quel retro in- 
tender si debba deirantichità di que’marmi, o se indichi piuttosto, 
ch'essendo i libri etruschi scritti da destra a sinistra, givano a rove- 
scio pe’romani ed altri popoli, che leggevanli. - Due antiquari na- 
politani trovarono un pezzo dì marmo, sul quale FVL. CON. F , e 
spiegarono francamente Fulvius Conjugi Fecit. - Ma conviene non 
aver mai attinto alle sorgenti del sapere antico, per ignorare il 
FVLGVR CO.NDITVM, ed il FVLGVRITVM. Amati loc. cit. 

(2) Vìtr. lib. 1. 2. 
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<juri, H tummano fU-, ! quod diurna louis^ noelurua 
summani fulgura haberUur ». Invano pertanto Umr] 
bicclici'emci il cervello nel ricercare nei marmi il 
novissimo aj^giunto di TERRITOR : aggiunto che 
oltre alla novità della, parola, eì .presenta la unione 
di tutte. le cause, che in quel Dio risedevano, o al* 
meno . immaginavansi , per. .tener soggetto 1’ uomo ; 
coaeiossiaehè o'io figuriamo;tonante,.o fulguratore, 
0 fulminante, e non avremo se non che cause sinr 
gulari e partite di spavento, e' di timore; se però lo 
imitoaginiamo spaventatore < Territor , ci nasce, nella 
mente la idea immensa, ed infinita di un Dio gran- 
de, superiore a tutto,, onnipotente, e che ha in pu- 
gno. la vita di ogni mortale. Per , la qual cosa non 
si cadrà in fallo, io penso, se volgendoci ai celebri 
versi di Orazio, nei medesimi scorgeremo pressoché 
r idea,' ehe dal marmo tiburtino abbiam concepita, 
del Nume dei Numi. 

lam' satis terris nivis, atque dirae 
Grandinis misit Patcì\ et rubente 
Dextera ^aeras jaculatus arees » •. 

' Terruit Vrbem. (1) ' 

l • 

' ■ , . , . 

(1) Oraz. lib. I. Od. H. 

t ■ . i 

........ Uitt oppresse Giove il suol ili troppa soma i,. , ■>■ 

- ,■ iOi ueve e graiidin fiera, e strali ardenti . . _ , 

,, SUfi man lanciando a'templi, atterrì Roma: , , 

^ • Traduzione di Tom. Gargallo. , ^ 

(• ... 

•• J . . !■ 
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Piene del Gennaro e del Febraro.del 1838. Riparaxione dei guatU. 
Progretso della Tiburlina civiltà per la Era Aniente. Iitiluzione. 
in Tivoli delle Suore della _ Carità di origine Francete. Lavori 
intorno it Ponte Gregoriano. Si tolgono le filtrazioni ed oleum 
feteure diteoperle pretto il Ponte e neil’antieo breeeeto. Si cotlruitoe 
la gran Colmata. Morte di Sanie Fiota Segretario dell’ Ammini- 
strazione dell’Aniene. Ritlauri nelle rive presso il ponte, e dicon- 
tro alt’ Emiseario. Antica lapida, e tua illustrazione. 

I . • < ■ ) j 

Sulle prime del 1838 la piogg^ìa, che ÌDcessaa- 
te ed abbondaiilissima cadeva , le molte nevi, che 
dai monti prossimi al corso dell’Aniene scioglievan- 
si , di acque formavano un volume non ordinario 
presso il nuovo Emissario, e Tanlica chiusiti. .che in-; 
cuteva spavento. Al declinar di Gennajo, la' fiumana 
la soglia de’ Cunicoli superava di metri tre e 30, 
secondo il marcar dell’ Idrometro ; al 15 del mese 
appre.sso decre.sciuta , segnava metri due e 80 ; di 
nuovo aumentata al 25 dello stesso mese, superava 
metri tre. Restituito il fiume nell’antica sua calma, 
amendue i Cunicoli, il destro ed il manco delle ripe 
e de’luogbi circostanti, a visitare si procedea; ogni 
bisogna che vi si riconosceva con la consueta esattezza 
si rimendava. 

Era il 28 Aprile, quando S. M. I. R. IL GRAN 
DUCA LEOPOLDO II DI TOSCANA, la grand’ope- 
ra vi sitava. 

Pria di raccontare l’operato successivo nel cor- 
rente anno intorno al decretato mantenimento dei 
lavori, uno sguardo si conceda aH’utile, che per la 
Era Aniense a Tivoli derivava. Volta era la mente 

8 
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sulle prime alla educazione delle fanciulle : c sicco* 
me dalla saviezza delle donne e nubili e maritate, 
quella degli uomini in qualsivoglia condizione e 
grado,' o di nobile o di plebeo, grandemente dipen- 
de, il perchè s’ originano da ciò 1’ amore , la di- 
mestica pace, non meno che nella sua ampiezza la 
salute in molta parte, e il pacifico ordine della so- 
cietà, COSI ad introdurla con maggior vigorìa, e sta- 
bilità, ogni studio si adoperava. Nel nostro Munici- 
pio il Conservatorio di S. Getulio da più suore di- 
retto già esisteva, le quali oltre ai principii di no- 
stra Religione, il leggere, lo scrivere , ed il cucire 
eziandio insegnavano alle fanciulle: lento però era- 
tie il pi^ofìtto, tra per il numero 'delle fanciulle di 
molto aumentato, e pel metodo di quelle suore non 
molto adatto'. Per il che Monsignor Fichi Vescovo 
si pose nell’ impegno di arricchire l’Ovile suo delle 
suore di Carità, che grande nominanza acquistata 
avevano originariamente nella Città di Besanzon, ove 
bel soccorrere gl’ infermi, e nello istruire il gentil 
sesso di fresca età per vivere nel mondo civilmente 
si studiavano: chiamate poi dal guen'iero Murat alla 
deliziosa Partenope, quando egli n’era al reggimento 
delle publiche cose, nel Monistero intitolato Bc^tna 
Coeli dava loro stanza, e colà eziandio con appaga- 
tnén'to generale il santo Istituto eseguendo, ad in- 
gentilire ed 'incivilire' le fanciulle di ogni grado co- 
me anche aH’assistenza dei malati di vicino speda- 
le, ponevano ' mente, e Vopefa. Riusciva lo zelante 
Pastore net santo 'proposito;* tantoché' la Città plau- 
dènte; ih quattordici -del mesé' di ^ Màggio nelle sue 
mura • gitingerro *vedea ' sei ' di <' détte ■' Suore che nel 
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giurno raedesiino della tiburtina loro dimora pren* 
devano possesso ! nel nominato Conservatorio di S. 
Getulio. 

.1 Bentosto si occupavano le caritatevoli suore a 
prò delle tiburtine famiglie in tutto quello impo- 
neva loro il benefico Istituto. Quanti e^rqus^i sieno 
gli effetti veramente salutari che produssero già, lo 
dica per nae la intiera popolazione^ che dei conti- 
nuati sperimenti da quelle fanciulle .dati in tutti gli 
anni è spettatrice.! Nella somma; in oro,' in argento, 
in sete , in . nàussolina non meno che in tappeti ed 
in quadri, tu vi vedi lavori finissimi, e di non or- 
dinaria maestria: la Giovinetta nella sacra, nella pro- 
fana storia, in ispecialtà nella romana, nella greca, 
e nella patria, vi odi esperta icon i’addrnamento di 
lingua francese per eccellenza: in tutto una fanciul<- 
la nel > religioso, e nel :ci vile sentiero bene ammae- 
strata. vi ammiri; la quale se.ora l'applaudisci sic- 
come, buona figlia, la, loderai dappoi, come ottima 
sposa ,! edificante ed esemplare madre. '<■ > 

■> .' Le nominate, suore non solo alla educazione 
attendono 'delle' fanciulle, ma eziandio, siccome al- 
trove, alle inferme si apprestano, quando nO siano 
ricerche. In questo però lo zelo:' loro pienamente 
esercitar 'non possono , .posciàchè : alti'o càritatevolé 
Istituto vi si (trova ; formato dalle' tiburtine dame', 
che religiósamente* ne compiono rassuntó, introdot- 
tovi dai .seguaci 'deir Eroe 'di Francia Vincenzo di 
Paoli, i Signori della Missione, ! quali in;tutte cose 
non sono mai' bastantemente encomiati, tra per lo ar- 
dente, zelo, e per la cristiana) carità, di cui por ogni 
angolo della terra con Stancabile parola, e' con la- 
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boriosi sudori della persona, laseiano impressi re- 
ligiosi frutti e sante vestigia pel bene del proprio 
simile. 

Sia pertanto questa pagina di perenne monu- 
mento ai venturi,' affinché inverso lo zelante autore 
di tanta '.impresa aver possano vera riconoscenza, ed 
una non' scordabile memoria : congiungano pqi al 
nome di lui quello, che il mio storico racconto ta* 
cer non debbe, del Preposto sig. D. Luigi Garlan- 
di, rispettabile i sacerdote tiburtino, che con I’ ener* 
gicò suo operare alia aeoolare fondazione a tutt’uo- 
mo concorreva , e divenutone da ultimo- 1 Ammini- 
stratore, pressoché tutto l’aver suo ne impiega, per- 
chè luminosamente progredisba , e non venga mai 
meno alla Patria , ed ai concittadini sì venerando 
Istituto. I ) .1 I 

Ora rAóìene richiami la nostra attenzione! Nel* 
la state ’ e , precisamente nel mese di luglio alcuni 
Irapelamenti di acqua nella ''riva dicontro airacqui* 
dotto Estense manifestavansi, e come non prevedu« 
ti se ne ignorava 1 ’ esito : parimente varie fessure 
apparivano nel muro di sostegno della strada dopo 
il ponte Gregoriano nel lato destro ; le quali nella 
strada di selce in tre diversi punti e vergenze mo- 
vevano. L’Eminentissimo Prefetto, che dal Giornale 
dell’Ingegnere Maggi ne- acquistava cognizione, tan- 
tosto < spediva - in Tivoli il direttore cav. Folchi a fi- 
ne di esaminare lé. cose raccontate, la origine , ed 
esito di quelle fessure o trapelamehti, ed un rappor- 
to genuino compilarne per le opportune determi- 
nazioni, j Ciò fatta; . veduta ed . intesa la necessità di 
rimuoverne ;Ja cagiolie, ordinava nel sito preciso dei 
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trapelameoti una escavazione., la quale alla profon-' 
dità di metri due pervenuta, uno strato manifestava 
di breccia con acqua, entro cui (cosa singolare !) 
due gamberi ed un pesce ■ vivevano. L’acqua era in 
movimento, e piegava insensibilmente verso l’anti- 
co letto del fìume, dove per sotterranei meati sen> 
za meno andava a comunicare. A conoscere poi la 
origine delle fessure, altro scavo ordinava presso il 
destro pilone del Ponte, che all’eotrar di agosto ese- 
guito veniva fino alla profondità di metri tre e 50: 
nel fondo vi si rinveniva eziandio dell’acqua cor- 
rente, che dal predetto trapelamento, stante la gia- 
citura di quella, non era improbabile derivar po- 
tesse; né altra scaturigine allora potè discoprirsi. Àl- 
Tuno e' all’altro inconveniente, adempiendo i coman- 
damenti dell’insigne Porporato, l’opportuno rimedio 
fu' apprestato; i luoghi escavati furono ripieni; dis- 
parv^o i trapelamenti , e le fessure nel muro del 
Ponte, e nella Strada. . 

: . ^Nulladimeno la comparsa dei nominati trape- 
lamenti, benché sembrasse dopo le riferite diligenze 
del tutto spenta, poneva in pensiero: tantoché i de- 
putati al mantenimento dei lavori ne tennero ragie* 
nato proposito, il cui risuUamento fu di procedere 
ad ispezioni. Nè furono inutili: perciocché toccaron 
con mano che il timore aveva suo fondamento. Usa- 
te pertanto le debite cure col fare 'degli opportuni 
scavi in diversi punti nello spazio dell’antico brec- 
celo, etnei dintorni dei luoghi già scavati, qua* e 
là rinvennero altri moltiplici trapelamenti di acqua, 
di dubbio esito, di non certa derivazione. Era an- 
cor fresca ..la memoria, che la miseranda catastrofe 
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del 1826 ' era'. ÌQCod)ÌDCÌata colla manif^tazione’- 
di piccola fessura scaturente acqua, che a poco a 
poco la si estese, sì, che da ultimo e alla spro'v- 
vista , generale sconvolgimento e roviua produsse. 
Per la qual. cosa, istrutto il Cardinal Rivarola dei- 
nuovo accadimento, deliberava, che a stabilire ef- 
ficace’ rimedio, era’ mestieri' colmare il brecceto £« 
no all’altezza delle possibili escrescenze e fiumtaue.i 
Deliberazione, che incontrava fapprovazionc’ di chi> 
unque era in diritto) contrariarla, perciocché a raf- 
forzare 'tendeva , palpabilmente ogni operato, ed a 
togliere le cagioni di qualunque futuro disastro, la 
esecuzione di che un fondu si comperava. , presso 
l’Icona della Castagnola alla falda )del Catillo verso- 
tramontana;! al declinar di Agosto daH’aUoal basso 
fino alla strada si sperperava; ; la terra, i massi,, le 
scaglie di monte, ed ogni. altra materia < asportati ve* 
nivan nel divisato brecceto, e scaricati e rammon« 
tati* colà nella estensione di metri Q.' 1767 , nel-» 
l’altezza di metri > quattro, quel grande- argine, ed 
altissimo formavasi, che resistente ed 'intatto a qua- 
lunque benché straordinaria piena tuttavia si osser- 
va. Al medesimo: tempo alcune cavità e 'sfaldature 
nei fianchi de’ Cunicoli riconosce v ansi in roccia fria» 
bile ed alquanto : slegata , e tantosto con lavoro di 
mattoni.,: e grossi rampi di ferro vi 'si riparava. . ■> 

■ t: .Giungeva il Settembre ; ed oh' come' infausto 
al cuore e alt’ anima mi»!! come 'rattristante per la 
intiera città 1 11 tre al|e' ore ùndici di un comune 
dolore marcava rii segno, e quanto per gli altri Sen- 
sibile .y altrettanto acuto ed inesprimibile per me ! 
Quella ‘ora fu Tultimà per il Dottor Sante Viola, 
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per l’aucor de’miei giorni ! ' La morte, quella lalee 
inesorabile, che a ni un, perdona, dopo i replicati i urti 
nello spazio di due anni lo rapia; ed oh come acer- 
bamente ! ! Egli fu Segretario deli’Ànuniaistrazione 
dell’Aniene; egli la Cronaca ne scrisse fino all’Ot- 
tobre del 1835. Meritava pertanto stanza in questo 
racconto, e come Collaboratore della memoranda 0- 
pera del Cadilo, e come della Patria sua beneme-. 
rito per le varie opere pubblicate che la illustrava- 
no, e come cagione, la immatura dipaitita di lui, 
di luttuosa patria ventura. Se però la critica non 
comporta, che un figlio ne ritragga l’elogio, fia nul- 
ladimeno, che nello aspergere di spesse mie lacrime 
il freddo sasso, che lo ricopre, io mi valga della 
opportunità per adempiere ad un> dovere, che l’om- 
bra di lui mio Genitore rigorosamente m’ impone ^ 
di esprimere cioè caldi e schietti sendmenti di gra- 
dtudinetmia inverso chi con tanta bontà di animo, 
ed affeUuosa cortesia l'amara perdita ne raccorda- 
va: intendo dire dell’amico Francesco Palmieri, che 
intorno 1’ altissimo tumulo carissimi sensi di verità 
e di dolore con maestre epigrafi ne suggellava; e 
di quel fior di consiglio il Cav. Fabi Montani, che 
nel Tiberino ne pubblicava la Biografia con vero 
senno, e con 'altissimo magistero proprii'di lui. Ad 
entrambi io saprò grado, finché respirerò aura di 
vita, ed abbiano intanto di mia amicizia, e ricono- 
scenza un testimonio pubblico, 'che col mezzo delle 
stampe, benché rozzamente, alla successione de’se- 
coli trasmetto. ■ . . ' -, i;; ■ h 

, Ma si torni lail’Aniene,' che pur trofeo «i ram-> 
menta del suo illustratore .'ohe fu. Correva - rinfaii-j 
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stissimo incKe, ed al ridosso del Ponte, e del mun» 
dì briglia nuoyi trepelainentì, un negabile abbassa^ 
mento, e visibile mutamento della corrente roanife» 
stavansì. Vi si soccorreva senza ritardo con la for- 
mazione di una spessa palafìtta a cassoni pregni di 
terra battuta , e da catene sorretta , e da gabbioni 
rafforzata per lungo tratto presso la riva, ed i tra* 
pelamenti rimanevano tolti. Al medesimo tempo sr 
rimediava con adatti lavori alla corrosione ed ai senr 
avvenuti nella riva destra deU’Emissario. 

Mentre si dava eseguimento a queste lavora'- 
zioni; S. M. LA REGINA VEDOVA DI SARDEGNA 
visitava i Cunicoli, correndo il giorno 1 1 di Ottobre. 

Il suolo classico, siccome il nostro, non ci fa- 
ceva oziare neppure in questo anno sulle idee di an- 
tiebità: al declinar di detto mese un bifolco colti- 
vando il suo campo in luogo detto il Pisciarello en- 
tro l’antico recinto della celebratissima Villa di Elio 
Adriano Augusto, ritrovava non in molta profondi- 
tà il prezioso seguente titoletto, che per me a cavo 
prezzo si comperava; 


D . M . 

AELIO . PROBO . AVG . LIB , 

. AELIVS . IRENAEVS . COM . 

ME . VILLAE . TIBVRTIS 
AMICO . ET . COLLIE . 

B.M.F. 

È di caratteri rotondi e ben conservati: la tavolet- 
ta di marmo bianco di Carrara, alta once 11, larga 
pai. 1 Once 4. La picciolezza ci addita la condizio- 
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ne, e !o stato non ricco di chi ergeva il monumen' 
to, imperocché mi par cosa evidente, che due col* 
liberti ed amici, l’uno chiamato Probo, l’altro Ire- 
neo, dimorassero nella Villa di Elio Adriano eser- 
citandovi mestiere, e che Ireneo al premorto Probo, 
per quanto le Forze sue lo comportavano, innalzasse 
l’umile monumento. 11 pregio che ha questo titolet- 
to non è dei comuni, o primieramente, a chiunque 
l’ osservò , ferirono le voci VILLAE . TIBVRTIS , 
che k> intendeva voler signiiìcai'e la Villa del no- 
minato Adriano Augusto, sì per essersi ritrovato ap> 
po gli avanzi di quei luogo di delizie , sì pei ca- 
ratteri di buona forma, che corrispondono al tempo 
di quel Principe, sì pei prenomi di AELIO rn am- 
bidue i liberti, che denotano aver avuto la libertà 
dallo stesso Adriano, servandone il prenome, con- 
forme è usitato nelle antiche Iscrizioni. Imperniò 
concludeva, che VILLAE TIBVRTIS sia detto per 
antonomasia, siccome rilevasi il tiburtinum di Elio 
Adriano presso gli scrittori , in vece di Villa AelH 
Hadriani, e molto piiì per l’esempio di altro mar- 
mo tiburtino T. AELIVS AVG. LIB. AMPLIATVS, 
TABVLARIVS , VILLAE. TIBVRTIS. riferito in 
più incontri da vari autori (1). In secondo luogo 
poneva mente alle sigle COM . ME . , che sulle pri- 
me per l’idea di amicizia che passava tra Probo ed 
Ireneo, e per la comunanza di condizione liberta , 
mi apparvero alquanto oscure; fatto però maggior 
senno mi proponeva poter ivi signifìcarsi una cari- 
ca od impiego, che o Tuno o entrambi i colliberti 


(I) Fra i quali il Grulero p. 891. 10, il Volpi lai. Vel. Toui. I, 
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esercitagseroi nel '!Tiburtin<> di Adriaqo ,<.al cbe>,pur 
veniva tratto, dairesèmpio del TABVLAJIIV^S V1L-; 
LAE . TIBVRTIS'deirindicato marmo, e mi vi con- 
fermava, quando rovistando libri ritraeva dagli an- 
nali letterarj d’Italia del Zaccaria (1)i,uo ADIVTOR 
A COMMENTARIS ORNAMENTORVM; ed argo- 
mentava che quelle sigle, benché interpuntate,: ad- 
ditassei'Qola carica di un jCOMMENTARlVS, come 
Dciraltra il TABVLARIVS, e quindi ne deduceva 
che noli ambo i colliberti, ma il solo, IRENAEVS 
fosse il COMMEntariu^, o GQMMEn^ariensts YILr 
LAE TIBVRTIS. Ma siccome non si era in pace 
fra i, curiosi deirantico sul risultato, de’ miei stu^j, 
cosi tanto per l’una, che per l’altra cosa all’ oracolo 
de’tempi nostri; mi dirizzava, il cortesissimo Signor 
Conte Bartolomeo Borghesi , il quale il 21 Marzo 
1845 da S, Marino sii gentilmente mi rispondeva ; 
4< Non ho, niente che opporre alla sensatissima spie- 
M ‘gazione da lei data al titoletto costì rinvenuto y 
» e che l’ è piaciuto - di comunicarmi. Opportuna- 


p. 40S , e<l il Morcelli de Slylu Lap. I. 1, p. 1, c. 3 che così recancelo 

j • •' ' ' * . ■ * t t - 

DIS . MANIBVS 
AELIAE . T . F . PERPETVAE 
QVAE.VIXIT.ANNIS.nl : i. •; 

MENS . VI) . DIEB . XXIII ; 

. , T . AELIVS. AVG .LIB. ^ ; 

' AMPLIATVS ■ ■ ‘ 

. ‘ TABVLARIVS ’ l ! • 

• . VILLAE. TIBVRTIS. ET- ^ , . 

, , . FLAVIA . APHRODISIA . .... 

PARENTES . FILIAE 
DVLCISSIMAE 

(1) Tom. Il, p. 450. , 
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» mente ha Ella richiamato il T . AELIVS . AVG. 
.. LIB . AMPLIATVS, TABVLAIUVS, VILLAE . 
» TIBVRTIS della lapide Gruteriana p. 591. 10 , 
» e poteva aggiungervi il T , AELIVS . AVG . L. 
» EVHODION . TABVLAIUVS . VILLAE . TlBVIl- 

» TIS di un altro marmo, che tempo fa trascrisse 
n costì in casa Sabbi Colonna il Sig. Luigi Vesco- 
» vali, il quale inviomrnene copia (1). 11 primo è 
» un liberto di Antonino Pio, P altro di Adriano , 
n per cui non può dubitarsi , che la Villa , nella 
•I quale erano essi impiegati, sia realmente quella 
» che neU’agro Tiburtino fu edifìcata dal secóndo 
» Imperatore , ed ereditata poscia dai sucòessoi'e: 
n Quindi dall’aver così provato che la Villa impe* 
I* riale di Tivoli aveva un proprio Tabularius^ ne 
» ha giustamente dedotto che il GOMME . VILLAE 
» TIBVRTIS della nuova pietra deve interpretarsi 
n COMMEn/ancnsis, sia che il Tabularius^ e il Com- 
» mentarienis fossero il medesimo ofHcio chiamato 
» con due nomi, come mostra d'insinuare il Ma- 
» rini negli Àrvali p. 6G0 dopo aver parlato ampia- 
» mente dei secondi a pag. 498, sia che poca dif- 
» ferenza passasse tra loro, onde il Tabularius fosse 
» precisamente il computista, che fa le operazioni 


(1) È un fratnnicnto che ben frusto tnltora trovasi immurato 
''^il’iinplavio ili detta casa, concepito COSI 

ORTI 

' T . AELIVS . AVG . L . EVHODIOX ' 

• ' TABVLARIVS . ■ , VILLAE . TIBVR . 

TIS . ET . VICTORIA 
. FILIO.DVL GISSIMO 

• ‘ B . ' M . F . ■■■ = ^ 
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» dei conti, come può dedursi da Ulpìano Dig. 11. 
» 6. 1 0. exlr. Et adversus Tabularium puto aetiones 
» dandas^ qui in computatione fefellit: ed il commen- 
» tariensìs sia quello che nota giornalmente nei coni* 
» mentarj o registri le diverse partite di entrata e 
» di uscita ». 

Nella interpretazione di quelle sigle nasceva dif- 
ficoltà per il punto postovi nel naezzo COM . ME . 
di cui trovansi molti esempj e fra questi nei Museo 
Kircheriano una iscrizione punteggiata ad ogni sil- 
laba VLTA.LI.AE CON.COR.DI.AE . CO.IV.GI . 
BE.NE.ME.REN.TI. , e un altra IN.VI.CTAE . COE. 
LE.ST1 . V.RA.NI.AE . DO.NA.PO. Usanza che sem- 
bra incominciasse sotto l’impero deH’Imperator Clau- 
dio ( Lupi. Ep. S. S. p. 67 ). 

CAPO V. 


Preparativi per l’ ornamento della Colmata. Dimostraxiime (Ugli 
Eecellentitiimi Signori Torlonia verro S. A. I. R. il Principe Ere- 
ditario delle Russie. Si eseguisce l’ornamento della Colmala. Si riem- 
piono le lacune ; alla sinistra del fiume. Eisila de’ Cunicoli. Pro- 
gressi per la Era aniense operati dal Municipio suUa fondazione di 
«n Convitto per la Gioventù. Nuove oecnrrenze presso il Fiume. 
Alluvione del Pò. Lavori presso l’Aniene, lavori nella Grotta delle 
Sirene: “ ■ ' 

La città Regina nuovi argomenti di magnani- 
mità dava nel vegnente anno 1839 al miglior essere 
di Tivoli. L’Eminentissimo Rivarola, che n’era l’In- 
terprete, manifestava il classico pensiero, ed ordinava, 
che la costruita colmata venisse eziandio abbellitala 
corrispondenza di quanto verdeggiava rigolioso già 
in ambedue i lati dell’imbocco dei grandiosi Cuni- 
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colL Ediallor che i prelitninarii aliestivansi di questo 
progetto di ornameuto : 

. • ’ f 

i ‘ * 

S. A. I. R. IL GRAN DVCA ALESSANDRO 
PRINCIPE EREDITARIO DI RVSSIA : • 

onorava Tivoli e la grand’ Opera del Traforo cor- 
rendo il 14. Gennajo. 

Onoranza invero' singolare che nei tiburtini Fa- 
sti occupar debbe segnalato luogo;’ Giungeva Sua' 
Altezza nel mattino di detto giorno, e con Essa co- 
spicui personaggi di sua Corte. Nobile compagnia 
facevanle lunghes.so la via tiburtina, Si'E. il sig.' Prin- 
cipe D. Alessandro Torlonia, éd il suo Germano S< 
E. il sig. D. Carlo' Commendatore di Malta di 'ca- 
rissima memoria, i quali,’ all’arrivo di S. ’A. ip Ti- 
voli , ben degna accoglienza' le fecero nel proprio 
Casino in via maggiore , che al sinistro dell’ Anio 
sen giace rimpetto all'entrata dei celebrati Cunicoli. 
I Signori Torlonia di animo grandioso, da natura 
portati ad amare come le seienze e le belle arti , 
così 'gli amatori e coltivatori delle medesime, ’ritn- 
periale Principe Russo corteggiavano come quello , 
che per desio di sapere, e per ammaestramento del 
proprio spirito visitava la bella Italia, Roma, centro 
delle arti e delle scienze, e suoi dintorni. Quindi ad 
una ricca e abboudevoi refezione rispondente al grado 
dell’Altezza Sua, somministravanle quanto le abbiso- 
gnava per vedere con minore disagiatezza ed appa- 
rare quanto vi ha delle antiche reminiscenze di più 
sorprendente nella sublime e classica Vetta di Tibur, 
e soprammodo per ammirare nel duplice Traforo 
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del monte Catillo la più grande, la più benefica, la 
più magnifica delle opere del Pontefice Regnante 
e nelle altre limitrofe vaghezze che ad essa opera 
formano seducente corona: Opera che fu principale 
causa, che quà movesse la Russa Augustea persona, 
lia quale dopo di aver visitato le non ordinarie ti* 
burline rarità, paga pienamente nella brama di suo 
apprendimento, al Casino del Principe Torlonia re* 
stituivasi, donde al declinar del giorno faceva par* 
tita alla volta di Roma. , 

. In tal guisa Tivoli segnava ne’ suoi annali un 
bel giorno, ed il Casino del Principe Torlonia ve» 
niva il 14. Gennaro del 1839 nobilitato da S. A. 
I. R. il gran Duca Alessandro Principe Ereditario 
di Russia, come nel 1557, mentre si possedeva dalla 
famiglia Croce Tiburtina fu già dal Pontefice Paolo IV 
dopo di aver concluso, il trattato di pace con Fi- 
lippo 11^ e nel 1576 . dal Papa Gregorio /XIII invi- 
tato a godere di'sua delizia dai Cardinal Luigi d’Este, 
in queirincootro' Governatore della Città (1). , 1 

I Infrattanto al lavoro della Colmata per abbel- 
lU-la erasi. posta ogni cura. Veniva la medesima ve- 
stita di pioppi, lauri, e salici piangenti, fì^ndone i 
punti in yarj modi , e con simmetria ,taie , che da 

1 ■ . !-i : 1 . I !■ ■ i'-' I 

i.,, (I), Il Casiao, ora del lodato Principe Torlonia, dalla 'famiglia 
t^roce pa!wb a Mario Carlo Mancini tiburlino, che nel 1640 acolpiva 
nel seguente marmo tuttora ivi esistente la visita dei nomiuatl due 
Pontefici ' • ' ■ ' . 1 ’ 

. ! ,QVOD PAVLVS IV ET GREGORIVS, Xlll , 

. ‘ ‘r . AD HANC DOMVM AGCESSERINT 
' MARIVS CAROLVS MANCIiSVS 
: i ■ ^ M . P . 

■ .1 o ANNO. MDCXXXXVI.^ . • i; r, .• 
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uUimo formò quell’insieme, che l’ampio bacino co- 
tanto avviva, tanto adorna il ponte Gregoriano, com- 
pie sublimemente quel rustico romantico Anfiteatro. 
Questa lavorazione fu compiuta nello spaziò di giorni 
venti. ' , , 

Nei mese di Marzo il fiume presentava due al- 
luvioni, l'ima il giorno 7. che arrivava ai metri due 
e >20. di altezza, Taltra il 17. che arrivava ai metri 
due e 30. sopra la soglia de’ Cunicoli. L’Eihmentis- 
simo Rìvarola faceva osservare le rive dal sinistro 
iato della Limara, e dicontro all’ imbocco, e cono- 
sciutene le bisogne per le profonde lacune al disotto 
del predetto Gasino Torlonia, e per le palizzate ab- 
battute dalle testé nominate Piene| ne suggeriva ed 
ordinava il sollecito riparo col fare riempire le la- 
cune, e con La costruzione delle palafitte. ' ' 

■■i , ; . ‘ 

S. A. R. IL PRINCIPE MASSIMILIANO ERE- 
DITARIO DI BAVIERA il 7. Maggio visitava i Cu- 
nicoli. 

S. M. IL RÈ DI BAVIERA LUIGI CARLO 
AUGUSTO li visitava il '14. di detto mese. 

I . 

1 

Nel mese di Luglio, il degnissimo Porporato 
•'' ingiungeva al direttore Cav. Folchi , ed assistente " 
Maggi , che visitassero e perlustrassero i Cunicoli 
tanto nel letto, come nel labbro della gran Cascata; 
era oltremodo consolato all’udire non esservi alcuna 
innovazione, e òhe ogni parte del gran lavoro si ri- 
levava salda e sicura, meno il fusto del Portone del 
Cunicolo sinistro, alquanto disestato, che tosto veniva 
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accomodato eoa istaffimi , spranghe , e caviglie di 
ferro. 

Ma cessi per poco rìatertenerci su quanto in> 
torno le rive deli’Àniene avveniva, e si porti il pen* 
siero a quello si operava dal Municipio a pubblica 
utilità al- cominciar dell’Agosto del corrente 1839. 
Conoscevano ,i Tiburtini che il tanto benemerito Cit» 
ladino Cav. Angelo Deangelis con la volontà sua ul> 
lima del 1829 disposto aveva della maggior parte 
del Patrimonio suo, onde in Patria per la istruzione 
della gioventù fondato si fosse un Convitto diretto dai 
Padri della ora sciòlta Compagnia di Gesù; ed in man> 
canza da Monsig. Vescovo della Città con l’assistenza 
di due Canonici della Cattedrale; che a monumento 
perpetuo di tanta benemerenza fu già voto pubblico 
nel 1835 scolpirne la memoria in marmo in una 
delle Aule del Palazzo Municipale (1), che raccor- 
dava ai superstiti e ai venturi concittadini continua- 
mente , l’obbligo di dare alla espressa ieg^e la piu 

(1) Così 6 concepita In inenlovala ««cmoria. 


‘ MEMORÌAE 

’ ANGEU . DOMl.MCI . F . DE . ANGEbIS . EQVIT 

PATRICI . TIBVRTI.Nl 
QVI 

’OMNIBVS . HONORIBVS . IN . PATRIA . NITIDE . FVNCTVS 
DE . VITA . RECEDENS . EGENTIVM . INOPIAM . CARITATE . COMPLEXVS 
PARTEM . SVBSTANTIAE . SVAE . TEST . LEGAVIT 
VTI . EX . ElVS . REDITV 
ALIQVOT . POPVLARES . IVVENES 
AB . SODAI.1BVS . E . SOCIETATE . lESV . MODERATORIBVS 
ALANTVR . INSTITVANTVR 
CIVl . CLARISSIMO . ET . DE . PATRIA . B. M 
TIBVRTES . POSVERE 
A.M.DCCC , XXXV. 
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ael lecita g giusta esecuzione ; che le settimane , i 
mesi, e gli anni diseorrevano, senza farne parola, e 
quando eapitavane l’opportunità, se ne yolevano in- 
terpretare sinistramente la' sostanza e 1’ espressioni t 
d’altra parte, ragionavano da senno; la savia coltura 
della gioventù essere runica scaturigine deU’ìncivi- 
Umento deiruemo; dipendere da essa l’equilibrio e 
la tranquillità sociale; avere • i mezzi per il consegui- 
mento deir importante objetto, si concludeva da ul- 
timo, e non. farne prohuo, essere una mancanza ma- 
nifesta, ' un delitto spacciato innanzi Dio, e l’uomo. 
A risultamento disi belle riflessioni, la parte più sana 
dei Cittadini, la più coraggiosa , e senza riguardi , 
si occupava di una memoria, che alle < cure .ed allo 
zelo di Monsignor Fichi Vescovo della Città affidava, 
Ut > quale I alla volta di Roma dii persona immediata- 
mente movèva, e la rassegnava supplichevolé all’£mi-i 
nentisaimo Pi-efetto della Sacra Congregazione . degli 
studj, icome quella :che nel 5. Dicembre 1835 re-- 
scriveva che « nil intentcUum relinquereiur^ ut pii Te^ 
staloris mem- quoque versus expleatur »; ed alle an- 
zidette cose rettamente aggiunguea alcuna cosa sulla 
sinistra ioterpre^^ione data alla volontà Deangelis 
cioè di fondare alcuni posti per < Alunni nel Collegio 
di -Los^to p Ferentino , i essere un^perisiero opposto 
diametralmente alla espressa volontà del Testatore,' 
nà:cohcilìabile< con l’interesse della Città nè dei Cit- 
tadini : non della Città , perchè contro le leggi di- 
pubblica economia è il mandare altrove le proprie 
rendite; non dei Cittadini, i quali difficilmente avreb- 
bero potuta avventurare una spesa duplicata nel 
mandar lungi dalla patria terra i propri figli; e nel 

9 
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concludere che si sàrebbe per contrarj principi réèa 
del tutto] inutile :la pia mente dei benefico ,Dean^» i 
iÌ8-^ sii. domandava ossequiosamente -, pèi*chè soprq< 
questo negoziosi fosse udito il pavere dei tiburtini: 
ne* pubblici Comizj; ■ > < > ! ; < ! 

I Era' il tre di Agosto, quando questi si 'aduhà->’> 
vano, facendo le veci di Gonfaloniere il' sig. Marid 
Coccanari di felice memoria. Fatta lettura dei vene-' 
rato Dispaccio di quel venerando' Dicastero^ si po- 
sero le menti I degli adunati < alla > disamina di* un’ 
assunto., che considerato da tutti' lati: era del mag-»' 
giore interesse patrio, li' Cielo però arrideva ’bi voti 
della Città; e. nonostante che si ponessero in ’ canapo ' 
le .'più < ricercate ' ragioni per abbattere la vera ' inter- 
pretazione della 'volontà! Deangelis, prevalse a' 'plu- 
ralità de' voti il partito del' Convitto Tibùrtinòt 'pon- 
leg^ che ove nqaooassero, le rendite della ' Istitu- 
zione, supplito' avesse il Gcmiune : ’a{^resBo< per ’ia 
trattazione di 'ogni articiolo,te ^en la" rispettiva ese— 
euiione’'. nominati venivano a deputati i signori ’ Fi-' 
lippo 'Coccanari; Luigi > Tornei, Alessandro Manoiùì, 
e!Luigi Serra,! eipe|r. la ;ri»uncia del Mancini 
morte del 'Sema fu surrogato di poi,ii’sig,'Vin> 
oènzo - Petrucci, ' Il '3 di Agosto < adunque' del :I8’39' 
inarcava nei tiburtini fasti la fondazione di una hel* 
la Istituzione , salutevole per la società e di' certo 
argomento I del progredire dei cittadini al patrio io.- 
oiviliinento; >. iK'C- i' ' <i"f: 

fi‘T' ■'! •' !;: .',.1 ! ( Il j 1 I I.-!;'- i.'r ■ 

GVGLIELMO RE DI WVRTEMBERG, visitava* 
il Cunicoli! il! 10. Agosto. ... .f 

». li 

. ’M I. . I ! ■■••.I -l. ' f.i ■ 
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L'Aniene che non desiate va. dalla 'sua volubilità, 
richiedeva perenne vigfiianza. Nel mese’di Ottobre dii-' 
salveava alquanto , ed all’opposto de’ Cunicoli poco 
innanzi dell’ imbocco 'stran-ipava. In questo frangente 

, LA PRINCIPESSA LVISA DI RORBONE>INt> 
FANTE DI SPAGNA DVCHESSA DI, SASSONIA^ 
ammirava il Traforo sptto.il giorno 10: Ottobre.,.^ 

. • ‘ I ■ , ,• . •' -I- /j i,-,.. .;■() 

L’Eminentissimo Prefetto, per il detto' act^sdimento,.,] 
gabbioni e repellenti costruir faceva, il perebè' airan-' 
tico alveo ritornassero il fiume, e la. pendenza slot-' 
atra dalla^ corrente tosse ^rimossa,, il ;bano9 di: torra'si' 
toglieva che formalo crasi nel destro lato; lavoro che 
troppo lardo stato sarebbe a lunga stagione, o almeno 
oltrempdo difficile. Le diligenze però; l’altività, e lo 
zelo del lodato Prefetto, e di quanti , sopraintende— 
vano il fiume, e la grand’opera, a tult’ uomo rad- 
doppiavansi allorquando si udiva, che in altre -parti 
dello Stato Pontificio incredibili fiumane devastato. 
a.vejano campagne, resi deserti luoghi abitati, portate- 
via rustiche case, e di Città, annegati moltissimi, ca-, 
gionati . immensi , danni, lacrime, e miserie estreme. 

Giungeva il Novembre; ed oh come .malaugu» 
rato| nel, tratto .Mantovano,, .e in quel di Ferrara, di 
Modena, e di, Bologna ! Ciascun ricorda, e, con quanta^ 
commiserazione 1. le rotte del fiume Pò. :Quellà;del~. 
l’argine austriaco tra Sermide e Revere ai Bonizzo,. 
l’altia più sopra a Revere e Castel Trivellino, le cui 
acque tra Panaro e Secchia coprivano la Superficie' 
di circa miglia 400. quadrate. Dalla parte del Fer-i. 
rarese al sinisti-o del Panaro verso il Nord, le acque 
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aHagaTàDO quella miseranda parte degli stali poii-> 
tificj, cioè a dire i Comuni di Sellato, Pilastri, Bru- 
nana, Scortichino, Bundeno, ed altri molti. Quanta 
desolazione ! Undici mila individui immersi nella in> 
digenza, rimasti senza tetto, dei prodotti de’ campi 
dèi tutto spogli. Nel Boiognesè; l’Indice, la Quaderna, 
il Séllaro, la Gajana, la Savena, la Ghironda, il Ca- 
vamento Palata, senza contare altri canali di scolo, 
trassero per ben undici diverse rotte ad allagare quasi 
tutta la parte bassa della próvinoia Bolognese. Tra- 
lascio di riferire un racconto doloroso, cbe tanti ebbe 
scrittori da' togliér lena a chiccbessia. Solo dirò che 
tuttavia’ ili quei miserandi luoghi, perenni rimangono 
le Testigia'di tanti disastri : io stesso le ho vedute 
passando il Po tra Mantova, e Moglia Gonsaga il 23. 
Agosto del 4845: le ancor profonde lamentanze ne 
udiva con ì piè le stramenate e sperperate campa* 
gne ne 'Calcava. In ogni parte era fresca ancor la 
memoria 'delle sollecitudini prodigiose ed incessanti, 
che gli 'Eminentissimi Porporati Giuseppe Ugolini 
Legato' della Città, di Ferrara, Gabriele della Genga 
di lei Arcivesfeovo, Vincenzo' Macchi Legato di Bo- 
logna , con tanto zelo e 'hlantrópia rese ebbero in 
quella nuova,' formidabile e lunga catastrofe, 
i! .Queste desolanti immagini, ebe dai pubblici 
giornali venivano vivamente rappresentate con par- 
ticolareggiati racconti , come produr non dovevano 
maggiore impegno in chi presedeva all’ Aniene , la 
cui rotta del 1826 fatto aveva atterrire chiunque 
udito n’ebbe l’accadimento 7 Si perlustravano perciò 
nel mese istesso di Novembre ed allo entrar di Di- 
cembre le rive, quante esse sono, ed i repellenti in 
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ìspecie dal lato rimpctio ai Cunicoli , punto natu- 
ralmente il più importante, come quello, che l’ar- 
gine forma per deviare il corso della corrente alla 
volta del Traforo, e l’urto replicato allontana dal ca> 
seggiato che tanto perigliato aveva nella miseranda 
suddetta giornata : si eseguiva al medesimo tempo 
lo sterro sotto 1’ arco della gradinata dappresso la 
grande nicchia , dalla qual cosa ne usciva oggetto 
di antichità, una cassa mortuaria di quadri di terra 
cotta con cenere e carboni di pino, un anello d’oro 
con pietra, ed alcune medaglie, che non ho avuta 
la fortuna di potere osservare. . , 

Duranti queste operazioni salutari al manteni» 
mento della grand’opera, manifestavansi varie fessure 
e non tenue pericolo della grotta delle Sirene sot- 
toposta al ponte Lupo per difetto delia spalla destra. 
E siccome quel luogo, oltreché presenta 'motivo di 
curiosità per il bello naturale ed inimitabile della 
grotta, è il punto vero, da dove con meraviglia ed 
incantesimo in un’occhiata si ammira l’ampio era • 
tere con bizzarìa dal corso di tanti secoli e da ripetute 
alluvioni formato, la rupe altissima che orgogliosa 
e minacciosa ti si lieva dicontro, sostenitrice in sulla 
vetta di abituri, giardinetti, un maestoso casamento, 
degli avanzi del tempio di S. Rocco, di orti e ca- 
prarecce, inoltre al destro lato la rupe di alberi vestita 
con sopra il suo cacume i tempi della Sibilla e di 
Vesta, ed al manco la erta del Yopisco ridotta a gal- 
leria campestre con piante dolci' e <con incantevoli 
intrecciamenti di viette e di< viali dal> più volter en- 
comiato Segretario Massimo, così non tardava un mo- 
mento l’Ingegnere Maggi ' conl> fl ' parere del ' Dit*et- 
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toro Folohi,>e con Tapprovazione del Cardinal Pre- 
fetto, con i noezzi deH’«rte soccorrervi. Vi si co^ruiva 
pertanto solidissimo muro , ogni pericolo si allon- 
tanava, e quella sublime grolla, benché non più quella 
di un giorno, cotanto dal viaggiatore ricerca, era di- 
fesa, senza punto svistarne la magica naturale sco- 
gliera. I . , 

. CAPO VI. 

n ■: .■ •• . ; ,,r, . ■ 

t<, Piei»ilM Gennaro IMO. OrUinamenlo della piatza che precede 
il Fonte Gregoriano^ e delle strade confinanti. Denominazione delle 
medesime, ed epigrafi. Orologio eretló netta sudelta piazza. Contrista- 
mento dei Tiburtini per la morte delta Principessa Borghese. Simile 
per la morte detta Duchessa Tortonia. Mattatoio in Tivoli. Bipara- 
zioni della Colmila. Monsignor Fichi rinuncia al Teseovato di Tivoli 
.Successore di lui Monsignor D. Carlo Gigli Canonico delta Città di 

t •> l . . • , 

y^nagm- 

.ì ■ I 

. Esordiva il susseguente anno 1840 coa.repli- 
càté acque e con le nevi nei monti, donde il giorno 8. 
Gennqjo ingrossamento del fiume ne derivava di me- 
tro 1.. e., non desistendo , il :5. Febrajo aumentava 
si, che 1 perveniva Tidioraetro a marcare i metri due 
e 50. Piiun rimarchevole disesto alle rive del fiume 
questa> fiumana producea. Era tuttavia rigonfio , 
quando/i -) . ■ i ■ » 

‘ » i » M “ 4 ! * ’ s • • * / f ^ • *%■.•■« ' • j * 

M S. A. R. IL DUCA DI. LUCCA visitava i Cu- 
nicoli'il 17- Marzo; - ' i i ; i <ur. - • . 

-i . ' , #i‘. i i.’.i lii.i ‘ , i •> ■ . 

.1.. rCarrenGk> il mese per svolonti sovrana si ordi- 
nava Ih' pihzza^ die ' precede il Pohte Gregoriano,ior'. 
mata i eoli, diroccamento delle, case, e del campanile di 
S; VhleHò, cui. crasi dato pei Còinizj tiburtiiiì dei 10: 
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Novembre 1S35 il nóme di piazza Riv«*oìa. In que* 

«to ordinamento il Municipio eseguendo il volere del 
pubblico, immurava in punti, visibili e adatti, le mar* 
inoree epigrafi « PIAZZA RIVAROLA S. P.’Q. T.'»5 
verso il Ponte « PONTE GREGORIANO S. P. Q. T. »; 
nella Piazza al di là del Ponte « PIAZZA MASSI- 
MO $.' P. Q> T. » E siccome’ la ' diroccata torre un 
orologio aveva per coqiodo di quella parte di Città, 
così 'a supplire a tanta privazione, chi con tanto senno 
sulle cose deU’Aoieoe vigilava, dicontro alla piazza, 
ora Aiearola, costruir faceva nuova torre, benché di 
forma alquanto goffa, fin da fondamenti, ed un oro- 
logio vi' apponeva migliore assai del precedente con 
la meridiana al destro lato,^'che magnificamente vi 
si accordava. Questa iabrìca, che in ogni modo adorna 
quella piazza, veniva fornita nella parte di sopra di 
lamine di piombo, e sul fine di Ottobre era già ' id 
attività. E perchè ne 'rimanesse perenne memoria ai 
venturi ,’ sotto' la mostra si scriveva la seguente ri- 
cordanza. • i ■ ■ ■ • ” ‘ . ' 

- ' ' HOROLOGIVM * ! :. 

' ■; IN . COMMODVM . VICINITATIS ' * ' 

PER . CVRATORES . ALVEI . El’ . RIPARVM . ÀNIENIS 
OM ì. ; RESTITVTVM . AN.MDGCCXL. ’ 

j li. ! -1 . > ‘ ' ... j v n ’.i ' • • 


’ Però: al 'mondo ed in-ispecie a'Roma, e ai luo- 
ghi 'limitrofi allo spirar di detto mese di Ottobre l'i- 
serbato era 'Un pubblico contristare^' un lùttòimpèn- 
sato, un cessare da ogni passatemp'ol’‘Efa il 'mese, che' 
in ogni paese suole dedicarsi ‘ ài passeggi, alle 6'acce', 
ai solazzi di canq)agna; in Roma' è Un éeòondò càt’* 
nevate,' un"sicuro vestigio di quell’antica esultanza' 
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bacchica, 'che in tanti vasi ed urne antiche 'si trova 
riprodotta. Giocondissimo fra i divertimenti è 'il pas' 
seggio nella Villa Borghese, la quale sovra gli orti 
confiscati alla beila e sciagurata Beatrice Cenci s’apre 
fuori da porta del Popolo, alle falde del Pincio, che 
ricorda le impre.se e le sventure di Belisario. Ivi ia 
un recinto di molte miglia, ove boschi e praterie . e 
campagne s’avvicendano coi palazzi,- coi cippi, e le- 
statue sparse, o raccolte in musei^: e gli edifizj antichi 
coi nuovi, che gl’incitano , accorre ogni domenica 
ed ogni giovedì la folla de’ cocchi, e de\ pedoni , 
indistinto il Principe dal Treccone , senza nulla di 
quella cortesia superba, che in altre Città di decantate 
franchigie esclude il povero dal ricco agli opulenti 
passatempi. Colà godono Tincomparabile acoetiUà del 
luogo, e l’ospitalità generosa di S. £> il signor Prin- 
cipe Borghese, che non pago di schiudere ogni ac- 
cesso. di quel parco a chicchessia, lo avviva con nuova 
letizia di. giuochi popolari, e cuccagliele palloni areo- 
statici, e cori, che dall’isola d’Esculapiu accompdgna 
il lento vogare delle navicelle' sul’ lago, ed ilari bande 
che in un circo erboso eccitano ih volgo al' saltarello, 

, ed alle altre danze tanto pili vivaci quanto n^qo ;ar-;' . (‘T 
tificiose, siccome ben le descrive un/dotto viaggiatore. 

Nei luoghi vicini a Roma, ed in particolare in 
Albano, .Frascati, e Tivoli, ipanca la magnanimità di 
un, Pfijncipe,; nullaostante, e pei,;forept>eri, eha itut^ 
t^ì,,ya^np,ej.yeng9QO in contenapLazioae.deiraniiipo 
C,^fdéUe. ameue. posture, e pei , Romani che per .no^ 
tqdPrd’ilarità, e .d’htriuione vi ai coducono, a per, .g^i 
stessi abitanti, che, rcàpireno un’aria elastica, salubre, 
i^gioa, non,)VÌ difetta il passatcmpp,o<m(è sbacditQ 
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il passeggio oitcè l’usto,' vi è accolto lo svariato di* 
yerCimento. Ma per> quanto l’universale di Roma e 
delle città vicine, fosse in' preda alle ricreazioni, ed 
ai solazzi, cessava di presente, come al villanelio è 
tronco. il rustico canto al cader d’una folgore- Insor- 
montabile n’era la cagione, cui non era in potere deir 
uomo resistere. 

Moriva in Roma Caterina Guendalina Talbot, 
nata da Lord Shrewsbury d’Inghilterra, il 3 dicem- 
bre 1817, che dopo avere di sua fanciullezza ornato 
la sua patria, nel fior di 18 anni sposata in Roma 
1 1 Maggio 1 835 al principe Marc’Àntonio Borghese, 
e fatto padre di tre bambini (che quindi malo fato 
perdea ancora!), e d’una fanciullina,!beavalo di quelle 
dimestiche gioie pacate, che uno può meglio augu* 
rare a se stesso, o alla persona piò caramente diletta; 
adorata in< famiglia,; venerata fuori, risparmiata per 
fino dairinvidia, ioaccessibile alla maldicenza^ nella 
freschissima età di 22 anni, il 27 ottobre 1&4Q, la- 
sciava per sempre l’adorato marito, gli amabilissimi 
figli, i congiunti, e mille e mille poveri e ricchi, di 
qualunque ,se^, età, condizione, possidenti, artisti, 
letterati, legisti, riverenti chi lè. sublimi di lei virtù; 
ohi la grande, sua, ed esemplarissima generosità. ; 

, I Ora se Roma ohe l’ammirava e nella sua bel -r 
lezza di anima e di corpo , piombava .in profonijo 
ed universale letargo desisteva dai ogni diversivo, 
chiudeva gli ulficii>e le officine; le vicine castella;^ 
e Tivoli , non ne .dimostravano minore disgusto,, di^ 
spiacimento meno iptensp , e. so^ne< Ti Voli , ! che > è 
sl.iMresso a Roma;, minor .contezza noti ne aveva: 
ancor. essa lera adoratr ice delle quasi sovrannaturali 
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qualità sue; cadeva in acconcio parlarne di , sovente, 
come sposa del principe D. Marcantonio Borg;hese 
vasto posseditore di più terre esistenti nel suo di~ 
stretto. Aveva adunque il ben donde partecipare 
dell’universale contristamento, e l’annalista patrio con 
tutto diritto ne vergava nelle pagine odierne il ne» 
Fasto avvenimento degno di eterna e non peritura ri» 
cordania.' . ' i > i : ... 

Pagato di-volo ^.quell’anima di. Angela un can- 
dido, tributo in queste pagine, ..mi restituirei all’asr- 
sunto, chei me ne presentava il destro, alle oqde del- 
i’Ànio, se ben grave «d ancor triste accadimento non 
me ne distraesse di' nuovo: accadimento 'inaspettato 
che . sensi dii dutùo nei tiburùni prodiKea ed un 
pianto dagli, occhi di essi traeva. Era il , quattro no- 
vembre, quando una .insigne: ed 'esemplare matrona 
romana si ricongiungea al suo Dio-, intendo dire 
della duchessa 'Anna . Maria Torioaia, la'cui diparcità 
era per .Tivoli assai -più , sensibile di quella. di Guen- 
dalina dei TalhoL principessa Borghese; perocché phV 
dapfn-esso le .sociali virtù, e le’ inimitahili' dotiipe 
conosceva, che sk la distinguevano infra le > altre 'ma* 
trone romane. Lo' scrivente più di ogni altro ‘contar- 
ne può, come, quegli, cui’ era dato l’onore di spesso 
riverirla in tutte «sue dimore estive ó- autunbali iu 
questo colle saluberrimo e delizioso. i'> ia'. >•' 

Nasceva la illustre il 28 agosto ‘del 1760 dalla 
romana famiglia’ Scultbeis. Molto .ingegnò natura le 
largiva, onde ben presto nella fresca' sua età' i do- 
veri di religione apparava, ed il modo di .conver- 
sa re gentilmente nell’umano consorzio, sì; che spo^ 
sala 'nell’aprile degli anni a Giuseppe Ghiaveri, fi-* 
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gliuolanza ne i avera in Carolina , in Luigi ^ ed ih 
Agostino, che in affari di alta negoziazione sì ben si 
diportarono. Vedovata del Chiaveri , dopo un de- 
cennio, si tolse a novelli sponsali col rinomato ban- 
chiere Giovanni Torlonia che fu marchese di ftoma- 
vecchia, e poscia duca^ di Bracciano, dai «quali ve- 
niva arricchita di altra prole in Maria Teresa che 
fu sposa al conte Francesco Marescotti ; in Marino 
che è duca di Poli , e i tolse in 'moglie la duchessa 
donna Anna Sforza ; in Carlo che fu commenda- 
tore > di < Malta; in Alessandro che è principe di Ci* 
vitella Cesi , e tolse in moglie la nobilissima -gio- 
vine' principessa donna Teresa Colonna , che par 
le esemplari- virtù sue, e per la bellezza di anima e 
di corpo, qual’altra Guendalina Talbot estima l’uom 
giudizioso; da ultimo in Maria Luigia fatta consorte 
del principe D.Domenico Orsini già Senatore di Roma. 

Fu intenta la egregia defunta, siccome il buon 
genitore, in adempiere sublimemente all’' officio di 
ottima madre. Istillava per tempo alla numerosa prole 
sodi principiidi religione,- di nMrale, di socicvolez^ 
za: parto di un sincero amore, di reali sentimenti, 
di' una vara- educazione , di alta' antiveggenza : alle 
quali cose arroge l’ ornamento delle libérali disci- 
pline j la coltura . della mente e la > naturale vivezza 
dello spirito, in eminente, grado in 'Alessandro, che 
farla doveva) nella capitale del' mondo primeggiare. 
Ed -ebbe la bella ventura di rimirarla, siccome il 
pino le mille piante del deserto ,' estoller la fron- 
te ^ e superarle eroicamente tutte. Indi beneaffélta 
ai suoi, veniva ricambiata 'con altrettanti affettuosi 
sensi, onde Beata , diceva ' il eh. Biografo di tanta 
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Signora il'Avv. Orfei, da cui derivo parte del ntio 
dire , Beala invero una tal genitrice potè chiamarsi 
dell'amore e del rispetto dei figli stessi, godendo fino 
aU' ultimo de' suoi giorni di esserne circondata e di 
comandarne il cuore e la volontà che valse a man- 
tenere sempre ferma ed intera in ogni svariata circo- 
stanza la fraterna concordia. 

E non solo dai figli era eccessivamente amata, 
ma da quanti le si appressavano, si eran grandi, so- 
cievoli, e nobili le maniere di sua condotta. Tutta 
ispirata dai dettami di Religione, coltivava i buoni, 
amava i poveri e li sovveniva a ribocco. Quante e 
quante volte uscire io la vedea dal suo casino con la 
borsa carca di danaro, e tornarne con quella ora di- 
minuita di molto, ora vuota del tutto. Favelli in 
lode del^ vero l’ottimo Signor Canonico D. Stanislao 
Rinaldi, che, qual tiburtino suo Cappellano , Ele- 
mosiniere eziandio dichiarato lo aveva , ondechè 
era egli di sovente lo strumento di sue largizioni 
inverso gl’indigenti della Città, anche dimorando in 
Roma. Al suo morire le contrade confinanti al ca- 
sino in via maggiore, non le udiste etevare lamen- 
tazioni da giovani e vecchi, da tutta la poveraglia; 
ed altresi dalle persone agiate? È di esperienza, che 
l’amore inverso una pei'sona si conosce . immediata- 
mente alla sua dipartita dal terreno esigilo. £ que- 
sto al morire della Duchessa Anna Torlonia fu co- 
mune, universale. Alla infausta notizia se. ne ooà- 
tavano le virtù, delle belle sue azioni da ogni! parte 
si faceva racconto. Io le raccoglieva' minutamente 
e notavale. nelle patrie memorie, donde , ora le ri'- 
traggo,'come ancora ritraggo quelle che dalle stam- 
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pe ci Tcnivanò a pubblica testimoDÌanza tramandate. 
Quante cose ammirande in una donna! Non è egli 
forse di secolare monumento l’avere raccolto fra i 
disordini del Regno italico a spese del suo privato 
peculio le Religiose di S. Francesco dette Cappuc- 
ciné in apposita abitazione, ove le forniva di vesti •> 
menta, e di alimenti? Che dirò di aver indotto il con- 
sorte, ripristinato il Governo, a ricomperare il sa- 
cro' asilo dì quelle vergini , e t'enderlo ad esse mi- 
gliorato in tutto, e di supellettili, è di masserizie ri* 
colmo? Parli' per me quella lapidaria iscrizione (1), 
che a serbarne solenne ricord azione le benefìcate re* 
ligìose scolpivano nelle sante loro pareti : la quale 
ci da argomento incontrastabile della rettitudine del 
motivò che moveva l’augusto Gerarca Pio 'VII. a 
nominai'la nuova'’ fondtUriee ‘ del > Monitlero , siccome 
dappoi in tempi più recenti per la perseveranza di 
sue largizioni, 'e dei reiterati atti di carità, Abba- 
dessa ionoraria ', e perpetua , la dichiarava il Pon- 

(ì) Hi yenlva favorita in copia dalla gentilezza di Fr. Francesca 
&oerio da Bene Lettore Cappuccino, ed è la seguente • • ‘ I 

^ ^ f 

ANNAE . MAIUAE.TORLONIA 

BARCENNI . DVClSSAE ' ' 

QV0D. 8ACRAS VIRGINES ) < • 

. / SERTO . DEIECTAS . HOSPITIO , RECEPERAT . ; 
OPE . CONSILIO . V1NDICAVERIT 

AEDÉM . SACRAM . SVPPELLECTILEM . AERE . PROPRIO . REOEMER1T 
INCOLVMES . POSTREMO . PRISTINAE . SECVRITATI . RESTITVERIT 
ANTISTITA . ET . SORORES . GRATE MEMORES 
PIETATI . ElVS . LIBERALITATIQVE 
COELESTIS . SPONSE . NOSTER 
MERCEDEM . HEPENDITO . DIUNAM . TE 
ANNO . R . S . MDCCCXVt 
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il cuore del benefico Duca suo consorte, ricompera* 
re ‘.faceva, e < poscia, rendere ai Monaci Camaldolesi, 
il Convento di San Romualdo;, e che di vag tempii 
eseguir faceva ristauri, pavimenti, e facciate, a .de* 
coro del Santuario, ed abbellimento di Roma? Sa- 
rebbe cosa ben lunga, se io ' minuto .raccontameato 
imprendessi dei notabili tratti, di sua carità e di amO' 
revolezza inverso del suo simile indigente, avvegna*. 
diochè si studiasse tenerli, segreti,, edj ìmpenetrabiR. 
Rispondendo ai dolci impulsi della pietà.,, compativa 
ciai^cuno infelice, e, lo soccorreva a larga mano.. An- 
cor i si narra quell ’ azione di singolare filantropia,' 
che al suo morire ' era in tutte bocche, che nel .v^. 
dere dall’ alto del , suo palazzo tremanti, dal freddo 
più garzoncelli, volti gli occhi ab^Cielo, noi in tan- 
ta abbondanza, diceva, per Provvidenza divina, e 
costoro in tanti disagi! ed immediatamente ospitarli 
faceva al coverto del suo palazzo, e quindi prov-^ 
vedere di ciascuna bisogna. Cosi in altro incontro 
sovveniva intera famiglia desolata; somministrava 
doti a zitelle, ed ove non giungesse il suo< peculio, 
ne otteneva a ribocco da suoi figli carissimi Carlo 
ed Alessandro; porgeva granaglie nei ricolti a con- 
venti e monisteri ed in determinati tempi passava 
limosina a bisognose famiglie dagli agi scadute. Vi- 
i8Ìtava infermi anche in istomachevoli abituri, e prov-^j.. . 
vedeva di medicine, ove ne abbisognassero. Istigava 
gli altri alla carità ed a seguir le tracce del Reden- 
tore in tutte cose, anche chiedendo altrui per aitare 
i poverelli : umiltà generosa e magnanima che solo 
alligna fra i seguaci dell’Evangelio! E di essa tutU 


Digilized by Google 



143 

amore • inversò! Iddio ed U suo simile, può ben dirsi, ^ 
ohe fosse una! zelante emulatrice delle antiche ma-» 
U'one^ ’VEMstaehie^ Ana$t(uie^ ìe.Paole^ che ai pri» 
mi secoli! dèlia Chièsa: risplende vano.. Con ^tali sen» 
timentii, che (grandemente aumentava negh i ultimi' 
periodi' di 'vita sua nella novella' istituzione' della Pro-> > 
paffOzione deUa Fede^< al. suo fine ottuagenaria si av» i 
vicinava, ricerca, desiderata , compianta^ dalla' nu-> 
merosa amatissima ed (amantissima Prole, che’ al let» 
to de’giusti' dolente (Corona le Faceva, da ogni classe 
della santa Città, dai ricchi,: e vieppiù dagl'indigenti,, 
e dalla Patria mia.j la.quale,< per il bené obeànces-f 
santcmente facevaie ini sue. dimòre, e da-. lungi, non 
mai' desisterè di. narrare, ai venturi le ésiisie doti, e 
singólari sue virtù col mezzo di . queste pagine. ; i 
: ’ Fra tante > mestizie, la città di Tivoli^ intesa al 
suoiineivilimeatò .con risoluzione de’pubhlici comizi! 
del"28 dello K stesso > mese i di novembre . sotto gli: au-' 
spicii>del 8Ìg»‘ Paolo .de’Conti Pùsterla .Gonfaloniere , 
fondaV«)'|o' stabiiimentoidi un pubblico mi^tattoio,! 
donde originava I la. politezza della- .città e, maggiori 
Ci'anqtiiUità negli abitanti sì nel vitto, come^nel pas» . 
sai'e per ' la ' ^rade , le quali per lo .innanzi,! causai 
l'mtrodiizione< del bestame ( da .lùattarsi ’ nelle ofliein&> 
de’própvii (baccai, erano alquanto perigliose. Rego-. 
lamento > all’ uopo si pubblicava, .che; allo statuire .il > 
vàrio officio ' dè’manuali inservienti,, coti lutto rigore , 
l’articolà sanitario raccomandava^ donde, ne deriva-r ! 
vano, la ’ bontà. e. sicurezza! delle carni , e'qud fine i 
di'. 'pubblico compiacimento, che non è dato consò»; 
guire ancora a tutte le’ città <di .Provincia. > u - 
! ( Allo spirar dèi. mese manifestavausi presso il 
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fiume varie peuetrazioni di acqua nell’angolo, dove 
un gionio stava una caprareccia,' alla direzione della 
Colmata. L’ingegnere Maggi studiava per rintracciar* 
ne la origine, e rinvenutala, con i mezzi deU’arte per- 
fettamente le sopprimeva. Ma un accadutomi toglie 
di nuovo da quell’onda, e l’animo mio trasporta ad. 
un assunto, che nella' contemporanea tiburtina storia 
forma epoca., ed il punto di due ere, l’una che 
giungeva' al- suo' termine, l’altra che cominciava. ■ 

' 'Abbiamo appreso in più incontri di questo scritto 
che< veicovQ di Tivoli era Mon.sighdr de’conti Fichi 
patrìzio di A ncona. Lo abbiamo scorto quanto affé*; 
zionato, altrettanto' disinteressato vèrso il suo ovile, 
nelle poche bisogne, che .avvennero nel corso dei; 
fatti da 'ipc: narrati. < Era ^pertanto ih S.' diidioenàbre^ 
quando') egli 'partito da pochi .giorni' dalla sua Sede 
alIa'>voltar4t<'Iloniia , per particolari' 'sue ragioni . si 
determinava lasciarla, di rendere, orbi i suoi figliuoli’ 
di ’sua presedza,' «lèH’amor suo, della Pastorale e pa- 
tema’ silà benedizione ;ila vita 'privata alia’ pidìblica^' 
le' cure {M'ivate,'' a quelle. di molto ' impegno, intriga- 
te, e; di grave interesse preferendo. Egli insomma al) 
tibortino' governo 'solennementé rinunciava! Ed oh,: 
come inaspettata ,' altrettanto nuova e dispiacente' 
giungeva la trista novella all’ amata; non più sua. 
città ! Mal si sopportava la dura e non cerca riso- 
luzione. Di lui che ci abbandonava, le belle azioni, 
la filantropìa, la carità , le buone maniere, lo zelo, 
la cordialità, si raccordavano non senza tenerezza. Si 
voleva e si procurava il modo per evitare tanta di?', 
spiacenza: ma tutto. fu tardi!! / 

' Il Pontefice però, che dimenticata non aveva la 
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salvata Città, ne riparava di presente la vedovanza. 
Il 17 dello stesso mese di dicembre ne eleg^geva a 
Vescovo il Reverendissimo sig. D. Carlo Gigli di Ana- 
gni e Canonico di quella Cattedrale, il quale a mezzo 
di Procura di due specchiati Sacerdoti della Catedrale 
di Tivoli, rArcidiacono D. Agabito Proli, e’I Preposto 
Canonico D. Vincenzo Lolli prendeva possesso della 
tiburtiua Sede Vescovile il 19 dell’ anzidetto mese, 
e il 21 si consacrava in Roma nella Chiesa di Santa 
Caterina da Siena. L’annunzio dell’elezione di Mon- 
signor Gigli al tiburtino Vescovato fu di comune 
esultanza, sì, che la Città ne diede bentosto pub- 
bliche dimostrazioni, alle quali fecero eco con poe- 
tiche produzioni e con iscelte armonie, l’adunanza 
degli Arcadi sibillini, e l’accademia filarmonica. Le 
illustri qualità, le nubili virtù, la dottrina, lo zelo 
del novello Pastore, se già si conoscevano dal Mu- 
nicipio di Tivoli per quella fama che risona ed 
accompagna fedelmente per ogni parte, il fatto che 
conseguitava la venuta di luì, e l’edificante contegno 
da esso tenuto nelle gelose, difficili, e gravi ìncum- 
benze, l’hanno pienamente confermata. 


\ 
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PARTE SECOrVDA 

CAPO I. 

I 'I 

Piena del Gennajo 1841. Lavori preuo la Grolla di Neltuno. L'iena 
de’ Cunicoli. Lavori presso l’imbocco dei medesimi. Suggeritnènlo 
del Segrelario Massimo. Lavori eolio la rupe viefM alla ÙtoUa 
di ìfeltuno. Lascilo della Contessa Federica di Soinit. Speddle pei 
convalescenti in Tivoli. Bisolusione del Municipio per l’istitusione 
delle Scuole Crislians. Simile per il Monumento di Biconoseema 
inverso del Pontefice Liberatore. 

t ■ ! 

Con la gioconda ventura del novello Pastore ! 
Monsignor Gigli, arrivava l’anno 1841. Sulle prime 
volgendo I’ attenzione al primario nostro assunto , 
veggiamo le onde nemiche rigonfie per fiumana 
grandissima, che secondo l’Idrometro si alzavano so- 
pra la soglia de’Cunicoli metri 2. 50. La piena non 
fii di molta durata, nè il tempo sfavoriva l’artista, 
nè il dotto viaggiatore per godere e conoscere le ti- 
burline celebrità. 

. . ‘ È 

MARIA CRISTINA REGINA DI SPAGNA vi- 
sitava i Cunicoli il 17 Febrajo. ' . i 

/• ' ‘ *t’ s 

S. A. R. LA DUCHESSA DI CAMBRIGE li am^ 
mirava li 19 Aprile. ' " . j.- 

• ' . . t • '.'jp 

Ci raccordava quest’anno le n^i non .intereot- 
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te cure delPEminentissimo Prefetto Rivarola^ il quale 
Tenuto in Tivoli sul fine di Luglio, faceva visitare 
la Grotta di Nettuno, resa in istato di squallóre, e 
non potendo pienamente eseguirsi quanto era di sua 
volontà a cagione degli scogli tuttora colà rammon- 
tati , ordinava che a mezzo di quelli si costruisse 
una gradinata , cui di presente davasi opera , e in 
siffatto modo si rendea accessibile l'antro di quel ter- 
ribil nume, che per l'innanzi non lo era mai stato. 
La detta perlustrazione aveva per fine di conoscere 
lo stato interno di quelle rocce secolari e spaven- 
tevoli in alto penzolate, di assicurarle nel modo più 
accóncio, e di difendere così il basso, i lati, e il 
monte superiore di friabile sasso, sorreggente i più 
volte nominati templi della Sibilla e di Vesta, e la 
parte, della Città che li < circonda. Visitava dappoi 
Tinterno de’ Cunicoli,, e si compiaceva dello stato 
loro inalterato. Da .ultimO' ordinava lo sgombramento 
del banco di arena che formato crasi lungo la destra 
riva dell’ imbocco de’ Cunicoli, 

M 1 Nel -settembre ci .onorava il Segretario Massi- 
mo, !che premuroso, ..«eootUe era mai sempre, delle 
cose'di TìtoiU, visitava. ancor’Egli; la, diroccata Grot- 
ta di Nettuno, ed i Cunicoli : suggeriva, che a quanto 
erasi operato intorno la grotta, aggiugner si doves- 
se, parendogli Cosa oppórtuóa, !ùn muro' allo sbocco 
della medesima sotto la capraréccia Scipioni,' che a 
difendere tendeva la rupe grandissima che prospetta 
il'Cratere; ' inoltre cbe'cOntihuata fosse la fodera alle 
spalle del cunicolo destro. Se però si eseguiva tosto 
questa ultima volontà, più non si pensava alla prece- 
dente-che risguardava da' grotta > di Nettuno, t 
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Mentre tali cose operavansi intorno ai Cunico» 
li , presso la classica Grotta di Nettuno , e il suo 
Cratere; la Città era intenta a cure di non lieve in- 
teresse, seguendo quello spirito di sociale politezza, 
che fìn dalle prime vi diceva originare dalia Era 
Aniense. Dalla non lontana storia di nostra Patria co- 
noscevamo che S. E. la Signora Contessa Federica 
di Solms Prussiana, sotto il Governo italio) e dap- 
poi fino a che fu morta, respirasse l’aria saluberri- 
ma di Tivoli su quel Colie amenissimo, che chia- 
miamo Ripoli , dalla consolare fomiglia Rubellia ti- 
burtina, che vi ebbe possedimenti e Villa, e che po- 
scia divenuto era sede di contemplativo ritiro di fa- 
miglia Cappuccina; parimente che questa illustre Si- 
gnora la Religione che professava abjurasse ed a 
quella del divino Riscatto solennemente e in tutd 
gli articoli si consacrasse, e che prima della sua. di- 
partita dal Mondo con sua ultima volontà dell’ in- 
tiero pingue suo patrimonio tiburtino disponesse a 
favore della Città, con legge, che a pubblica i utilità 
venisse impiegato con Istituzioni di pubblici stabili- 
menti per la classe indigente inferma; e per la istru- 
zione della gioventù (1) , ed affidava la esecuzione 

*(• . • . f t 

(1) A perpetuiUi il Hanicipio nel , 1835 «colpivcne U memori* 
in marmo, che per difelto della co** legata *i ,vedr& in progreiM 
in parte Tarlata. £»*a è concepita co*i: , 

MEMOBIAB , ■ , 

PBDBRICÀa . COWTUSAB . DB , BOUl* 

.MAX . BOBTM. . 

MATBOKAa . VIAB , PBTGI . MTNIPICAB 
QVOD 

amii . arisiAifiiA . sta 
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della sua mente alla specchiata religione del Re- 
verendissimo Signor Canonico Fabri, che nel morire 
sedevale al fianco. Se però al primo artìcolo di quel* 
la dispoMzione dato si era eseguimento collo statuire 
presso i RR, PP. Bene-fate fratelli , Religiosi invero 
benemeriti della umanità , uno Spedale pei Convale- 
scenti, detto Conva lescentorio fin dal 1835., mancava 
l’altro che la istruzione della Gioventù risguardasse, 
alla qual cosa . il tiburiinp voto era inteso col mas- 
simo impegno. Progetti varii (siccome suole avve- 
nire ih cosa di grande importmiza commessa alla di- 
samina di più), presentavansi, discute vansi. Alla fine 
io pensando ohe la classe agiata de'Tiburtioi fornita 
era d’ istruzione, religiosa e letteraria, il progetto 
di 'soccorrere la classe del popolo con erudirne i 
^oi fanciulli nelle lettere , nei conti , nella calli- 
grafia , e nella ReKgiooe venne unanimemente ab- 
bracciato.!. Scopo di tal progetto era l’Istituto delie 
Scuole' Cristiane, Saputasi dal Pontefice questa pia 
determinazione, ne fece plauso, ondeehè in appresso 
col .mezzo 'della Segreteria di Stato degli affari in> 
temi ne protrava la' più sollecita esecuzione. All’ 

■i.' : .1 . t 

l!< . SOLATim . HrSEROIIVM . TEST . TBAHgMISSA 
VAtBTVMNAMT» . COEVALESCENTIBES . BS . MOBIO . BBCBBANDI* . CORDITVM 
OBrHAROTBOraiVM. 8BX . PVBLLABVS . TVTANMS . IHSTITTBRDU. BBBCIVII 
LVDVS . PVBBI8 . BX . PLBBB 
AD . DltCIPURAM . BT . PIETATBM . APBBTVS . EST 
CVBARTB . ANDBEA . CAR . PABBI . TIBVBT . T . C. 

BBB . PIO . BX . TEST. 

■OROBIf . OBATIQ . ARim . CATMA 
ALTBICI . BeBROBTM 
VIBTBTBf . P . C . 

ARRO . ■ . ucce . XXXV. 
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uopo li 23 Settembre del 1840, essendo Preside 
delta città il mentovato Pusterla , adunati eransi i 
pubblici Comizj, ed a pienezza di voti fu accolta la 
sopradetta proposta. Nacquero dappoi difficoltà e 
non poche; ma perchè il desiderio pubblico fosse 
adempito, la soluzione delle medesime riserbavansi 
all’esperienza, allo zelo, e all’amore di Monsig. Gigli 
Vescovo, alle premure e speditezza del medesimo Pu* 
starla , i quali posti nel grave impegno con conten* 
tamento comune riuscivano ad un tanto negozio. Fra 
le varie cose che formavano ostacolo, v’era la insuf> 
fìcienza della rendita ( difficoltà di non lieve peso ) 
del lascito della Benefattrice Contessa; su di che si 
diceva dagl’ illustri incaricati, che il Comune sup- 
plir dovesse, ove quei redditi bastanti non erano 
alla divisata Istituzione. Spediente giusto, ma da sgo- 
mentare un Comune alquanto disestato. Si voleva 
però quella Istituzione in Tivoli, e nulla più faceva 
difficoltà. Si tornava pertanto all’aduoanza de’Comi’ 
zj sotto il giorno 11 di Giugno di questo anno 1841 
con legge di sancire quanto dai medesimi erasi ope- 
rato, e per decidere sulla cosa definitivamente. 

Il Maestrato che presa ne aveva vivissima parte 
con debita proposta e con acconce ragioni parlò nella 
seguente sentenza. « Che sia considerevole il bene 
» che (coll’i^ituto delle scuole Cristiane ) ci voglia- 
N mo provvedere, è cosa da non potersene da ve- 
w runo dubitare, nè da aver mestieri di prova per 
» chi conosce l’Istituto dei Religiosi delie scuole orì- 
» stiane; per chi ne ha appresi se non sperimentati 
» i favorevoli risultati, e per chi finalmente è con- 
« vinto della necessità io che si trova questa Città 
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» di fornire una maniera tale di educazione alla classe 
i) specialmente di basso rango, da essere opportuna 
»' all’ incremento delia Religione , all’ ineivilimento 
n della Patria,, al ben’essere della società. Che se il 
N 'noEf -vistoso sagrifìzio che si richiede è>necessario 
» a conseguire un bene, come si è detto, conside- 
»‘ revoie, se questo bene è sommamente interessante 
» >per Tivoli nel bisogno in cui è di una educazione 
» specialmente, della classe sopraccennata; e se è do* 
A vere di ogni buon cittadino il procurare quei mezzi 
»ì che sono di vera utilità pubblica, pei quali le pub* 
» bliche rendite meglio che per ^qualunque akra 
» cosa. Vengono santamente impiegate, non può non 
n essersi da tutti nella piena fìducia, che il pubblico 
1 ) consiglio nella sua saviezza, nella sua' rettitudine; 
» e nel suo impegno di avvantaggiare le còse pa* 
») trio, sia per ‘deliberare convenientemente di unani* 
« me -votOs sulle proposizioni sopranotate, sulle quali 
M.ha^ofa luogo 'lo ‘squittinio , secondo il venerato 
n ‘ foglio del lodato nostro Monsignor Vescovo, cui 
n< tutto -quanto' venne esposto ha relazione. » ' 

Questo discorso energico e pieno di verità, unito 
al'iforbitissinio dettato -dallo / zelantissimo Pastore , 
cùi.dàVasi di' presente lettura ad alta voce, non po* 
teva non ' pi'odtiri-e , la più forte impressione negli 
ascoltatori, che iadi'unaninaità ritolvevano pel si Così 
nel 184d;, veniva nella città di Tivoli fondato- un. isli- 
tutorche jCònducevala a, gran passi all'inciVilimeato; 
e, quei genetou seguitatori del Yenerabil Giovanni 
Battista de-^la-Salle dopo avere eretto quattrocento 
case còn oopiosissimi frutti, dalla Francia al. Canada, 
dai Belgip in Àpglia,.in Costantinopoli,’ e in Italia, 


Digitized by Coogle 



153 

alfine era deciso, che anche in Tivoli aver dovessero 
benefica' loro stanza. .ut • 

Nè questo era l'unico proposito delta tibortina 
popolazione nel corrente anno 1841. Aveva impresso 
incancellabilmente nella memoria quanto di grande 
e di vantaggio recato le aveva il supretno Pootefìce 
con i lavori di Riprésa, con il duplice traforo di una 
montagna, > con la diversione dell’ Anione > nelle vi- 
scere di quella, con un nuovo , ponte, con adorna- 
menti dei rivaggi< del fiume, con gli scavi di preziose 
antichità; da ultimo con i’onore che per la seconda 
volta il 7. Ottobre 1835 compartitole avea col por» 
tarsi di persona in Tivoli ad osservare il compimento 
della Romana sua -opera, ed lil volgere ohe per la 
prima volta facevàn le acquei del nemico; fiume :dal- 
l’antico al nuovo letto entro i duri ceppi del CatUlo. 
Mossa pertanto dal genio di riconoscenza che tanto 
è naturale nel cuore umano, manifestava- di volerne 
dare solenne dimostranza con un pubblico mcmu- 
mento. Per la qual cosa il Maestrato , cui > presedeva 
il nominato Posteria, convocava i Gomizj il. 2 'del 
mese di Ottobre; e nutricandosi ancor esso del co- 
mune vivissimo desiderio, si imprendeva a parlare. 

» Nella particolare e più sincera riconoscenza 
» che tutti dobbiamo professare al Regnante sommo 
» Pontefice per le tante segnalate beneficenze, di che 
» ha ricolma questa nostra Patria, non può non ri- 
» conoscersi cosa doverosa e convenientissima che 
» nel luogo, ove la Santità Sua si degnò di essere 
» spettatore della solenne diversione dell’ Anione nel 
» nuovo alveo del Catillo, avvenuta il 7. di Ottobre 
» dell’anno 1835, sia cretto dal Municipio con quella 
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» etegaoxa e proprietà^ che «i può maggiore, un mo> 
» numeoto, che ad onore dell’Immortale Pontefice, 
« a compiacenza de' Tiburtini a soddisfazione di tutti 
» la interessante memoria conservi. » 

1 convocati che nei sentimenti del maestrato 
scorgevano la vera espressione del riconoscente ti- 
burtino popolo « in luogo del segreto suffragio al 
» bussolo consueto, si levarono in piedi, e posero 
s le palle innanzi il Signor Governatore in prova 
» della pienissima annuenza » come rilevasi dal prò* 
cesso di queH’Adunanza, dal quale io fedelmente ri- 
traeva i rapportati concetti. 

Fastosa la tiburtina popolazione di avere in que- 
sto anno adempiuto due pubblici voti, e di cittadina 
utilità coir istituto delle scuole Cristiane , e di do- 
verosa riconoscenza con la determinazione di un pub- 
blico monumento inverso l’augusto suo Liberatore, 
vivea in fondata speranza, che ad ambidue si desse 
dappoi con precisione e prestezza la bramata esecu- 
zione da chi succeder doveva nel regimento dei 
pubblici affari. 
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Montifnor Mauimo Segrtlarto della Prefettura dell’Jniene è promnue 
alla sacra porpora. Feste fatte in Tivoli. Lavori presso le rive del 
Fiume. Piena del giugno 1842. Fisita dei Cunicoli. Lavori presso 
l'imbocco. Piena del settembre. Biparationi. Epigrafe trovata alla 
sinistra del fiume non lungi dal sepolcro Plauxio. Sua illustrazione. 
Morte del Cardinal Rtvarola prefetto deWAnitne. Funerale fattogli 
dal tiburtino Municipio. 


' Il mese dì genaajo del 4842 era apportatore 
alla citta di Tivoli di novella faustissima., il perchè 
le annunziava la esaltazione alia sacra porpora del* 
ITIImo e Rmo Monsignor Francesco de’Principi Mas* 
simo. Nel progresso di questo racconto rilevaste con 
quanto impegno e con che altezza di concetti que« 
sto degno illustre personaggio si comportasse io ogni 
periodo della esecuzione della grandiosa opei a del 
Catillo, e dappoi, qual segretario dell’amministra- 
zione dei lavori di ripresa deU’Àniene. Dì plauso e 
di ammirazione Sono carche le pagine degli artisti 
viaggiatori per quel tanto ch’egli seppe ritrarre ne- 
gli scoscendimenti del Vopisco ed intorno l’imbocco 
de’cunicoli, ordinando ed assettando i molti prezioà 
monumenti, ivi dissepolti della reverenda antichità. 
Per siffatte cose maggior celebrità e adornamento la 
patria nostra acquistava, onde la letizia che provava 
per la promozione di lui , non era che un effetto 
di giustizia e di riconoscenza. Àrroge poi che la si 
teneva altamente onorata dell’avere ascritto alla cit- 
tadinanza e al patriziato la sua Eccellentissima fa- 
miglia, della quale occupa uno de’ primi posti nel 
muaicipale comizio, S. E. il sig. Principe D. Ca- 
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tnillo, siccome (jià l’occupava l’illustre e sì cospicuo 
di lui genitore defonto. 

Per la qual cosa il venticinque dell’ anzidetto, 
mese, a dimostrazione dell’universale esultanza ga- 
reggiava ogni cittadino nello illuminare l’ esterno 
delie proprie abitazioni , sull’ esempio di quanto si 
faceva nei palazzo municipale, che ben lo si distin> 
gueva pel disegno, per la ricchezza, e pei numero 
di fiaccole c torchi di cera. In una delie piazze cen- 
trali della città-fra scelti concerti della banda muni- 
cipale e ripetuti colpi di mortai, veniva nella stessa 
sera incendiato un fuoco artificiale , a mezzo del 
quale vagamente si levava io stemma del porporato 
novello, il cui nome sonava carissimo, e lo si ripe- 
teva amorevolmente dal popolo stipato. 

Nè qui venivan meno i sinceri contrasegni di 
devozione e di gratitudine della città di Tivoli. verso 
così benemerito personaggio, avvegnadiochè nella 
sera del 13 del seguente mese di febbrarole fami- 
glie nobili e civili a gara si assenabravano nella mag- 
gior saia della casa deb sig. Generoso Tornei, ove 
aveva luogo cantata allegorica per la sufiodata pro- 
mozione, dal genio non ordinario dello stesso Tornei 
composta, sulla poesia stampata tutto. verità e va- 
ghezza del sig. Vincenzo Castrucci, amendue nostri 
concittadini. In siffatta guisa si manifestava un ar- 
gomento benché tenue di nostra gratitudine per 
quel moltissimo che meritato aveva l’insigne pro- 
mosso alla porpora, nella diversione dell’Àniene... . 

. i '•'■■■■[' • I ■ 

S. A. I. R. LA. GRAN DUCHESSA MARIA 
FERDINANDA VEDOVA DI TOSCANA con sua 
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soiella PRINCIPESSA AMALIA DI SASSONIA , 
visitava i Cuaicoli li 11. Aprile. 

S. A. R. PRINCIPE FEDERICO DI PRUSSIA 
li visitava nello stesso {jiorno. 

Intanto il Pontefice, che sempre vegliava alla sal- 
vezza nostra, col mezzo del Cav. Folchi Direttore, e 
Giacomo Maggi esecutore, visitar faceva le ripe ed 
i Cunicoli, ed ove ritrovassero mancanze, le rimon- 
dassero senza ritardo. Difatti nel Maggio , di fronte 
al casino Torlonia costruivansi palizate a salva ripa 
per la corrosione in punti diversi avvenuta. Sospesi 
i lavori perla insolita piena del 14. Giugno dall’idro- 
metro marcata in metri due e 20. si riassumevano, 
ritirato il fiume, sui primi di Luglio. Si visitavano 
i Cunicoli, il labbro della nuova caduta e la parte 
del fiume innanzi l’imbocco. Se si trovavano quelli 
in perfetta solidità,' io un col labbro della caduta, 
il letto del fiume nel destro lato si rinveniva carco 
di arena ‘in metri 124. di lunghezza, ed in metro 1. 
ai metri 7. 50. di larghezza; di altezza minima cen- 
trimetri 25; della massima- centrimetri^ 55. — ‘ Que- 
sto banco di barena, per facilitare l’imbocco dell’acqua 
de 'Cunicoli, veniva di presente riinosso. Il 18. 'del 
mese di Settembre avveniva altra fiumana fuori del- 
r ordinario , che superava la soglia de’ Cunicoli in 
metri due e 70; rovesciava l’intiera barricata nella 
strada della limara, ed apportava altri piccoli guasti, 
cui tosto si riparava, come si faceva ancora dopo 
pochi giorni in diverse rotture, che nel muro dell’ala 
sinistra apparvero del ponte Gregoriano nella parte 
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inferiore , e stante Tabbassamento della strada sel- 
ciata che precede il ponte medesimo , si disfaceva 
di netto, e si ricostruiva, rialzandola, in un con le 
due braccia della chiavica, che pur si erano abbassate. 

In questo incontro alla distanza di circa cin- 
quanta passi dal famoso sepolcro dei Plauzj alla si- 
nistra deU’Àniene, e precisamente nel fondo di Gio- 
vanni Pacifici si disotterravano più avanzi di anti- 
chità, che ora rimangono infranti nel mezzo della sie- 
pe che lo cinge,ed un grosso marmo, nel quale si leg- 
ge la seguente epigrafe 

C . IVLIVS . AVG . L . S^^mius 
PROC 

ACCENSVS . VIDI . CLAVDII . et 
NERONIS . AVGVSTI 
PATRONORVM 

£ marmo diParos,alto palmi 5. 10. largo palmi 3. 5., 
di ottimi caratteri e par corrispondano all’epoca Ne- 
roniana, oltre la metà del primo secolo dell’Era Voi- < 
gare e precisamente dopo l’anno 54. in cui Nerone 
fu eletto imperatore. Me ne da argomento, oltre il 
complesso della epigrafe, il titolo di DlVl dato a 
Claudio. Si sa che Claudio fu padre adottivo di Ne- 
rone, » che questi succedutegli al trono, avesse prima 
cura di onorare la memoria del suo predecessore, 
facendo sì che il Senato gli decretasse gli onori di- 
vtnt, e ponesse nel numero degli Dei un Principe, 
che aveva meritato appena il nome di uomo (1). La 

(1) Gr«vifr Stor. (kgl’lmp. t. 3 p. 3. 
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fAiniglia Giulia tivea tuttavia «otto Claudio^ e Sve* 
tonio ci racconta, che questi assumesse ancor giO'> 
vanetto, admodtm adolescens, il titolo di Germanico^ 
quando per morte del fratello maggiore fu adottato 
da Tiberio, ed entrò ndia famiglia Giulia (4). L’in- 
dividuo quindi del nostro marmo Sannius^ o Sannio 
o Samtus, o comunque si voglia supplire la frattura 
del suo cogn<M9ae, sembra fòsse liberto primieramenta 
di Claudio, ohe lo manomise dandogli il nome di 
C. IVLIVS, come quegli ch’entrato era, siccome è 
detto, nella famiglia Giulia per adoeione: seppure noa 
sì voglia ritenere che quel Sannus^ o Sanate, o Sa- 
miugf non fosse quegli stesso che fu liberto di Ca* 
Ugola, da cui prese il nome di C. IVLIVS. Morto 
Claudio è fuori di ogni dubbio che passasse in potere 
del suo successore Nerone, che per adozione divenne 
della famiglia Claudia (2); e si sa che gli eredi del 
primo patrono conservarono il nome e { diritti dd 
Patronato sui liberti, che da quello erano stati ma- 
nomessi, onde il PATRONORVM nella epigrafe, si 
riferisce al DIVI CLA VOII et NERONIS A VG VSTI. 

Il nostro Cajo Giulio pertanto fu Proeurator ed, 
Accenstts-, nè debbe prendersi quel Proeurator come 

(1) Svet ìq Ctand. c. 3, , 

(3) L'uIUbm adozione della gente GiuUa fa nella persona di Ne. 
rene. Eccone la storia. » La gente Giulia derivò da Giulio figlio di 
AKauìo. C. Giulio Inlo fu console nel 265: da lui veniva il ranoi 
dei Libo, che verse il fine del V secolo prese il nome di Cesare, o 
perchè uno de’suoi membri fosse venuto in luce pel taglio cesareo, 
o perchè avesse ucciso un elefante; che tal nome porta in lingua 
panica. Cesare dittatore fu Taltimo di questa casa: ma avendo adot- 
tato il nipote di sua sorella C. Ottavio, si continuò tal famiglia, che 
per nove adozioni arrivò fino a Nerone » Cantù Scb. e Not. alla St, 
Un. t. 2. J, XVII. 
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un agens vic9$ di un Àceenso, sì perchè le Funzioni ■ 
dejrli Àecensi eran tutte personali sostenute da molti, 
siccome si vedrà , e quindi non suscettive per se 
stesse di un vicario, o di un ajutante (1), sì perchè 
ripugnerebbe lo stesso marmo , giacché in questo 
caso conveniva scrivere PROCVRATOR ACCENSL 
Eran pertanto due cariche sostenute dai nostro li- 
berto, e primieramente esercitò quella di AGCENSVS 
DIVI CLAVDII et NERONIS AVGVSTI , e dipoi 
sostenne l’altra di PROCuraMr, cui sottintendesi AV- 
GVSTI senza meno Nerone. Nè rechi meraviglia che 
non si trovino nella Epigrafe ordinate le cariche se- 
condo i tempi , mentre è noto per la pratica , pel 
fatto, e per Taatorità de’ grandi Marini (2), Viscon- 
ti (3) e del sommo Borghesi (4) e di 'altri sommi , 
nelle Epigrafi antiche seguirsi l’ordine per io più della 
importanza dei fatti, e delie cariche, piuttosto che 
della cronologia. .> > • 

Gli Accensi eran pubblici ministri di quei mae- 
strali, ch’erano in diritto d’invitare altrui, onde Var- 
rone (5) ab acciendo hoc est vacando li deriva: altri 
poi a censendo^ o accensenda. Questa etimologia ris- 
, . ' 

(1) Questi sodi principii mi si comunicavano con lettera dei 34 
febr. 1846 dal dottissimo sig. conte Borghesi, da me interpellato, ag- 
giungendomi le seguenti parole; » Onde il eh. Furlanetto nell ’ap- 
» pendice ha dovuto togliere dal Lessico l'esempio Gruteriano p. 

> 403. 8. dell’ADIVTORI . ADCENSVS . PROVIIH . LVGDVNENS. es- 
• sendosi accorto che ivi si trattava di un impiego di ben diversa 
» natura, cioè di un aiutante nell’officio del censo della provincia 
» Lionese. ». 

"(2) Iscrizioni Albane, p. 84. <• .■ i . 

(3) Iconografia Romana. . ' > 

‘ (4) Memoria sopra una iscrizione del cons. Barbuleio p. 4. 

iS) I. L. 3. ad fin. c. 9. 
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{guarda la ragion del nome; la precedente la ragion 
deH’officio. Imperocché 1’ officio loro consisteva nel 
chiamare il popolo alle adunanze, alle elezioni, ed al 
tribunale (1): di più per ordine del Pretore e del 
Console eran tenuti di dire ad alta voce le ore terza^' 
nona, e del mezzodì, la qual cosa ebbe luogo, priachè 
in Roma inventati fossero i pubblici orologi (2)^ Non 
solo i Consoli ed i Pretori avevan i loro ^Àccensi 
in Roma, ma eziandio fuori di Roma i Proconsoli, 
ed i Pretori, siccome impariamo da Cicerone (3).. i 
Nella milizia già è detto, chi eglino si fossero 
gli accensi , e deducemmo esser un nomen ordinis 
et promotionis: ut nunc dicitur princeps, vel commen- 
tariensis, aut comicularius (4). In conseguenza ave- 
van gli accensi non solo i superiori màestrati, 'nià ' i 
decurioni, ed i centurioni, non come servi,' ma come 
ajutatori, ed amministratori, siccome li chiama Var* 
rone (5). Quindi presso il Grutero (6) - Q. VATI- 
NIO ADIVTORI QVONDAM CENTVR. LEG. IL 
ADIVTR. IL M. V. (honestae memoriae viro) AEL^ 
DIODOTVS C. V. (clarissiraus vir ) HERES. PIVS: 
FECIT. Questi Accensi dappoi con altro nome furono 

• ‘ I. .1 . . I i ' I 

1 ,1 * . t ' • Il 1 , r , . I , , * 

(1) Koco una forinola ohe il citato \arrone ci rapporta - Qui 

eJ^eréiium imperatùrus eraij atkcnso diciti' Caipurni, ^oca inHcium 
omne$ Quivi tea hùc acl me. .Jccdnsiif tìicit siet Omnes Qitiriles. inM-, 
cium •risile huc cut \uJices fA. «. ad eatisul^s).,C, Calpurnius dieiV- 
vaca ad conrentionem omnes Quirltes huc ad me. jiccensut dicit : 
Omnes Quirites ite ad eonventionem huc ad juUices ec. 

{2) V.irr. loc. cil. Plin. 7. 60. ; j ^ j . 

(3) (^ic. ad Q. Fr. Asiae Brocoiis. 1. eji. 1. e V.. ij 

(4) .Ascoi!, ili Vcrr. 28. ; , . 

(5) Varr. 6. L. L. 3. , , 

(6) Pa«. 567. 1. , . 
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chiamati OPTIONES, dei quali abbiam parlato nel 
Capo li della parte prima. Nella somma costoro eran 
soldati soprannumerari, che seguiran le legioni, e 
le coorti per surrogare il proprio ralore a quello 
dei soldati defonti: e facevan uso non dì proprie, 
armi , sed missilibus tantum , cioè a dire di quelle 
che si lanciaVailo da lontano , onde fermtarii eran 
chiamati da Livio (1) Per la qual cosa rofiicio mi- 
litare degli accensi non era del tutto onorìfico , sì 
per il genere delle armi di che facevan uso, consi- 
stenti in fionde, sassi, ed altre cose atte a lanciarsi, 
sì pel rimanente, che ne narra Vegezio (2). 

Da Ultimo gli accensi eran detti anche Velati 
come da marmo Tiburtino, M. VESERIO . . . IVCVN- 
DIANO PRAEF. FABRVM. ADCENSO VELATO. 
PROC. ALIM. VIAE FLAM. IIVIR. DESIGN. (3), 
che Festo nomina con 1’ appellativo adscriptitii , e 
li ritiene ascritti a supplire le legioni , e li dice ve^ 
lati^ perchè vestiti ùicmes exercitum sequebantur. Ma 
la sentenza di Festo, e de* suoi seguitatori, è con* 
trariata dal dotto Fabretti (4) , il quale si avvisa 
che il nome degli accensi velali appartenesse ai sacri 
ministerii, ed altresì ritratto in titoli onestissimi, con- 
forme apprendiamo da vetusti monumenti; uno presso 
lo stesso Fabretti loc. cit- T, VELATIVS ACCEN- 
SORVM VELATO RVM L. GANVMEDES. SIRI etc.; 
altro presso il Grutero (5), L. VALERIO L. F. POM. 

(1) Liv. I- 43. 

(2) De re milit. I. 19. e I.iv. 8. 8. 

(3) Urutero p. 488. 6. 

(4j Fabr. c. 6. p. 433. 

(3) Pag. no. 1. 
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IVNIORI EQ. K. IVRAT. AD SACRA ETR. PONT. 
Q. AED. IIVIR. ACCENSO VELATO PLEBS VR- 
BANA L. D. D. D., ed altri presso il medesimo Grù- 
tero, Reinesio, e Muratori (1). 

A quale dei nominati accensi sarà appartenuto 
C. Giulio del nostro marmo ? Agli aceensi Velati, ed 
a quelli militari, mai nò, poiché non \ì- è .nota che 
ce ne dia sentore. -Dunque è duopo giudicarlo nel 
novero di quegli accensi ministri de’ Maestrati, dei 
quali primamente abhiam parlato, e dei quali fan 
menzione anche Cicerone (2), e Svetonio (3). Quello 
però che monta nel tiburtino marmo si è che Giulio 
direttamente esercitò l’olficio suo prima all’lmpera- 
tor Claudio, e quindi all’Imperator Nerone, sotto del 
quale s’avanzò in carica, e divenne uno dei Procu- 
ratori di lui. ; 

L’ essere egli divenuto procuratore di Nerone 
Augusto indica quanto fosse onesto, e quanto si se~ 
gnalasse con la sua condotta. Abbiamo l’idea di que- 
st’ officio dal giureconsulto Modestino (4), che pa- 
reggia coloro che lo esercitavano quando erano nelle 
provincie, ai Prefètti dell’erario di Roma. Conosce- 
vano i negozi fra il Fisco, ossia fra il, principe ed 

(1) Gruter. p. 483. 3, 488. 6, e 624. 2; Reines. Col. 16. n. 68.’ 

e Murai, p. 1064. 4. ’ 

(2) De Legibus 2. 14. • , 

* (3) In lulio Cap. 20. ' ’ ' ' 

(4) Abew Reipublieat causa (L. 32.^ iT. «x quib. caus. maj. eie.) 
intelligitur et U, qui ab urbe profectue est, licei nondum pròvineia 
earcesseril: led et it qui excessit, dante in urbem revertatur, et hoc 
eliam ad proconeuUs, legatoe^^iue eorum, et ad eoi qui provinciisprae- 
eunt, procuratoreeque prineipum, qui provinciit tenesUur, pertinet: 
et ad Isibunos militum et praefectbt, et cumites legalorum: qui ad aerq- 
rium, aut in eommenlarium principis retati sunt. 
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il privato , conforme desumiamo da lllpiano (V) 
da Ermogene' (2) e da Paolo che ci conta di un 
tal Valerius’ Patroinus Procuràtor Imperatoris^' (qui) 
Flavio Statino praedia certo praetio addixerat (3); 
L’imperatore Augusto per il primo mandò tali pro- 
curatori nelle Provincie (4), scegliendoli ora tra i 
Cavalieri , ora tra i liberti , con legge di esigere i 
pubblici redditi, e di eseguire i comandancienti dì 
Cesare (5). Nelle quali incombenze avevano autorità, 
ma con alquanta restrizione; e se sotto Augusto la 
si astend eva alla sola amministrazione delle cose fi- 
scali, senz’averne veruna giurisdizione, questa* dap- 
poi venne loro per volontà di Claudio tanto nelle' 
cause 'fiscali, come pecuniarie tra il; fìsco ed' il'pri-' 
vato .estesa,! come apprendiamo daU’ imperiale bio- 
grafo (6), dal celebratissimo annalista (7), e dal )giu> 
r^Kinsulto Ulpiano (8). Per. la > 'qual cosa ollicio di 
tal fatta Procurationem amp/ùstma mi chiame il.ci- 


- • (1) L. 6. ff. «le Jnre fisci. ". < • ■ 


(2) . L.,46. CF. d. t, _ 

(3) L. Kd. ff. d. t. ' 

(4) ' Dione 'lib.' LUI.’ ' 

i "i (B). Idem ifvii p.< S0G.‘ 13 


>'!/ i- il. . /Il *>1 

Proekratóres i Ùa enim appella&tut 


eo», qui publicoi redilut colligunl, eroganlque in omnet Provincia^, 
tamsuM, quampopuli, Caesar miltil, quosdam ex ejuitibus'/quosdam 
e liberto • 

(0) Sveton. in Cland. c. 12. ,, Precario hoc exegit (Clauiiue a 


Senalu),ut quae Proeuratores sui statuerent injudicando, rata essent.,, 
(7) Tacit. Annali Xll 60"„ Eodem anno nudila vox Principis , 
parejn vim rerum'habendain a Procurqtoribus ejus judicatarum , oc 

' » U f- .1’ ' ’ \ I 

si ipse staluOset- Ac ne fortuito proiapsus videretur, Senalus quoque 
Consulto caulum plentus) qùam ’anteà, 'et uberius „ ‘ 

" (8) .Nella L’! i‘. iT. cle oiTìc.' Prbc. Caca. „ iVon solum quae judìcala 

suntfSed guai gesta a Procuratore Caesaris)sic ab eo comprobantur') 
atque si a Caesart gesta essent. „ ■■■■>'■>■ • ■ 
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tato biografo (4) la quale ni loro intimi amici e 
confidenti, o ad uomini di sperimentata prudenza 
alBdar soleano gl’imperatori (2). 

Per le quali cose dedursi debbe il gran Conto 
che è a [farsi del tiburtino liberto. Neirolficio di Pro- 
curatore, ch’egli esercitò, non vediamo dal marmo, 
nota od aggiunto , che potesse essere altrimenti di 
quello abbiamlo designato, mentre i procuratori di 
diverso officio li veggiani' notati nei marmi non sem- 
plicemente, ma col loco contrassegno, come sarebbe 
il'Procurafor ARATIONIBVS; A COMMENTARIIS; 
AB EPISTOLIS; AB EPHEMERIDE; LVDORVM; 
SYMMl GHORAGII e simili. Al nostro son di esem- 
pio altri marmi pur semplici, riconosciuti come pro- 
curatori degli Augusti, che esercitavano roflicio, che 
abbiamo spiegato. Fra i molti mi sovviene di un 
L . BARBIO . L . F . GAL . AVRELIO . IVNCINO . . 
PROC . AVG . (3); di un AVR . DIONYSIO PROC 
AVG . (4);/ di un FELIX . AVG . LIB . PROC , (5); di 
un DIADVMENVS . AVG . PROCVRATOR da un 
marmo trovato nella via tiburtina (6); e da ultimo, 
di un EVTACTO AVG . LIB . PRQC. ACCENSO . DE 
LAT a . DIVO . VESPASIAN0^(7).Esì ponga mente 
che quest’ultimo marmo ci dà un esempio esattis- 
simo del nostro, giacché EutaUo fu liberto, fu ac- 
ceoso, fu procuratore di Vespasiano Augusto, sic- 

. . . ■.■‘•i .' : • .. 

(1) Svet. in Galba c. 15. . , 

(2) Guther. de off. Dom. Aug'. 

(3j Muratori pag. 682. 4. 

. (4) Idem pag. 889. 6. i 

(5) Idem pag. 890. 8. 

(0) Idem pag. 897. 1. . . i 

(7) Idem pag. 899. 2. ‘ • ; * 
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come Cajo Giulio Fu liberto, Accenso, e Procuratore 
di Nerone Augusto, sotto l’impero del quale sembra 
che cessasse di vivere , ed avesse tomba io Tivoli , 
non lungi dall’Aaiene, dove avrà egli forse posse- 
duta una sua villetta, quasi a contatto di quella ce- 
lebratissima, di cui alto si beva tuttora maestoso, e 
ritto il sepolcro della veneranda, ed illustre gente 
Plauzia Tiburtiiia. 

Se però motta dilettazione per questo marma 
aveva il nostro spirito; se l’esordire dell’anna ci alle^ 
grava con la gioconda ventura dell’innalzamento alla 
sacra Porpora di Monsignor Massimo; pressoché nella 
sua dipartita oltremodu ei rattristava. Ed oh; con 
quale notizia ! Era il sette del mese di Novembre, 
quando il secondo suo Benefattore , il Proteggitore 
della pubblica cosa tiburtina, l’Eminentissimo Riva* 
rota moriva lasciando di se grandissimo desiderio! 
Là'Patria nostra n’ei'a dolente, e ciascuno dei citta- 
dini partecipava d'iui solo cuore alla universale tri- 
stezza. Oltre che Egli era stato Protettore della Città 
per assai anni , era eziandio quegli , che , preposto 
alla memoranda opera della diversione dell’Anione, 
con una amministrazione la più sensata dei lavori, 
coni. un singolare interesse , e con quella avvedu- 
tezza i energica tutta sua siffattamente ne benefica- 
va, che dopo il Pontefice, la sicurezza della nostra 
Patria, l’ornamento maggiore, le moltiplici comodità 
a Lui immediatamente si dovevano. Se pertanto i ti- 
burtini rimasero intimamente penetrati da tanta per- 
dita, non fu che soggiacere a quel naturale senti- 
mento, cui l’uomo riconoscente e sensibile resistere 
non può. Mossi quindi da potente impulso di dolo- 
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re, per renderlo men grave, rivolgevano i loro pen- 
sieri a quella Religione che anche oltre la tomba 
consacra gli affetti : e per rendere al defunto Bene- 
fattore un debito ultimo tributo di ossequio e di 
gratitudine si divisò celebrargli solenne esequie a 
spese del Comune, di cui era Gonfaloniere il Cav. 
Francesco Bulgarini. Io la narrerò , ritraendola da 
chi la scriveva sul fatto, e ne tesseva con verità e 
magistero le epigrafi, che adornavano il tumulo ed 
il tempio, il mio carissimo Amico Francesco Pal- 
mieri (1). La funebre funzione seguiva il 14. del 
suddetto mese di Novembre nella Venerabile Chiesa 
Cattedrale. Sulla porta maggiore leggevasi ; 

jiyCVSTINO . niyAROLA . PATH CARD- 
QVt . VIXIT . AH. Z.XXXV. M. PII. D. XXU'. 

AD . yiT. IB. ITOyEXa. MDCCCXLU. 

PARBNTAUA 

lyCRBDIKIlfl . CIVES . ET ■ PATRONO . IHPNIFICENTISSIMO 
PACEM . ADPRECAUINI 

La Chiesa era parata a latto con semplice eleganza, 
e nel mezzo era eretto un maestoso catafalco fog- 
giato a piramide : nelle quattro facce di essa pog- 
giavano il ritratto del defunto, il suo Stemma, le in- 
segne della dignità Cardinalizia, e l’arme del Muni- 
cipio : nel basamento poi erano scritte ie seguenti 
epigrafi : . . < 

*■ • .t . \ ‘ V ' 


(1} Diario di Roma num. 99- del 1849. . * t .O.i : s 
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■ ! . : I. • I. , ! i 

I ' ■ I ' 

ytVCKSTINI . JkIVAROLA ■ PATB. CARD. 
PATBOKI . BENEFICENTISSIMI 
FVNERA . OPPRESSE 

I ' 

QPIA . IFSE . RIPAS . ANIENIS . DECORARI . IVSSIT 
TIBERTES . GRATI . AC . MOERENTES . CINGE NT 


nobilitate' . EIRTETIBES . DOCTRÌNA . CLAniSSIMES 

t . t • 

-I LAEOEM . HAED . CEPIDES . PROPOSITI . TBNAX 
I ■ ' i MENERÀ . Pt.ERIMA . AMPLISSIMA ‘ 

1 ' REI . SACRAE AC . CIEIUS .■ AM ANTISSIMES ■ ' 

, DEO . FORTE NANTE . DILICENTI AM ’ =• 

1 , j 

CE SS IT 

III. 

■' / . \ t ; 

’• GREGOlilO . XFI. P. O. M. 

CLARISSIMES . PROBATISSIMES 
■ ’ CATILLEM''. TELO . BECERNENTE C PERFORANDEM 

OPTIMO ■ CONSILIO . SINGELARI . SOLLICITE DI NE 
SEMMA . FELICITATE . ET . LAEDE 
^ ;• ; : I;’ CERAVÌT < \ • ' «'• > ! ! 

- ■;> r ( •'h i.'.': • ' '.-.i.u. .1 i..‘‘ ( ' <, ' 

' •! , >V. , I •• 

“w"'! ‘ ; ••! i;>. . ' •; 

TiElES . EXTRBMO . PSRICELO COMMOBlS . ET . ORNAMENTIS 
' i) VETRO . BIVTISSIME .^ PROSPEXISTI 

■ t ■' > . civiTAS .. TisviKrivMi! : *■; . 

TIBI . CRATISSIMEM . SIBIQEE . PEBACERBVM 
DIGIT . VALE 

IN . SERAM . AEVITATEM . ITERANDEM 

Ghirlande di Cipresso ornavano il gran Tumulo, e 
buon numero di torchi disposti con bell’ordine agli 
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angoli e all’ interno maestosamente lo rischiaraTano. 
Fu cantata la messa di requie in iscelta musica alter- 
nata e seguita da funebri concerti della Banda Mu- 
nicipale. Terminato TOlocausto, uno dei Rmi Canonici 
della Cattedrale, il Sig. D. Giovanni Potini leggeva 
dignitoso e commovente elogio deH’amatissimo Pro- 
tettore, ricordandone le molte virtù, le geste gloriose, 
e le segnalate beneficenze nel semplice aspetto di ve- 
rità. Assistevano alla sacra funzione Monsig. Vescovo 
in trono , la Civica Magistratura colle autorità Go- 
vernativa e Militare, i Rev. Capi degli, Ordini Reli- 
giosi, e Parrochi .della Città, i Professori delle pub- 
bliche scuole, i Signori Consiglieri ed ^Impiegati idei 
Municipio, senza dire delle .distinte famiglie. , e del 
numeroso popolo , che v’ intervennero, 11 funebre 
convegno riuscì decoroso oltremodo, e fu conopiuto 
può dirsi dalla commozione comune , e da quella 
mestizia che ci comprendeva alla trista: idea > della 
morte i di ' tant’ uomo , il cui nome, scolpito < indele- 
bilmente ne'nostri cuori, avrà in queste amene, con- 
trade eterna e sempre cara ricordanza, i. 

- < i: ' . ..... . , -i' f..’- . . . 

I ' : : • ■ .... 

: 1 '. .1^ i ■ ( >-•• .j’i ; .v . 

> ' I" .' ■< i ? I I . 1 " :i.; I 

t < • * 

• . .•>../ l : j « : ; . ,)•.:.•' i, !i, • : 

. . ‘I-» | ; 

i- : ' . !■ . >■ < 

* '•' : » i. • .1 i:*. ^ J ' ; .f \ ... 

r * ' t • • • • . . 

’• .1 i t . . 

■ ■ ^ ;*.v . • : t ■ 
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CAPO III. 


U CarUnal Mauimn vient flette a Protettore del Tihurtino Muni- 
cipio tn luogo del defunto Cnrdinal Pivarola, Fette dei Tiburtini 
in onore del novello Protettore. Riparazioni intorno V Aniene. 
Piena considerevole del Febrajo. L' Eminentissimo Serafini è no- 
minato Prefetto delle acque. Si occupa dell’ Aniene. Lewori $ Ri- 
paraxioni intorno il Fiume per ordine di Lui. Monumento di 
gratitudine eretto dal Municipio al Pontefice. Seducente sua po- 
sizione. Solenne apei'lura delle Scuole Cristiane. Antica Epigrafe 
trovata cU destro dell’Aniene. Sua illustrazione. 


La dipartita irreparabile del Cardinal Rivarola 
pareva venisse compianta eziandio dal nuovo anno 
4843 il perchè giungeva con pioggia a dirotto, ohe 
nel primo mese considerevolissima fiumana cagiona* 
va; e se nel giorno 13 segnava l’idrometro l'altezza 
di quella in metri due e 50, la marcava il 16 in 
metri tre e 50, e fu la più grande che succedesse 
all’altra terribile del Febraro dell’anno 1836. 

intanto per la perdita del nominato Porporato, 
rimaneva orbo il Municipio del suo Protettore, onde 
supplicante moveva sua istanza all’ augusto Trono, 
perchè al defunto surrogato fo sse il novello Cardi- 
nale D. Francesco Massimo. Erano accolti i voti del 
Municipio , il quale al prospero annunzio si diede 
in preda alla letizia, divisando volerne marcare il 
giorno nei patrii annali con contrasegni esterni di 
pubblica giocondezza. Veniva illuminata pertanto 
all’imbrunir del giorno dai cittadini ogni loro abi* 
tazione. Faci e torchi di cera risplendevano nel Pa-> 
lazzo del Comune, e aU’intorno dello Stemma gen- 
tilizio deirEminentissimo Protettore novello, innal- 
zato nel mezzo della facciata. Parimente moltiplici 
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fiaccole ardevano nella Piazza Rivarola, nei lati del 
Ponte nuovo, lungo l’arborata sino alla Villa Grego- 
riana , e ai Cunicoli , sopra di essi , del Casino , e 
dei luoghi circostanti con disegno allusivo di glob- 
betti illuminati che penzolavano dai rami degli al- 
beri, architettato dall' Ingegnere Maggi. Il popolo 
che tenne dietro a questa festa notturna fu nùme- 
rosissimo. Fra i pini, fra i cipressi, fra i molti piop- 
pi simmetrizzati un giorno dal genio del festeggiato 
Protettore; fra le ombre della notte dalla spessezza 
de’ lumi interrotte, magico era il movervi il passo, 
À quello spettacolo nell’anima ti scendeva una soa- 
vità tale, che non é cosa si facile a potersi espri- 
mere colla penna. 11 nome di Massimo si proferiva 
con affettuoso trasporto, e con riconoscenza quello 
del Pontefice, che continuamente ci colmava di sua. 
bontà. 

L’Amministrazione dell’Aniene non restava ozio- 
sa neppure in questo anno intorno al decretato man- 
tenimento. Ondechè, mentre il cavalier Bulgarini Gon- 
faloniere, successore del Pusterla, si occupava a tutt’ 
uomo perchè si compiesse quanto erasi risoluto nei 
Comizj del giorno 11 Giugno 1841 intorno all’Isti- 
tuto delle Scuole Cristiane, ed io quelli del 2 Otto* 
bre dell’anno medesimo per il pubblico monumento 
da ergersi al Sommo Pontefice nel luogo lungo la 
via delle cascatelle dicontro alla nuova caduta, ove 
neU’Ottobre dell’anno 1835 innalzato erasi l’augu-* 
sto trono alla Santità Sua; venivano approvati i dalla 
superiorità i lavori per il muro di ala sopra la)mo- 
la del Signor Cavalier Bischi, che di presente si ese* 
guivano; si riparava ai trapelamenti, che erano com- 
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parsi nella destra riva dopo i Cunicoli presso, l’an-> 
tica caprareccia al cominciar della colmata. À .ci^ 
succedeva una fiumana, ed era il 24 Febrajo^ quan-i 
do arrivava ai metri, tre e 80 sopra la soglia, su- 
periore della precedente > di Grennajo; le fu> la prima 
dopo quella del Febrajo del 1836 che tornasse i Ti* 
burtini allo sgomento per la parte della Città appo 
i Tempii delia Sibilla, e di Vesta, imperocché oltre-; 
passata aveva di molto l’antica chiusa, e l’onda eoo 
fracasso immensurabile si precipitava nel profondis* 
simo baratro della Grotta di Nettuno. . -i.. > ' 

Nel giorno 10 del mese di Marzo l’Eminenti»* 
simo Serafìni veniva nominato Prefetto delle! acque 
in luogo del defunto Cardinal Rivaroia ; e ' la Città 
di Tivoli ne provava grandisMma letizia,, perocché 
per le nobili doti, cognizioni, ed energia, che lo 
adornavano, patrocinio , zelo, attività, ed assistenza- 
ne sperava. / ■ ' • . 

f 

LL. AA. II. IL DUCA E LA DUCHESSA DI 
LEUCTEMBERG visitavano i Cunicoli il 15 Marzo.. 

. ' . t i . 

Nè il presentimento dei >Tiburtini intorno l’E- 
minentissimo Prefetto andava; in fallo, giacché tosto 
si occupava delle bisogne del fiume, e nel. mese deU 
la sua nomina faceva rimediare al mostrarsi di tra* 
pelamenti ben considerevoli nella colmata , i quali 
formato avevano un’ incavo sotto l’alveo di centime- 
tri quattrocento : faceva . nettare il marciapiede del 
sinistro Cunicolo, che si era ripieno di scaglia di rc^ 
eia mista di terra proveniente dalla spalla del Cu-? 
nicolo stesso; lavoro che tornò necessario poco dap- 
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poi. Nel mese di Agosto' pensava al riparo de’ gua> 
sti, che avvenivano lungo le ripe, ed in altre pro- 
prietà deir Amniinistrazione dell’Aniene : ordinava la 
, continuazione della. fodera nella spalla del destro Cu- 
nicolo, sopra il marciapiede. Nel Settembre chiude- 
re faceva ambidue i portoni dei Cunicoli; da cima 
a’ fondo visitarli dal Direttore Folchi.,' dall’assistente 
Maggi; riparare alle varie rotture dai molti. galle- 
gianti prodotte dalle ultime piene; ed altro ingiun- 
geva nei successivi mesi di questo anno, ch’era di 
mestieH pel tanto I raccomandato mantenimento della 
grandiosa opera.' . ' ‘ , ■ 

• ' Infrattanto il monumento decretato dal Muni- 
cipio, méroè le incessanti cure del; Preside cav. Bui-, 
ga'rini, al 'suo termine giungea. Se ciò' destasse com-, 
piacenza',' e nuòvo argomento di allegrezza < negli 
animi dei. Tibprtini^ giudicar lo debbe chi nel petto 
racchiude un cuore riconoscente. ' 

• ' ! Alto si beva il monumento . a costa del monte 

Piavola., ohe prospetta la nuova cascata, una parte 
della città, ed alcuna delle antiche rare sue bellezze, 
nella via delle eascatelle aperta non ha molto in un 
podere. del Principe Màssimo che spontaneo elargi- 
vane il ^ terreno. < Quante . reminiscenze destansi . colà 
alla diente deJl’ artista ’y del spoeta , dell’archeologo 
che ,vi arresta')'!! passo ! AH’ occhio ( ti'.gi presenta 
porzione della' cit#à<> die giace supina sul vertice del 
colle ' ' d’ antiche ' ròcce ammassato : P altissima rupe 
composta Idiisddiraenti dell’acqua^ che nel sommo e 
alle spallò 'regge 'case, orti, .giardini, ruderi di chie- 
se;. la 1 mole ' della quale coprend<> . la deliziosa vallea, 
contenente il 'nuovo ponte, l’antica chiusa, la colmata, ; 
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il vetusto Ietto del fiume, il bosco nasceate, ti rassem- 
bra un sostegno debole, o vacillante che sorregge la 
città: nel fondo la squallida grotta di Nettuno, ove 
il fioco mormorio dell’acqua, ti ricorda l’antica sua 
celebrità: i venerandi templi della Sibilla e di Ve- 
sta nel magico loro aspetto; nel pendio e nei gruppi, 
che lor sono di pedale, le boscaglie spesse e rigo- 
gliose che difendono dalle intemperie di cielo, e 
adornan le viuzze che al bellissimo orrore ti con* 
dueono del ponte lupo, della incantevole grotta delle 
sirene, di quel vasto cratere, che arresta e addome- 
stica per poco le dibattute acque deU'anìo: i grandi 
massi di; rocce sostenuti tuttavia da reticolati anti- 
chi, che al peso reggevano della or placida ed or 
precipitosa onda, e della primitiva sua chiusa che 
dirupò a tempi di Plinio e rovesciò : nell’ acropoli 
della città il colmo delle torri che ti parlano di un 
Pio II che le fabbricò , e dell’antico anfiteatro che 
mano 'gota e vandala distrusse; il maestoso edifizio 
del seminario, che fu stanza un giorno delle deci- 
sioni di stato, il senato tiburtino: nel basso la torre 
della cattedrale che ti raccorda del celebratissimo 
tempio di Ercole, ove i Metelli, i Marii, i Goponii, 
i Rubelli, i Varii, Orazio, Catullo, Cinzia, e Pro- 
perzio appendevano voti, ed il grand’ Augusto detta- 
va leggi e amministrava giustizia sotto gli ampii e 
grandiosi suoi portici: a ritta fra i rami del sempre 
verde ulivo, nel vastissimo occidentale orizzonte in 
sul tramonto abbellito dal chiaror del mediterraneo, 
tu scorgi in magico panorama mille e mille casette, 
ricovero dell’ agricoltore , e al mezzo attrae il tuo 
pensiero la Città setticolle, sede delle belle arti, delle 
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scienze il centro, l’invidia di tutti i popoli: più dap- 
presso, ne’poggi disarborati, nelle pianure diselvate 
ora di fiori coverte, ora di messi , la santissima al- 
buia, che bulicando scaturisce, di quivi scoiTente nell’ 
Aniene si mesce, e la quale alloraohé la regina del 
mondo cominciò ad imperiarla le salutari terme av- 
vivava del grande Agrippa; verso il mezzodì, la 
culla e gli studii di Romolo e Remo, l’antica Gaòio'. 
il Catiilo a manca, che maestoso torreggia, ti mo>- 
atra il viscere aperto da invulnerabil- mano, il qual 
ti ridesta del passato una ventura singolare, nuova, 
veneranda (1), ed ora ti slancia nel pieno volume il 
terribil ma domato Anw^ne, che con istupenda para- 
bola piega il suo corso , e fragoroso e mugghiente 
s’inabbissa infra gii scogli sottani, frangendosi in mille 

(1) Era il 24 maggio del fSSS (Vedi la Cronaca dell’aniene di 
mio padre p, 2. p. 77.) quando ebbe stanza entro il cunicolo destro 
la processione di N. D. di Quiiililiolo, che fu preceduta di pochi 
Istanti dalla benedizione dei cunicoli impartita da monsig. Vescovo 
Fichi, circondata dal Clero, dai Clanstrali, dalie Confraternite, dalla 
Magistratura, e da immenso popolo, ohe da cima a fondo di quei 
vasto ambulacro con magico effetto rìspondea alle sante parole del 
Pastore. A ricordo deU’inusitato sacro avvenimento l'Amministra- 
zione dell’Aiiiene a mezzo i cunicoli Verso io sbocco scolpiva: di 
reqente in marmo le seguenti parole. 

• * * , 

' - ALVEV8 . GEMINVS ' ' ‘ 

r . • • 1 IN . TVTELA . EST . AC , P.ATROCtMO ' ■ ‘ 

. ■) i; MARIAE . VIRGINIS . OPIFERAE .: • ! . 

. , , jCVIVS. EFFIGIES , 

SOLEMM . KLERI . POPVLIQVE . POMPA 

• ' IX . KAL . IVN . AN . M . DCCC . XXXV ' ' . ‘ 

PER . CV.VtCVLOS . TVM . PRIMVM . .APERTOS . INLATA i , 
LOCO . RELIGIO.NEM . INVEXIT 
OPERISQVE . PERENNITATE . BENE . AVSPICATA 
VRBIS . ISOSTRAE . DE6IDERIVM . EXPLEVIT 
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punti, e indietreggiando il flutto retrogrado con esso 
si ammoglia ed insieme precipitato nel ' fondo con 
le acque delle grotte di Nettuno e delle Sirene s’am* 
massa e dagli occhi sparisce: allora non altro tu > ve- 
di, che un denso alzarsi, '.un cadere, un rialzarsi di 
spessissimi :sprazzi, che 'nel lo spandersi per l’aere di- 
vengono nubi^.o con le nubi si confondono, e. come 
un eonlinovato movibiie. sipario la sorprendente, sce- 
na :ti naseopde.di tante bellezze della natura e dell’ 
arte, e soprapUì i ruderi/ della villa ^di Yopisco, che 
ti descrivono per il poeta Stazio ' ' . 

( ' r r 

• • • • ' • . r • » t . • 

. ; . . Varti^ e de'^cultori andati 

• Le mani industri a comparir più fine^ 

, JE in varie guise i bei formati lUl vivo 
E corintii metalli^ e marmi antichi] 

' Le statue d’oro^ il puro avario inciso, 

Le gemme^ onde gli anelli ac<juistan pregio, 

E quanti mai seppe Mentor d'argento 
Vasi foi'tnar, o pur Mirone in bronzo, 

O quanto Zeusi col pennello espresse (1). 

All’ intorno di tua persona ; oh quale accadimento 
inusitato ti sorprende ! Con istupore, e quasi tremulo 
il piè tu calchi la glebba, che l’augusto trono so- 
stenne del gran sacerdote, da regnanti, da principi, 
,da cardinali, da prelati, dalla venerevol sua corte 
assistito, allorquando ad un suo cenno deviava per 
la prima volta nei Cunicoli l’Aniene, e si compieva 
quella Opera, che con verità si disse, tmiea al mondo 

I * . ' * 

I 

(I ) Stazio - Silvarum lib. i. 111. yilla, Tibwrtina Manli f'ofitci. 
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che pareggia le antiche Tonane 'e greche < opere,, che 
lo straniero amiBirandola giudicava €5<er'^oma<à i>i- 
dietro per noi la ruota del tempo' ed aver ricondotti 
i bei giorm di Augusto. ' 

In luogo' di tanto secolari, magnifiche, e grate 
rimembranze, che io ritraeva sul luogo stesso, quel 
popolo, che nel fausto giorno della memoranda de* 
viazione, gremito' di 12000 forastkrJ, si affaticava 
nel dimostrwe* con la voee e coi fatti la indelebile 
sua gratitudine inverso del suo Salvatore, quel popolo 
dissi , con immenso giubilo sui primi, del corrente 
N ovembre il monumento di riconoscem» inaugu- 
rava, a' mezzo il quale a perpetua memoria scolpiva 
in marmo la seguente. epigrafe : 

• GREGORIO . Xyi . PONT . MAX. < - ; 

( PBINCIPl . PEOVIBENTISSIMO ' ’ - 

QVOD i NON18 . OCT . M . PCCC . XXXV . NVTV * EIVS 
PH08PECTVM . HVHC . 9VA . PBAESBNTU . EXILABANTIS ' 
i *> PB.4ECEPS.ANIO.QV1 . VETEBI . CIVITATI ' ■ ' ' 
PLVBIJWIS . EBGASTEBIIS . NOBILltAXB ' ‘ ^ ‘ ■- 
MINITABATVb' . EXCIDIVH ' ’ 

‘ VNDIS . AB . ALVEO . DEFLEXIS ' • • i > 

IN . PEBFOSSVM . CAiaLVM . INFLVBBK . OOACTVS'. EST : 
' MAGNA . FBEQVENTIA . CIVIVM . ET . ADVENABtM 'i ‘ 
i i. ; IN . MBMOBIAM. AT8PICAT19SIMI .’dIEI 5' ' ' * 

' ■ ■’ ' T1BVBTE8 . GBATISSIMI ' - " - i 

> :-) ii IN . PBAEDIO . GENTIS , MAXIMAE < P . C . ' ! >> 

1,- , r il ^ • j ! 

>;i A I questa ventura oltremodo gradevole, congiù- 
gnevano i tiburtini l'altra nel vedere compiuto il Imro 
TOto :auirÌ3tituto delle scuole cristiane, di cui con- 

12 
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temporaneo er&Jl nascimento. siffatto negozio, 
benché la Yen. Confraternita di Carità ceduta avesse 
l’abitazione, nuUadimeno ridur dovevasi in btato di 
casa religiosa, ed oltre il tempo e fatica, molto dal 
Comune si dovette erogai-e, perché il luogo anche 
sugli utensili, giungesse a compimento. Molto se n’era 
il Cay. Bulgarini adoperato, fin dal suo Gonfalonie> 
rato del 1835, nè poscia dimesso ne aveva il pen- 
siero. Ài preliminari di lui , qualunque si fossero , 
sucoesse a fausta ventura della città la elezione di 
Monsignor Cifih Vescovo, il quale unito al Gonfa- 
loniere Pusterla che ne portava il pubblico vóto, eoa 
sollecitudine edificante, ne otteneva la propina ri- 
soluzione, siccome udiste, qei comizj del giorno. 11, 
Giugno del 1841. Era pertanto il 1 2 di Novembre , 
quando avveniva in questa città di dette scuole cri-^ 
slìane la solenne apertura: e siccome per la letizia, 
e per quanto fu. pperaCo, si giudicò giorno ricor- 
devole, così m’awiso, non sarà per dispiacere che 
io la narri di volo, perchè nulla sia ignorato de’ no- 
stri tempi dalla posterità. i 

Compiva il Vespro de’ canonici della Cattedrale, 
quando si dié movimento alla inaugurazione. I sette 
parrochi della città era» destinati a condurre i gar- 
zoncelli .eletti alla Chiesa della divisata Cattedrale; 
ragunati ye li condussero in frotta in numero non 
piccolo. Colà Monsignor Vescovo, che li attendeva, 
si fece ad invocare lo spirito scUifòrme. Dopo di ciò 
si partiva alla volta della Chiesa di Carità, annessa 
al convento «lei Religiosi delle Scuole Cristiane, in 
ordinata forma di Processione, che si componeva dei 
garzoncelli preceduti 4Ìa una elegantissima bandiera. 
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della banda Munioipale, dei chierici del Seminario, del 
consesso dei RR. Parrochì, dei Rmi Canonici del Ti> 
burlino Capitolo , e da ultimo del Reverendissimo 
Monsignor Vescovo, che tutto amorevolezza e mo- 
destia seguiva la edificante religiosa comitiva, circon> 
data, preceduta, e conseguitata da plaudente nume- 
rosa popolazione. In mezzo alle voci dì giubilo si 
giungeva alla detta Chiesa, che riccamente erasi ador- 
na da ogni canto dai Confrati della Carità: Monsìg. 
Vescovo, fatta l’adorazione del SS. Sagramento, ascen- 
deva il pergamo, ove imprendeva a dimostrare con 
vivissima orazione, che la felicità sì pubblica come 
privata dipendeva principalmente dalla retta e santa 
educazione della gioventù , che dessa egli porgeva 
in quel dì coU’aprire le scuole cristiane governate 
e dirette dai fratelli di esse, tanto benemeriti ai con- 
sorzio umano; quindi volto ai fratelli medesimi, di- 
rigeva loro parole di amore e di fiducia, pregan- 
doli ad aver cura dei garzoneelii che fin da quel 
punto al potere loro religioso affidava. Disceso il 
pergamo, s’intonava l’Inno Ambrogiano, e si bene- 
diceva il popolo col Venerabile. 

Questo benefico Istituto quanto sia proficuo al- 
la Società, io rileviamo dal fine per il quale venne 
fondato. In una parola risguarda la educazione dei 
fanciulli del popolo, dal quale, ciascun sa tutta di- 
pendere la tranquillità delle famiglie, l’ordine pub- 
blico. Il divino Aristotele formato ne aveva un ca- 
none, avvisando per la sperienza, che insinuati con 
determinate leggi retti principii di educazione e di 
studio nella fresca mente degli uomini, loro si ren- 
dono familiari , e non è ad essi più molesto dap- 
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poi il beae operare (1). Per questa ragione d' inci- 
vilimento la città di Sparta era stimata fra tutte le 
altre di Grecia la più rispettabile (2). Il Municipio 
tiburtino adunque può andarne superbo, anche per 
i salutari efietti che di già scorge con piena soddi- 
sfazione. Due parole pertanto di gratitudine, o di 
rallegramento e di coraggio ai fratelli del filantro- 
pico Istituto, di riconoscenza e di sincera e perenne 
lode a quanti vi contribuirono. Ed affinchè nulla 
manchi al mio racconto, riferirò anche la epigrafe, 
che in marmo prospetta la porta d’ ingresso, benché 
a torto e con dispiacenza io la vegga difettare del 
nome del Posteria, da cui quasi dipese. Vxo/-^ delibi 
Istituzione (3). ' ' • 


(1) Ah Syì i )$ o 5 npcvn«f>x.^h ttwj oihucv Trjg cepttYis , 

OTEpyov ToxaXsy, xat Svu'/^coccivcni to aia/^pov ex vtov Se , 
ccyav/); opOvig npsg ap=T>jv, ’/xkeno'j, jtivj vno zotou- 

Toig TpxfV/za vofioig zo yap ayppyjog xxt xapzeptxagy 
(TU/ 1 JOU Totg noWotg , «Xkàg te xxt vsoig' Ato vopuTtg Set 
T£T«/5«t ‘T> 7 V zpstpyjv xxt rx ennyjSeu'xxxx' ovx £5T«t yxp 
’kuTn^i.X CDi)n}9Y] ysvofJtJVXt OporUt igitur more$ prius vMuti 
eue accommodalos, ui et honestalem diligant, et obhorreant turpitu- 
dinem. Ut autem a puerilia quis institutione recta ad virtulem in- 
tlruelur dì/ficile e$t, ni«< sub talibus legibut fuerit educalus : nam 
tetnperanter toUeranterque vivere plerisque , et praeeertim adole- 
seentibue Jueundum non est-, quoeirca est opus ut edueatio et $tu-< 
dia constitula legibue sint : ita enim fiet ut consuetudine trar 
(tata molesta esse desinant. Lib. X. Ethic. cap. IX. n. 5- 

(2) Aristotele loc. cit. n. 8. 

(8) Vedi a pag. ISO. e seg. e 177. 
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BSSBiroo . POHTBFfCB . 6IE60RI0 . XVI. 

QVBSTA . SCVOLA . BLEMIinTABB . Pb’ FABCIVLLI 
CHB . PBB . PIO . LB6AI0 . DI . FBDBRICA . COBTBSSA . DE . SOLHS ” 

Bordatasi . rbl . «dcccxxxv . b . peb . tabIb . ticbrdb . sospbndB'vasi 

COR . LA . CB8SIOHB . A . TALE . TM . DBL . CONIRCIATO . BDIPIZIO 
FATTA . DALl’aBCBICORF. DELLA . CARITÀ . CTI . ERA . DRVOLVTO 
B . DAL . KYRICIPIO . TIBVRTIRO . 8VPPLITA . LA . DOTAZIORB 
FT . PBHFEZIORATA . CORREDATA . B . APERTA . REL . MOVEHBRE . mCCCXLIII 
SOTTO . LA . DIBBZIONB . DBI . RELIGIOSI . DELLE . 8CVOLE . GR18TURB 
PER . CVRA . IRDEFES8A 

DI . CARLO . GIGLI . VESCOVO . B . FRARC. CAV. BVL6ARIRI . 60RFAL0RIERE 

Mentre queste cose succedevano nella Città, 
presso il fiume si compievano le varie bisogne e 
nell’antica chiusa, e lungo le rive dicontro all’ im- 
bocco. Il fiume poi pria che spirasse l’anno ci re-r 
galava de’ consueti suoi doni del tempo andato, , e 
ci presentava l’opportunità di esercitare lo spirito 
antiquario su di essi. Alla sua destra dal lato della 
strada provinciale, che in questo anno ristoravasi per 
ordine della Eccellentissima Presidenza di Gomarca, 
una grossa pietra si discopriva dei monti di Subisco 
di forma parallelepipeda , circa un miglio lontano 
da quella Città. Vi era scolpita preziosa epigrafe, 
che il mio amico Signor Domenico Bisutti Ingegnere 
in quello incontro di detto Dicastero, nelle sue schede 
ritraeva, e con tutta gentilezza mi favoriva dappoi: è 
concepita così 

L. MAENIVS . Q. F. 

ANI . SEPVLTVS 

Colà in conseguenza fu sepolto Lucio Menio fi- 
glio di Quinto della Tribù Aniense'. Se tutti gli an- 
tichi titoli sepolcrali fossero stati semplici siccome 
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questo, Plinio non si sdrébE>e doluto delle adulazio- 
ni, che in essi leggeva; nè li arvrebbe derìsi, conae 
quello di Fallante (1). Grande abuso invero; cui non 
sa por freno la filosofìa dei giorni nostri, diceva il 
buon Cardinali (2): e che invano tentò impedire il 
legislatore Spartano, non permettendo che si scrives- 
se sulla tomba il nome dell’estinto, se pur non fòsse- 
un guerriero caduto in difesa delia patria, o donna 
defunta in Sacerdozio (3); perchè la soverchianza pra- 
ticata dai potenti, e dai ricchi rese nulla in proces- 
so di tempo quella legge e non la fé adottare al- 
trove : talché passarono infino a noi nomi moltissimi 
non meritevoli; premio ch’era da concedere alle sole 
persone virtuose (4). Del nostro Memo almeno possiam 
dire, essersi contèntato di quél brevis in extguo mar- 
more nomen che desiderava Properzio. Chi sarà que- 
sto Menio senza cognome, alla maniera antichissima, 
ed ascritto alla Tribù aniènse? 

Non è ignota nei marmi la gente Menia : un 
C. MAENIVS . CIMBER ricordo aver letto nella col- 
lattanea del dotto Girolamo Amati (5); un C. MAE- 
NIVS. P. F. P. N. cos: DE. ANTIATIBVS.LA- 
VINEIS . VELITERNEIS riportato dal Grutero (6). 
In Tivoli poi è conosciuta per un marmo classico 
trovato nella via Valeria tra Tivoli e Varia o Vico- 
varo nel 1825 quando veniva ristaurata la moderna 


(1) Plin. lib. Vili. ep. 6. 

(2) Iftcriz. Velit. n. 49. 

(3) PluUrcus in Licurgo cap. 27. 

(4) Cardinali loc. cit. 

(5) Giorn. Are. luglio, agosto e sett. del 1828 p. 236. 

(6) Pag. 296. n. i. 
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strada provinciale. Sta tuttavia ritto nel luogo iste»- 
80 , ove si rinvenne, a manca di chi si conduce a 
Varia. La epigrafe ivi sculta ci reca un C. MAENIO. 
C. F. cognominato BASSO della tribù Camilia, che 
qui a piè riporto (1). Il lodato grecista Girolamo A» 
mali pel primo pubblicolla, comunicatagli dal pro<4 
fessor Tbiersch, e sul conto di questa insigne tibiatr* 
no si fa a dire. » Sapevamo da altri monumenti che 
» i Prefetti dei Faldìri, ora diremo direttori genoraH. 
M delle machine guerresche, come gli altri militari, ladb 
» ottenevano congedo, e più volte tornavano a’ loro* 
t> laboriosi ufBcj. Non sarà quindi più difhcile a cem>: 
» cepirsi, che il nostro tiburte robusti^hno Menio 
A Basso richiamato fosse cinque tolte al gravC in») 
» carico di primo ingegnere; la sesta vòlta almeno 
A in provincia sì lontana come la Cartaginese; e cièr 
A prima che arrivasse ad essere tribuno di ' una 
A gione; posto, che quel giovinastro di Oraeio -do- 
A vette forse al disordine deHe politiche vKendeA (2). 
La pubblicava nel 4828 ilSeba^iani fedelmente: (3).) 

(1) C. MAENIO C . F . C.AM " ' ■ 

< BASSO . : »■; io 

ABDILI . llil VIRO . MA6. - ^ ' ii 

HERCVLANEO.BT.AVGVSTAM il 

PRAEFECTO . FABRVM . ,• 

M . SILANI . M ;F . SEtTO ^ “ 

- - , i CARIHAGINIS- ' • • ‘ 

TR . MIL . LE6 . ni . AVOtStAE; • ■' ■ • , • 

QVINQVENNALI 

di marmo di Carrara atto paiiAi B.9;' largo |>aiMi S. 9. - ■ 

(3) Giorn. Arcad. dicembre 183S p. 

(3) Viag. a Tivoli p. 376 ‘J ‘ ii 


Digilized by Google 



184 . 

Non cosV il Professor Nibby (1), il quale nel dar— 
cela nél 1837, invece idi MAENIO scriveva NAE- 
NIO, togliendo a Tivoli l’onore della gente Menia, 
ed alia storia. nostra il nome di un personaggio da 
ogni lato ragguardevolissimo: quantunque magistra* 
le sia il racconto che fa e del tiburte Edile, Qua> 
tuorviro. Maestro Erculaneo ed Augustale, Prefetto 
de’ Fabbri di Marco Silano per la sesta volta in Car> 
tagme. Tribuno de* soldati della Legione quarta Au- 
gusta,. Quinquennale, e dello stesso Marco Silano fi- 
glio di Marco, il cui nome storico, e la cui nobiltà, 
facondia, e stretta amicizia, che aveva con Tibe- 
rio (2), rendono oltremodo importante questa lapi- 
de. 11 cognome di Basso , ossia < la ; famiglia Bassa 
neppure è ignota ne’ tiburtini marmi, mentre da 
uno trovato nei ■ portici del tempio di Ercole abbia» 
mo un L. YENTIDIVS . L. F. BASSVS , ora esi- 
stente, nel (Museo, Pio dementino, riferito da molti 
autori (3); é si .ritiene^ che 'costui possedesse la Villa 
confinante con, quella di Quintilio Varo, che dal suo 
cognome corrotto derivasse quello dei Vassi. 

Lucio Mento pertanto della Tribù aniense, che 
ci reca il recente marmo, non avendo cognome, ed 
il marmo essenthy indigeno , è ad. estimarsi perte- 
nere all’alto Secolo, dal quale derivato' esser debbe 
il testé conosciuto C. Mento Basso , il cui marmo 
spettar deve agli ultimi anni di Tiberio, o al prin- 
cipio del regno di Caligola. AU’< alto, secolo infatti 
» ■ • 

(1) Contorni di Roma p. 48. tom. III. 

(2) Tacit. Ann. lib. 2- c. 89. lib. 3. c. 24. e c. 87. i ■ . 

(3) Marzi St. Tib. 141. Volpi Vet.lat. p. 1. p. 122. Cabrai e del' 
Re p. 39. P. Harquez lllust. della Villa di Hec. p. 7. Sebaatiani p. 154. 
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10 spingo ii detto Lucio Mento : ma per istabitire con 
qualche securità la epoca di lui, e sua ascendenza, 
non sarà disutil cosa di rintracciarne la genealogìa, 
potendo in altri incontri giovare, la quale io andrò 
prendendo dagli annali romani, e da altri gravissi- 
mi autori, seguendo nella computazione degli anni 

11 calcolo Yarroniano. 

Dalla nota della paternità abbiamo, che il padre di 
Lucio MeniOf era un Quinto: L. MAENIVS Q, F. Niun 
Quinto Menio all’ epoca de’ Cesari rinvengo; ma pro- 
cedendo con retrogrado passo ai tempi delia romana 
Repubblica, trovo in Livio un Q. Menio^ che sotto 
il Consolato di A. Ostilio Mancino , e di A. Atilia 
Serrano, correndo l’anno 584 di Roma, 170 avanti 
l’E. V., sosteneva la carica di Pretore Peregrino {\). 
Negli annali di Roma questo, Menio porta le, note 
Q. MAENIYS C. F. L> N. • ed estimandolo ( fino a 
che non mi si provi il contrario) per padre del no- 
stro Lucio, di questo abbiamo l’avo che fu un Ca/o, 
il bisavo che fu. un Lucio. Lo stesso Q. Menio ri- 
levasi che fòsse già Edile della Plebe nell’anno 582 
di Roma, 1 68 avanti Cristo, sendo consoli C. Popilio 
Lena,, e P. Elio Ligure, che furono i primi con-i 


(1)' HMta tunt (dice Livio nel lib. 43. n. 4) a C- Cassio Còn- 
sult Comitia, quibus ereali Contules sunt A. ìlostiUus Mancinus , 
A. Sarranui. Praetores inde facti M. lietius, Q. MAENIFS, 

L. Uortensins, Q. Aelius Poeius, T. Manliua Torquatus, C. Hostilius. 
Decrctae Consulibus Provinciae, Italia et Macedonia. Italia Atilio , 
Hostilio Macedonia obvenit. Praetores, lietius urbanam iurisdietio- 
nem, peregrinam Moenius sorlitus est. 
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soli plebei, siccome è notato nelle Tavole Capitoline. 
Lo vergiamo inoltre fiorire nel 579 di Roma, 175 
avanti Cristo, qual Tribuno della Plebe sotto i con* 
soli P. Mu/io Scevola, e M. Emilio Lepido. Andando, 
in su un cinque anni , e precisamente nel 574 di 
Roma sotto il consolato di A. Postumio Albina., e 
di C. Calpurnio Pisone, ricaviamo dagli annali un C. 
MAENIVS. C. F. L. N. che fu Pretore della Pro~ 
vincia di Sardegna^ ove si narra fosse mandato per 
distrigare quaestionem de veneficiis ; che nel 572 , 
sendo consoli L. Emilio Paolo, e Gn. Bebio Tam- 
filo , esercitas.se la carica di Edile della Plebe ; <die 
nei 565 , sotto i Consoli Gn. Manlio Vulso , e M. 
Fulvio Nobiliore, fosse un de’ Tiribuni della Plebe: 
Questo Cajo Menio si vedrà essere fratello carnale 
del predetto Q. Menio, e zio in conseguenza dei no* 
atro Lucio Menio. Nell’istesso tempo del nominato 
C. Menio, fioriva in Roma, un T. MAENIVS. L. F. 
C. .N., il quale neiPanno 568, eorrendo il consolato 
di Sp. Postumio Albino , e Q. Marcio Filippo, so- 
steneva la carica di Pretore Urbano', nel 566, essendo 
consoli C. Giulio Salinatore , e M. Valerio Messala, 
ricopriva quella deWEdilato della Plebe', nel 563 eser- 
citò il Tribunato della Plebe, sotto i consoli M. Aci- 
lio Glabrione, e P. Cornelio Scipione Nasica; nel 558 
di Roma, 196 avanti Cristo fu Questore Provinciale, 
sendo consoli L. Furio Purpureo, e M. Claudio Mar- 
cello. Ora questo Tito Menio fu il pro-zio ex avo 
di Lucio del nostro marmo, e ci reca la nota tanto 
del suo bisavo Lucio , che sopra ci recava eziandio 
Q. Mento, quanto quella del suo arcavolo Cajo. Il 
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che meglio apparirà dallo sternma, òhe per comodità 
de* miei lettori sottopongo in nota (1). 

Non mi par poco aver potuto ritrarre cinque 
generazioni consecutive di L. Menìo. Ad epoca pid 
alta con regolai'ità non mi fu dato salire, perchè fra 
i riferiti ed altri Menii, che pure rinvenni al secolo 
precedente , vi ha negli annali una lacuna di anni 
novantuno; e salendo quindi mano mano ai vetustisH 
simi tempi della storia, trovava de’ Menii, le cui note 
parentali ntm potevansi unire per formare la diseen> 
denza che in due punti separati. Nulladimeno non 
ispiacerà udire la nozione che la gente Menia comin- 
ciasse a segnalarsi nell’antica Roma pochi anni dopo 
del discacciamento dei Re, nell’anno 264 dalla fon- 
dazione , 490 avanti Cristo , sendo consoli Q. Sul- 
picio Camerino , e 8p. Larzio Flavio, in cui un P. 

(1) Stemma genealogico della gente Menla; 


C. MAENIVS 
L. MAEnIvS. C. F. 



T. HAEMVs! L. F. C, N, C. MAENlvi. L. F. C. N. 


Quaes. Prov. an. 888. a Cbr. 196 
Tr. PI. an. 863. a Cbr. 191 
Àed. PI. an. 666. a Cbr. 188 
Praet. Urb. an. 868. a Cbr. 186 



C. MAENIVS. C. F. L. N. Q. MAENIVS. C. F. L. N. 

Trib. PI. an. 668. a Cbr. 189 Tr.Pl.an. 879. a Cbr. 178. 

Aed. PI. an. 872. a Cbr. 182 Aed.Pl.an,882. a Cbr. 172. 

Prael.Prov.au.874. a Cbr. 180 Pr.Per.an.384. a Cbr. 170. 

I ' 

L. MAENIVS. Q. P. 
ANIen»! SEPVLTV9 
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MAENIVS fu Tribuno della Plebe^ é per sentenza def 
Senato fu autore della legge de Ludis Roi/iianis re- 
slauratidis ^ di cui magistralmente parla Macrobio 
ne' suoi satùrtaalì (f) legge che dappoi Maenia fu 
chiamala dal suo. autore. Nel 27 1 varroniano, 483.’ 
av. Cristo, sotto i consoli M. Fabio Yibulano, e L, 
Valerio Poplicola Potito , , un C. MAENIVS fu un 
de' Tribuni della Plebe^ che caldamente perorò., ma 
indarno, in favore della legge agraria cotanto utile 
alla Plebe,, il perchè rimase al di sopra la fazione 
de’Patrizj. Un C. MAENIVS, sot^o il ‘consolato di A. 
Virgilio .Celimontano^ e di T. Npmioio Prisco nel- 
l’anno' 285,, di Roma, 469 avanti Cristo, esercitò il 
Tribunato, della Plebe con Muzio Scevola. Essendo 
consoli A. Postumio Albo Regillese, e $p. Furio Me- 
dullino, Fuso, anno'290,.e <464j un L..MAEN1VS 
esercitò parimente lo stesso Tribunato. Era il 345, 
409, sendo consoli Cn. > Cornelio Cosso, e L. Furio 
Medullino II; quando il popolo romano sdegnatosi, 
che, a fine di escludere dai sommi onori ilf. Memo 
già Tribuno delia Plebe, si fossero eletti Consoli in- 
vece dei tribuni militari, ne mostrò il suo risenti- 
mento nei eomizj Questorj, scegliendo per la prima 
volta a tale uffizio tre plebei ed un solo Patrizio che 
fu Cesene Fabio Ambusto (Borghesi Atti dell’Arch. 
Rom. tom. 2. p. 389). Nel 354, per congettura del 
Sigonio, che nel codice di Diodoro lesse Kotvrog Mai- 
vtog, quando altri vi lessero Koevzog MocXhsg, vedia- 
mo fra i tribuni militari che primi della plebe fu- 
rono rivestiti della potestà consolare , un P. MAE- 

(1) Lii). !. cap. XI. 
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NIVS, e con esso P. Licinio Calvo^ P. Melio ' Capi- 
tone,, Sp. Furio Medullino,, L. Titinio, L. Poblilio Voi- 
SCO. Meno il Marliano che conservò il vero P. Man* 
lius,, quanti faslografì e chiosatori di Livio sono ve- 
nuti in seguito, tutti hanno ormato il Sigonio. L’ano- 
nimo di Noris si accordava col Marliano, onde non 
meritano scusa il Drakenborch, lo Stampa, il Pira- 
nesi, ed altri che si ostinarono a seguire il Sigodio.' 
Dobbiamo peraltro al frammento de’ fasti ritrovato 
in Campo Vaccino nel 1817, o in quel torno, l’as- 
sicurazione del giudizio del Marliano, e del Noris, 
e grandemente al classico' lavoro che ne tesseva il 
Borghesi (loc. cit. p. 444 e seg.) il quale cacciando 
dai fasti di quell’ anno il P. Maenius , ristuarava , 
e suppliva il frammento, surrogandovi P. MANLI VS. 
M. F. CN. N. VVLSO. Nel 357 dalla fondazione , 
397. a. C., troviamo i Menii con le note di paren- 
tado ad eccezione di uno: difatti un L. MAENIVS; 
L. F. L. N., fu Tribuno della Plebe, e forse fu fi- 
glio dell’altro Lucio Tribuno della plebe dell’ an- 
no 290 di Roma. Nel 367 un M. MAENIVS fu Qice- 
store Militare. Sotto i consoli C. Sulpicio PeticoIV, 
e M. Valerio Poplicola IL anno 401 varroniano, un 
C. M AENIVS. P. F. P. N. lo abbiamo Questore Mi- 
litare', nel 416 ebbe i fasci consolari in un con L. 
Furio Camillo, stando alle Tavole Capitoline, il per- 
chè Diodoro e Livio parlano di un L. Manlio (1). 
Questo Menio con il suo collega riportò vittoria com- 
piuta sopra i popoli latini, onde dalle ridette tavole 
si ha 

.0 , i'. 

tr ' 


(1) Presso il Piglio lib. 4. p. 313. 
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C. MAENIVS. P, F. P. N. COS. DE. ANTIATIBVS 

AN. CDXV 

LA VINEIS, VELITERNEIS. PRIDIE. K. OCT. 

• , I . 

dianzi da noi già ritratto dai marmi del Grutero; 
e dell’altro Console ci recano 

L. FVRIVS. SP, F.M. N. CAMILLVS. COS 

AN. CDXV 

DE. PEDANEIS. ET.TIBVRTIBVS UH. K. OCT. 

'v'> •> 

Si osservi la diversità di un anno dai Fasti Varro> 
niani, e che i. nostri tiburtiniin detto incontro aves- 
sero la peggio, siccome fu di Pedum città latina, 
in difesa dfella ;quale eransi mossi. Tornati in Roma 
i consoli, elsbere'il trionfo, e l’onore di una statua 
equestre, premio assai raro a que’tempi (1). Ora se 
una ^vittoria r^Qilata di Tivoli meritò l’onore d’un 
trionfò, tanto raramente concesso in quel tempo, ci 
sarà lecito d’argomentare che la possanza e il valo- 
re delle armi tiburtine erano rispettabili. Menio ri- 
portate aveva molte spoglie sopra gli Anziati, che 
nell’alto del foro appendeva : extant et parta , dice 
Floro, de Antio Spolia^ quae Maenius in suggestu Fo- 
ri capta hostium classe affixit (2): e Plinio a questo 
proposito parla di una colonna alla quale Menio af- 
fìsso avrà senza meno le spoglie degli Anziati (3) ; ; 


' (1) Livio lib. 8. cap. 13. 

(2) Lucio Floro lib. I. cap. XI. 

(3) Plinio lib. XXXIV. cap. V. Antiquior columnarum celebra* 
(io, dic’egli, eie«( C. Moento qui devieerat priseos latinos, quibus ex 
foedere tertiae praedae Romanut Populus praettabal , eodemque in 
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colonna che per easer nei rostri fu detta rostrata 
al dire di Quintiliano (1). Servio ne enumera due, 
runa che stava in rostris.^ l’altra ante circum a parte 
jamtarum (2). Il nostro Consolare nel 434 fu pro- 
mosso alla dittatura: per invidia d’altrui sog 0 ^iacque 
ad un’accusa, onde si ridusse a vita privata; g^iusti- 
ficato, fu assoluto, tornando alla illustre pristina car- 
riera, onde Censore lo vegg;iamo nel 436 unitamen- 
te a L. Papirio Crasso, sendo consoli L. Plauzio 
Vennone, e M. Fossio Flaccìnatore, pei quali face- 
vasi la descrizione del popolo, giusta il romano si- 
stema; nei 440, sotto i Consoli M. Petilio Libone , 
e C. Sulpicio Lungo III sostenne di nuovo la ca- 
rica di Dittatore. Sulla duplice dittatura di lui av- 
vi disparità di parere fra gli storici , dei quali al- 
cuno vuole la esercitasse in detto anno solamente. 
Discendente dei Menii, e pare fosse nipote dell’an- 
tedetto consolare , fu un P. MAENIVS. P. F. C. N. , 
che sotto il consolato di M. Claudio Marcello, e Sp. 
Nauzio Rutilo, anno 467 di Roma, 287 avanti l’E. 
V., esercitò il Tribunato della Plebe^ e dalla mag- 
gior parte degli storici viene estimato autore della 
legge, da lui detta Maenia: de Patrum auetoritate 
in comitiis approbandis: la quale era concepita così: 
VTI. ROGATORE. COMITIORVM. JVSTO. PO- 
STVLANTE. PATRES. ANTE. INITA. SVFFRA- 

t 

Conrtlalu in seggutu vostra devietis Antiatibus fixtrat anno urii't 
DCCCXFf. 

(1) Qtiinlil. lib. I. cap. VII. ' ' > ■ - 

(2) Servio no parla commentando quel vorao di Virgilio nelle 
Qeorg. HI. 

Et navali surgenlts aere colimnae. 
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GIIS. FIERENT. AVCTORES. EJVS. REI. QVAM 
POPVLVS. TVNC. JVSSVRVS. ERAT. 

Della gente Menia si ha contezza anche dalle 
medaglie tanto in argento, come in bronzo, i nessi 
delle quali sono P. JE HF, correttamente sciolti 
dal Patino , P. MAE, ANT. M. F. , e veridicamente 
interpretati dal Yaillant, Publius Maemus, Antiatieus 
Marci filius (1). Il diligente nostro numismatico dot- 
tor Rossi pe possiede due, 1’ una in un quadrante 
coi riferiti nessi, l’altra in argento coi nessi P. MAE. 
ANT , nel cui rovescio una Vittoria seminuda in 
biga veloce, alla destra alzata tiene una corona, col- 
la sinistra sostiene la veste, e governa le redini: nel- 

(1) Non sari inopportnno ébe io riferisca in questo proposito 
la dotta osservazione intorno i detti nessi, del gran Borghesi , che 
è la HI alla decade I inserita nel Tom. 3 del Giorn. Arcadico. « Il 
» Patino divulgò, <Iice il valent’uomo, pel primo un Quadrante della 
a gente Nenia, benché a torto l’attribuisse alla Mecilia, e corretta- 
y mente sciolse i nessi della epigrafe P. MAE. ANT, M. F. che il 
» Vaiilant interpretò Publius JUaenitu, jénliatifut Marci Filius.ìAe- 
» no diligente questa volta il Morelli, nel suo disegno invece di 
y MF. oflerse ME, e quindi l’Avercampio credè che in questi nomi 
n compendiati si nascondesse un intiero collegio triumvirale com- 
» posto di P. Henio, di un Antonio e di un Metello. Ma ne fu rim- 
y proverato daU’Oderico (Saggi di Cortona t. 8. p. 138) e dall'Eckel 
n t. V. p. 241, i quali sostennero con ragione che ivi non poteva 
» essere memorata se non una soia persona , onde riportandosi di 
» buona fede all’incisione morelliana supplirono P. Maenius Antia- 
» ticus Megellus o Medullinus, lasciando in libertà di surrogarvi 
V in cambio qualunque altro cognome che incominciasse per la sil- 
fi laha ME. Ma il fatto sta «he questa volta il Morelli ha traveduto 
» e che ME esiste tanto nel quadrante della mia serie , quanto in 
» un altro conservatissimo del regio Museo di Milano; onde se ne 
a conchiude, che non devesì alcun riguardo a ciò che scrissero 
y questa volta i pid moderni numismatici, e che la sentenza del 
y Vaiilant è l’unica veritiera. » • - 
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l’esergo ROMA. Dal cognome Antiaìicus dovrà de* 
sumersi che queste medaglie si battessero dai di- 
scendenti del ridetto C. Menio trionfatore degli Ao- 
ziati e che in memoria del suo Trionfo ne origi- 
nassero quel cognome. 

Sono queste le notizie che mi riusciva ritrarre 
intorno la gente Menia, e se ci sembrarono slegate 
per alcun lasso di tempo, unite le vedemmo nel se- 
colo in cui visse L. Menio^ risalendo fino allo arca- 
volo suo, del nostro marmo. Il quale trovasi ora in 
un giardino del Conte Lucidi di Subiaco, siccome 
mi assicura il ritrovatore di esso sig. Bisutti , cui 
saprem grado eternamente per averci recato motivo, 
che richiamava la nostra attenzione ai tempi più re- 
moti della romana storia, e ad una gente, plebea sì, 
ma che sempre risplendette nel Tribunato, nell’Edi- 
lità, nella Pretura, nella Questura, nei Fasci Conso- 
lari, nella Dittatura, ch’ebbe trionfi, statua equestre, 
colonne rostrate , che fece leggi, dando ad esse il 
proprio nome. 


13 
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CAPO IV. 


attività deU’Sminenlitsitno Prefetto tul mantenimento della grand’ 
opera, lavori dell’Jniene. Fiumana del Febbrajo del 1844. Guaiti 
che arreca e si riparano. Lavori del Municipio nelle strade a man- 
ca dell’Jniene. Antiche strade discoperte. Descrizione ed andatnen- 
to delle medesime. Progetto di escavaxioni. Piena considerevole del 
Jfovembre. Si eseguisce il progetto di escavatione al destro dell’ 
Aniene in linea del Sepolcreto. Oggetti antichi ritrovati. Loro il- 
lustrazione. Il Municipio toma al divisamento del Convitto per la 
Gioventù. Si adunano i ComizJ. Decisione per l’o/femmtiva. Co- 
mineiamento della fabbrica nella piazza di Corte. Generale rias- 
sunto dei lavori di mantenimento della grand’opera dal 1836, al 
1844. Notizia della spesa incontrata dal Governo dal 1826 a tutto 
il detto anno 1844- 

Non cessava tuttavia la bisogna deU’irrequietu 
Aùiene: e mentre all’entrar del nuovo anno gl’ in* 
caricati del medesimo si ponevano in movimento 
nell’adempire i loro oificj; 

S. A. R. IL PRINCIPE CARLO FEDERICO DI 
WURTEMBERG visitava il traforo del Catillo il 28 
gennajo. 

L’Eminentissimo Serafìni imitando l’attività del suo 
antecessore Cardinal Rivarola , continovate lettere 
spingeva all’ingegnere Maggi, perchè in niun conto 
menomasse diligenze. E questi che cotanto per amor 
di patria e per dovere erasi segnalato in tutti i pe- 
riodi dei lavori di ripresa, e della diversione, pun- 
tualmente i venerati cenni del suo superiore esegui- 
va, tantoché nel Febbrajo espellere faceva l’arenajo, 
che riprodotto erasi innanzi all’imbocco de’Cunicoli, 
spingendo più oltre verso la riva destra i repellenti 
della sinistra. Avvenne il 28 di questo mese una 
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fiumana, che fu di straordinaria altezza, 'e poco’ man- 
cò ad eguagliare la terribile del mese di Febbrajo 
dell’anno 1836, imperocché, se questa arrivò ai me- 
tri quattro e 40 sopra la soglia de’Cunicoli, quella 
ai metri quattro e 35 perveniva. Immensi guasti ap- 
portava agli acquidotti degli edifìzj , ed agli edifizj 
stessi: più non si scorgeva delle rive verùn vestigio: 
tutto era inondato, si, che l’ampia vallea luogo il 
fiume era divenuta un laco, che con tardo movi- 
mento si spingca verso l’emissario del Cadilo, e nel^^ 
Tantico sottano al nuovo ponte ove l’acqua traspor-^ 
tando moltiplici galleggianti con forza impetuósa al- 
l’altezza di centimetri 40 traboccava nel sottoposto- 
cratere, donde si precipitava nei profondi vacui della 
grotta di Nettuno. ' > . 

Abbonacciato i il ' fiume si pensò a ì rimondare ■ i 
piccoli guasti in ispecie nei repellenti per rafforzare^ 
la riva della iimara e per maggiormente spignere 
la corrente verso i Cunicoli. Dopo di che il Maggi 
visitava lo scoscendimento della rupe sotto gli avanzi 
della Chiesa di s. Rocco e presso la rustica galle- 
ria Scipioni; ne scorgeva il pericolo, ed esatto rag- 
guaglio ne componeva unitamente alla descrizione 
del sito, e col preventivo lo rassegnava ali’Eminen- 
tissimo Prefetto. Riconosceva, esaminando > il • lavag- 
gio d'araendue i lati, una spaziosa ed àiù< lacuna in 
quello a manca; parimente l’arenajo a destra vieiàfO 
aU’imbocco, e a tutto riparava con la consueta sua 
attività. ' . I L, . 1 . • 

‘ . i ' > : ' 


Digitìzed by Google 



196 

,LL. AA. RR. IL PRINCIPE GUGLIELMO 
D’ORANGE 

e 

LA PRINCIPESSA SOFIA SUA CONSORTE, tisi- 
lavano i Cunicoli ii 20 Agosto. 

Intanto nella strada nomata maggiore lunghesso 
la sinistra riva dell’Aniene discoprivansi monumenti 
di antichità. Correva il settembre quando per le cu- 
re del Preside Filippo Coccanari • col voto del pub- 
blico consiglio, si ponea mente airornamento e net- 
tezza delle strade interne, ondechè si abbassavano e 
di .nuovo si costruivano la piazza , V ingresso della 
città presso lo Spitale e la strada sum mentovata mag- 
giore. Nel cavamento del terreno alla profondità ove 
di sei, ove di otto, ove di dodici palmi, io diversi 
punti e vergenze si ritrovavano sette antiche strade 
coi ripari laterali , detti guide , le quali movevano 
alla - direzione del fiume. Eran formate di grossi po- 
Ugoni di lava basaltina, tranne una di poligoni bian- 
chi e neri. Infra' sei di queste strade non v’avea che 
poca distanza, e fu cosa ben singolare e speciosa di 
scorgere, nome si spesse e tutte spaziose si riunis- 
sero colà.: .. ( . . ! 

I . La prima, che fu discoperta, giace nella piaz-’ 
za deU 'Ospitale che per sentenza lodevole del Cam- 
nirlingato non venne ricoverta , come le altre. Ri- 
mane in declivio, e sembra che dovesse partire > dall’ 
anfiteatro antico, non molto lungi dal quale PIO II 
siccome ho altrove detto, costruiva una fortezza di 
quattro Torri (1). Difatti la direzione di detta stra- 

(1) Tiburi non procul ab arce ab eodem Pio U aedifieala, erant 
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da conduce visibilmente ove al presente s’innalzano 
le torri, le quali rimanendo alla vetta del colle, alla 
strada naturalmente recavano pendio. È larga pal- 
mi 14, ed è la più diritta verso il ponte Valerio, 
che comunicava colla via consolare Valeria che per- 
corre la destra dell’Aniene. 

Alla sinistra, circa cento passi dalla mentovata 
strada, appunto colà ove comincia la discesa della 
Limara, altre due strade discoprivansi, che insieme 
si còngiungevano : l’una divergevasi a mezzodì, ver- 
so Colsereno, della larghezza di palmi 13^; l’altra 
di palmi 15, era retta, e pare andasse verso il Tri- 
vio. Dopo passi 32 se ne rinveniva altra di pal- 
mi 1 8 larga , che pur tendeva all’ alto della Città. 
Una quinta se ne scopriva dopo passi 52 dalla ul- 
tima, larga palmi 13^ che pur moveva alla sommi- 
tà di Tivoli. La sesta di palmi 14 distante dalla pre- 
cedente passi 18, è in discesa dall’alto della Città, 
e s’ internava al disotto del casamento dell’ accade- 
mia Ecclesiastica. La settima è la mista di poligoni 
bianchi e neri, larga palmi 13, distava dalla sesta 
passi 27, e s’ internava sotto il casino Torlonia , e 
pare movesse alla volta dell’ altro ponte , che dalla 
Città passava al Sepolcreto presso i Cunicoli, ove 
tuttora se ne ammirano gli avanzi : al qual ponte 
tendeva direttamente l’altra strada anche di grossi 
poligoni di lava basaltina, alcuni anni sono disco- 
perta nella discesa detta del Ciocio. 

Queste antiche strade danno idea ben vantag- 

vutigia cujusdam nobili» anphiteatri, qua» omnia art ipta eomum- 
ptii. Gobbellino Comm. lib. S. ' - ' 
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giosa tl«lla vetusta Città di Tibur : non sono di gran- 
dissima latitudine, ma neppur piccole : quella di 
palmi quindici, che portava verso il Trivio, la princi- 
pale esser doveva, benché altra la precedesse in lar- 
ghezza. La costruzione delle medesime era ad imi- 
tazione vera delle romane antiche (1), tanto nel ma- 

(1) Per aver chiara idea delle strade antiche, non ispiacerì udi- 
re come ne parli lo Cbampollion-Figeac, le cui parole io traggo da- 
gli Sch. e Not. alla st. Un. tom. 3- n. 29 del Cantò. ■ I Romani 
» procuravano di dare alle loro strade una direzione diretta', evi- 
» tando le sinuosità; alzando i luoghi piò bassi, spianando le eleva- 
» rioni, forando le montagne con gallerie, ed edificando dei ponti, 
n Due solchi indicavano da prima la larghezza della strada : tra- 
7> «portavasi tutta la terra da questa superficie, e la scavazione fat- 
» ta riempivasi di scelti materiali fino all’altezza determinata per la 

> strada, secondo che percorreva essa la pianura, la montagna od 
» un terreno paludoso. Bergier cita delle strade romane in Francia, 

> le quali s'innalzano fino a 29 piedi sopra il piano. Lo strato piò 
n basso, lo slatumen era composto di frantumi di pietre legati con 
« calce e sabbia : il secondo strato, detto ntdus, era di piccole pie- 
» tre mescolate con calce o malta : il terzo, nucletu, era un miscu- 
» glio di calcela, di creta, e- di terra, e talvolta anche di ghiaja e 
n calce. Su questo terzo strato che collocavasi il quarto, chiamato, 
» il «ttmtnuw dorsum, o la fumma crusla, composto di ciottoli, o di 
» pietre piane tagliato a poligoni irregolari, o squadrate ad angoli 
» retti. Quando non si metteva il quarto strato od il selciato, la su- 
n pei;ficie era un miscuglio di minutissima ghiiga e di calcina ; so- 
n stituivano talvolta i romani la terra forte a quel cemento, ma vi 
]< fecevano il medesimo numero di strati battendoli con pistoni fer 
a rati, e rendendoli in tal maniera piò solidi e compatti. Le scarpe 
n delle strade piò elevate erano sostenute da mura di rinforzo. La 
» larghezza ordinaria delle strade principali romane era di CO piedi, 
» divisa in tre parti; quella di mezzo un po piò larga, era convessa 
• e selciata, le due laterali erano coperte di ghiaja ; se ne cono- 
» «cono però alcune, le quali non avevano se non 14 piedi di lar- 

> ghezia. Sulle strade maestre vedevansi dei tempii , degli archi di 
» trionfo, delle ville o case di campagna, e soprattutto dei monu- 
n menti fiinerarii, i quali richiamavano alia memoria dei viaggia- 

> tori i pid illustri personaggi, o i piò memorabili eventi. » 
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teriale , quanto nella forma , poiché solidissime , e 
tutte al più possibile diritte.- Come la prima, così 
la seconda dovevan portare all’ anzidetto anfiteatro, 
divergendosi la seconda anche a quella direzione, 
solcando il colle sereno , salendo fìn dove oggi il 
Monistero degli Àngioli si lieva (1), è passando da 
ultimo il bosco Cesi ora orto dei signori Sestili. Le 
altre portar dovevano al sontuoso edifìcio delie Ter- 


(1) In questo amenissimo colle o nelle sue vicinanze esser do- 
vea in antico nn Ae'Fici tiburtini da ninno mai avvertito, conforme 
è a ritrarsi dalla seguente epigrafe : 

TALLVS . MEDICVS 
MAGMer 
HvjMs Vici 

che il Grutero a pag. 635. 4. diceva trovata : Tibwe in Hurtit 
Monoiterii-. ed il Muratori ritraendola dalle schede ambrosiane ce 
la reca scambiando il TALLVS in T. ALLIVS , come ritrovata — 
J^bure tn s. Joatmit poco lontano dal detto Monistero. Di que- 
sta epigrafe a lungo parlerò ne’marmi tiburtini, e sol dirò al pre- 
sente, che ritenuto retto il divisato supplemento, sembrami poterne 
argomentare, che la istituzione de’Vici da Augusto operata per la 
città di Roma, correndo il 747 varroniano, ed il 7 avanti Cristo , 
venisse, siccome in altre cose ancora, dalie città, e dai Municipi 
d’Italia seguita, e che sia questo il primo esempio, almeno io altri 
non ne conosco, che anche nelle città di provincia, i Vici riceve- 
vano, come nella capitale, i loro particolari maestri, MAGisler H«- 
jiu Vfef. Tal fatta di maestri diceansi Fico MagUtri, e furono ad- 
detti principalmente al culto de’Lari, e m’awito fossero un qnid 
slmile, seppur non eran la stessa cosa, dei MagUtri Larum Augusti, 
che si dissero anche semplicemente MagUtri Larum , e MagUtri 
AugustaUs ed ancora as-Xoc tnagittri. Vedi il Marini nella lettera al 
Gnattani (inserita nel T. 4. p. S98 — 310 dei IL P. Cl. del Visconti, 
ediz. Mil. ) ed il Borghesi nella Jettera al Fnrianetto (inserita nelle 
ant. Lap. del Hus. d’Este p. 13, nota.) 
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me ( I), che rimaneva senza dubbio fra la Chiesa di 
S. Andrea, e l’altra di S. Vincenzo, non lontano, aoai 

(1) Per la eaistenz» delle tiburline Terme oltre le fistole di 
piombo di recente scoperte, di cui si è parlato al cap. I. p. I. pag. 13. 
ce ne reca argomento un piedestallo di statua di marmo pario ben 
lavorato con le vestigia di una statua, ora esistente neL Museo Pi(V 
dementino, con epigrafe io avanti 

FVRIVS . MAECIV& 

GRACCVS .ve 
CORRECTOR . FLA 
MINIAE . ET . PICE 
NI . ORNATVI 
THERMARVM 
DEDICAVIT 

e nella parte laterale sinistra a caratteri più piccoli 

DEDICATA XI . KAL . M.AI 
GALLO . ET . FLACGO . COS 

che è quanto dire del 927 varroniano, VJh dell’E. V'. Forse' soste^ 
iieva una Venere o una Pallade, come da una mano femminile tro- 
vata nella scoperta del piedestallo, che fu il 17 maggio 1778 in una 
cantina, che ti escavava dicontro alla Chiesa di s. Andrea, confor- 
oie rilevo dai Cabrai e del Hè testimoni di fatto (delle Ville di Ti- 
voli p. 28), e dal Morcelli (de st. 386.) Più colonne furon dissepol- 
tc con capitelli d'ordine corintio, ed' una n’ esiste tuttavia conser- 
vata in una cisterna di acqua vicino alla Chiesa di s, Vincenzo, po- 
co distante dalla nominata di s. Andrea. La detta statua di qualun- 
que divinili si fosse, se piena fede prestarsi vuole al marmo, ad 
ornato delle terme servir doveva, cioè la dedicava Furio Mecio Grae- 
co,, il quale era Correetor Flaminiae et Piceni , cinque anni prima 
l ite moriste Tlmperator Marco Aurelio, che fu padre adottivo di 
iommodo, alla quale epoca corrispondono i nominati consoli. Io 
utauifestava diffidenza del marmo, non gii perchè io dubitassi es- 
sersi trovato colà, ma soltanto per il nome di FVrlo Mecio Gracco, 
che non trovo nella storia, in qualità di correttore, mentre impe- 
rava Marco Aurelio, e crespevami il dubbio al sovvenirmi, che noti 
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quasi a contatto, per quanto’ congetturare si può del 
tempio di Diana (1); a questo tempio istesso^ ed all’al- 

nna sola volta si son trovati marmi in alcuni luoghi, cui non ap 
partenevano, e che la voglia di adoperare le lapidi dedicate gii ad 
altro uso senza levarne le iscrizioni laterali fosse principalmente 
ne’Prefetti di Roma. In proposito il Marini (Iscr. Albaoe c 3. p 46 
nota] riporta un esempio di una base riferita dal Grutero a p. 271. 
4. e vi unisce la nostra, che legge nel citato Morcelli , e sol conto 
della quale « Non pub essere, egli dice, dell'anno 174 il correttore 
• della Flarnminia e Piceno Furio Meeio Gracto , che ORNATVI . 
« TERMARVM. DICAVIT una non so quale statua ; parendo anzi as- 

> sai probabile, ch’ei sia uno dei due Gracchi prefetto di Roma ne' 
» secoli IV e V, e parente di quel Furio Mtcio, di cui la cele- 
» bre iscrizione Grnteriana a pag. 433. 4 ». Mi confermava dipoi 
nel sospetto, quando ritraeva il pensiero del chiariss. Borghesi, che 
in proposito di L. Nonio Fero di un marmo modenese li 23 ot- 
tobre 1828 esprimeva così al dotto prof. Cavedoni ( .\nt. Mar. 
Mod. p. 291. ) u Ella mi accorderà facilmente che quel duplice 
» CORRECT . APVLIAE . ET . CALAR non pub essere anteriore 

> ai tempi di Diocleziano, giacché fu egli che divise in brani le 
« antiche provincie, siccome attesta Lattanzio ( de mort. persec. 
n c. 7.) e che introdusse eziandio il nuovo titolo di correttore, 
» secondo l’esperienza c'insegna ». Laonde io concludeva che il 
nostro marmo parlando di un CORRECTOR FLAMINIAE ET PI- 
CENI, era mestieri riferirlo all’epoca posteriore a Diocleziano, che 
è quanto dire, al 308 (in cui abdicb l'impero) in poi, e che sul 
conto della epigrafe laterale del 174 DEDICATA XI. KAL. MAI- 
GALLO . ET . PLACCO . COS , se ne dovesse abbracciare l'avviso 
del Marini, che col marmo XXXIX del Museo Albano ce ne reca 
identico esempio, nel quale la iscrizione della facciata è dell’anno 
414 e la dedicazione laterale del 162 in cui furono Consoli Ru- 
stico ed Aquilino, e come in questa .Albana Cecina Decio, così nella 
tiburtina Furio Mtcio Gracco fece abolire l’ antica leggenda , per 
dar luogo alla sua, nè si curb delle parole scolpite nel fianco. In 
tal modo mi par coonestato quell’ anacronismo, che rendeva sì 
oscura la doppia iscrizione. 

(1) Di questo tempio nei recenti nostri scavi si trovava la 
tribuna, che sta rivolta verso il vicolo sotto il palazzo Lolli e si 
estende sotto la contigua casa Bernini. I patrii scrittori ci recano 
due marmi trovati fra quei ruderi, che io ritraggo dal. Grutero 
41. 1. e 8: 
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Irò di Giunone (1), che alcuni vogliono rimanesse ove 
oggi sta la piazza della Regina; alla Villa del for- 


I. 

DIANAE . COELESTI 
SACRVM 
g. COUNELIVS 
TIIEOPHILVS 
CVM . QVINTIA . M F 
LVPERCA 

ove s(a imniurato nel Conv. de MM. 00. presso la cucina ; 


DIANAE . OPIFER 
NEMORENSI 
L . APVLEIVS . L . L 
AMIA 

A questi Diami in conferma aggiugneremo l’ epigramma di Mar- 
ziale 27. 1. 7. che comincia così 

Sic tiburtinae creteal libi silva Dianae. 

Avrei recate ancora due greche epigrafi votive alla stessa Dea , 
che il Sebastiani come trovate in Tivoli (op. cit p. 357) sull’antori- 
Ut del Muratori e del Sirmondi riporta; non avendole però rinve- 
nute in detti autori, le tralascio. 

(1) Che la Dea Giunone avesse in Tivoli tempio e culto , lo 
rileviamo dal seguente marmo trovatovi e che pure ritraggo da’ 
nostri e dal Grutero 24. 11. 

IVNONI ARGEIAE ' 

C . BLANDVS . PROCONSVL 

Tuttoché il IVNONI non s’abbia ad interpretar per genio nel modo 
inteso dal profondissimo Marini F. A. p. 368 e seg. ; quistione e 
riccroa che mi riserbo nei marmi tiburtini. Anche lo scherzevole 
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midabile Mario che la si estendeva al disotto del pa> 
lazzo Tornei, com e da recenti tracce ivi trovate ver* 
so la parte di settentrione e ponente -, alle altre di 
Rubellio^ di Cassio^ di Bruto^ e di altri consolari e 
cospicui personaggi che scelto avevano per delìzia 
loro le magnifiche posture che prospettavano il mez- 
zo-giorno, e in parte anche il tramonto , per dove 
eran dirette le anzidette strade : lungo le quali già* 
cer dovevano eziandio dei sepolcri appo gli orti 
che si giacciono frammezzo le case nella contrada 
della Inversata al cessar del pendìo, nella sommità 
del quale torreggia il mentovato Monistero , come 
da marmi riportati dallo storico Marzi, e da uno re* 
cente esistente presso di me (1). Ora siffatte scoper* 

Ovidio ci favorisce nei Vasti 6. ove la stessa Giunone fa parlar 
cosi: 

Wee tamen kunc nobi» tanlummodo praestat honoreth 
Roma, suburbani dant mihi munut idem. 

Inspiee quot kabeat nemoratis arida facies 
Et popuius Zaurens, lanuviumque meum. 

Est illie mensis lunonius. Inspiee Tibur, 

Et Praenestinae moenia sacra Deae. 

Si sa ebe il culto di Giunone passò coi Pelasgi dall’Argolide nelle 
terre poscia occupate dagli Etruschi, e nel Laaio, ed io penso che 
la nostra IVNONI ARGEIÀE , o Argivae, o Jrgeae sia la stessa ebe 
altrove fu venerata sotto il nome di Giunone Populona, come di- 
vinità Sospita, liberatrice, ed ktouraa sroXiw; irpo/4a;(i( , PRAESES, 
col qual titolo è detta in mia delle tré Stele Teanesi edite nel 
Bull. Arch. Nap. 1846. — Vedi il P. Garrucci op. cit. ani piombi 
antichi p. 81. 

(1) Veniva trovato nei fondameuti di una casa dicontro al pa- 
lazzo Tornei verso gli orti, cosi concepito 
DiS . MAMBVS 
Q . CORNELII . HILARI 
VIX . ANN . VI . MENS . X 
CORNELIA . illLARA 
MATER . FECIT 
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te non sono per avventura le veramente soddisfa- 
centi, che dilettamente ed una interna compiacenza 
arrecanvi, perchè apportatrici di preziosi monumenti 
di storia antica per lo innanzi sconosciuti, ma che 
pur ebbero incontravertibile esistenza? 

Se però nella sinistra parte dell’Àniene oggetti 
interessantissimi discoprìvansi della venerevole an- 
tichità; sul fine di Ottobre anche alla destra stabi- 
livasi uno scavo nella linea del Sepolcreto presso 
r imbocco de’ Cunicoli , alla distanza da questo di 
un cencinquanta passi , dal quale alcunché di an> 
tico pure acquistavasi. Yenivane peraltro sospeso il 
cominciamento per alcun poco a cagione dei nevosi 
tempi, che sui primi del mese di Novembre si eb- 
bero, sì, che la piena era marcata dall’ idrometro 
metri cinque, e 27, altezza non mai veduta. Sopra 
la briglia dell’antica caduta sotto il ponte Gregoria- 
no si levava centimetri novanta, cosa accaduta non 
mai in passato. La comunicazione con la Capitale 
intercettata rimaneva per giorni cinque, tanto osti- 
nata e grossa si fu cotal fiumana. Nulladimeno nè 
la grande opera, nè i lavori accessorj delle ripe al- 
cun guasto soffersero , argomento dì vera solidità , 
tranne piccole corrosioni che Tamministrazione dell’ 
Aniene si faceva a rimendare presso la Limara, nel- 
le viuzze del Vopisco, nella grotta di Nettuno. 

Al nuovo sereno, che fu il 15 dello stesso me- 
se di Novembre nel designato luogo della destra del 
fiume si cominciava lo scavo nel fondo delle Mo- 
nache Mantellate, sotto la direzione del cav. Fran- 
cesco Bulgarini , che lo aveva suggerito. Dopo al- 
cun tratto di tempo si scoprflva il muro reticolato 
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a direzione di quello ai lati destro e .manco ddl’ 
imbocco; si rilevava formarne proseguimento, e che 
nella stessa guisa sorregeva la sovrapposta via Va- 
leria. A mezzo il quale una grande nicchia for* 
mata come le altre trovate in passato. Dappresso si 
diseppellivano varie urne mortuarie con rottami di 
b assirilievi di non ispreggevole scarpello : una urna, 
fra le altre, con busto rilevato al di sopra, e nei la- 
ti due leoni , i quali sugli acroterii dei monumenti 
sepolcrali vi stanno quasi a custodia delle ceneri 
dei trapassati e per terrore dei violatori de’ sepol- 
cri. Si sa che gli antichi procuravano alle sepolte ce- 
neri umane un’eterna quiete, col nascondere e ben 
guardare l’urne sepolcrali : 

' . •• • 

Otsa. quieta precor tuta requiescere in urna. • 

Temevano che i morti fossero inquietati dai sorti- 
legi ed i sepolcri maltrattati fossero dalle impreca- 
zioni e dai colpi di sasso come pur troppo alle volte 
dicevano i malevoli - ' 

.... seabris hoc tumulum caedile saxis ~ i 
. . Mixtaque cum saxis addito verha mala. ■ 

i . . il 

Perciò li ponevano fra le sabbie vulcaniche, ceneri 
misteriose , che a loro ispiravano un si^ro orrore ; 
per questo vi scolpivano in guardia', oltre I gli 1 80-7 
zidetti Leoni, Griffi, Gorgoni, ed altri mostri ; per> 
questo le leggi provveduto avevano che i monumenti 
fossero intangibili e tante pene e multe .furono im- 
poste; e dichiarati ancora sacrileghi quelli che vio- 
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tavaoo un cadavere , mentre religiosamente crede- 
vano che il cadavere, lustae sepuUurae traditum in- 
quietandum non esse (1). 

i Nella moltiplicità de’ marmi, dei travertini, di' 
lastre di marmo di decorazione, di quadrelli, di pezzi 
di rosso antico e giallo, due marmi si ebbero con 
epigmfì, l’una in cui era scolpito > - 

. . . . VM . DE . SVA . PECV .... 

2 

di • bellissimi caratteri dell’altezza di metri 0.23. so- 
miglianti nella struttura del marmo, e nella forma 
delle lettere, aU’altra epigrafe trovata al destro dei 
Cunicoli , fuorché nella grandezze delle lettere che 
in questa ultima è di metri 0. 28. che ci recava le 
parole così riordinate AMPLIANDVM . . . QVINTIAE. 
SORORIS. MO . . , benché Vampliandum io sarei stato 
di avviso porlo dopo il MO.. monumerUum. La epi- 
grafe recente pare potesse dire ampliandum de sua 
pecunia^ con che il defunto spiegava la volontà sua, 
che il sepolcro ampliar si dovesse con rendite del 
proprio patrimonio. Siccome però il marmo, che senza 
più costituir doveva la superiore parte dell’edifizio, 
trovasi maticante tanto nel destro come nel sinistro, 
lato , COSI conghietturarsi potrebbe , che nel destro 
fosse espresso il nome del defunto; il qual nome star 
poteva eziandio in altro marmo al di sotto, ed allora 
queirUM ' potrebbe spiegarsi per finale dì Sepuler\ìll^ 
o dì MonumentVM. Ma son tutte; beile cose, che ove 
•/ ■ ; 1 

(t) Viscónti Ale*. Atti d’ArcheoJ. Rom! tom.'2.'p.’ 32S. — Ver- 
niglioli lscric.tl'erggioe,p.-l4S. 
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non si ha un dato certo , rimangono avvolte mai' 
sempre nella dubbiezza. ' ' • ■ ‘'r> 1 

L’altra epigrafe «'legge nel lato di uno etU 
pite. È di cattivissimo carattere , e parrebbe, nella i 
osservarla sul marnao , di poca o niuna considera- 
zione; ed io l’avrei spregiata, se di latto costato non 
mi R^se, che nei cumula era compreso dei' framménti 
ritrovati colà. Essa dicea cosV ' ■ 

• •>' ‘ 

; .P.. RVBRn^ , . ^ 

*. / BARBA ; • i 

: . o' . PETTRON-. V 
, . .CLEMENS- -.O'. : 

■ •. -• ... ' 

. Sembra sia mancante alla' d^tra; ma^non,è;> ll 
secondo V di' BuòKtis. è. mancante dell'aslai sinistra. 
La terza linea termina col V. Il marmo non è rotto io 
alcuna parte, e nella sua integrità caratterizzar non 
possiamo quel P. Petronius per un Q^inquevir^ nè per 
altro che potesse pertenere a qualche Collegio ^o Ma- 
gistrato; tuttoché essendo il V nel posto della 7'riài't, a 
taluno sembrar potrebbe, indicasse la yeltno^oia Ulpia, 
o la Veturia, o la Votinia^ ma si rifletta che a niuna' 
di queste Tribù fu censito Tibur. La stessa cosa di-, 
remo di Rubrio Barba, non portandone nota veruna.' 
Abbiamo in conseguenza in questo titoletto la sola 
notizia 'della gente Rubria, e della Petronia. . . 

La Rubria derivò senza meno dalla gente Ru- 
bria romana, che, come la Rascia, discese dal ramo 
Ottone, che pervenne al Tribunato della Plebe (1). 

• l 

(1) Caolil Schiar. voi. 2. Dum. 17. 


Digitized by Googl 



208 

Bessa mi ridesta alla meute un Pttblio Rubrio latino 
di un marmo trovato tra i popoli' Sanniti (1) ; un 

Rubrio Proculo di due marmi trovati neHa ca- 
pital^ degli Ernioi, Anagni (2); un Q. Rubrio Pollione 
della' Tribù Collina della famosa iscrizione supplita 
ed ;iliu8lrata<dal Marini (3) ; un.^f. Rubrio figlio 
di Jlfarcoiidi .kin marmo capuano inserito dal chia- 
rissimo sig. Borghesi in < una dotta sua lettera indi- 
ritta al eh. ab. F urianetto (4); un Rubrio Gallo, che 
dallTmperator Vespasiano .pei* attestato di Giuseppe 
Flavio (5) inviato fu a 'l•ep■rimere la violenza e se- 
vizie dei Sarmati, che nella Mesia ucciso aveano nei 
loro presidj multi romani, e l'uomo consolare legato 
Fontejo Àgrippa dopo di aver contro di essi valoro- 
éimente combattuto. Un C. Rubrio Gallo Proculejano 
della Tribù TYoinentina, che fu Console SufiettoneU 

it. «, ■ iio.t ( 'M'ii;' . '■ '■ 

!\‘ (lyCruter. p. 982. 11. 

p. 4M. 2. e 3. 

(3) Lettera del 10 dicemitre 1786 indiritla a G. A. Guattani. 

(4) II Fiirlaiietto riportava questa lettera a «chiarimento della 
iscrizione II delle «ne antiche lapidi del Museo d’Este a p. 17. 

. {8) Nim qui appellantur Sarmatae, maxima multi ladine clam 
transgretH flutnen Istrum, violenti atque satvitiimi, propter inopi- 
natiim inipetum mullos romanorum quos in praefidiis offendere, In- 
tirfieiunt ; et consularem legalam Fontejam Jgrippam, qui fortiter 
hit tdmiue pugmverati oeeldunt : proximaeque regione» tota* feren- 
do, atqae agendo, omniaque Incendendo pervagaiiantur. Fetpasianu* 
aulem hoc facto et vastitate Moeeiae cognita, BFBRIFM GaLLVM 
mitlit poenas de eit sumpturum. (De Bello iud. lib. 7. cap. 23.) Ilo 
riportato queste parole per emendare il De»antis (sepolcro de'Plauzi 
p, 86), il! quale andò affatto fuori di strada dando a Plauzio Eliano 
il governo della Mesia dopo Fontejo Agrippa successore di Aponio 
Saturnino, non essendosi ricordato che in luogo dell’ucciso Fontejo 
fu surrogato il nominalo Bubrio Gallo. Cf. Borghesi nella Nota sulle 
iscrizioni romane del Reno del prof. Steiner. 
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Tanno di Roma 853, anno II del l’Impero di Tra- 
jano, e dal quale ebbe origine e nominanza il fa- 
moso Senatusconsulto fluÒTiono, che cotanto favoriva 
le libertà (1). Oltre al marmo, di cui si parla , mi 
è di compiacenza poter provare, non esser questo 
il primo titolo , che ci additi la gente Rubria ti- 
burtina , ed un marmo , che riportano il Fabretti , 
ed il Volpi (2), come trovato in Tivoli ce ne porge 
argomento: parimente una base di marmo parlo che 
che Cabrai e Del-Rè (3) dicono trovata alla distanza 
di circa tre miglia da Tivoli nella via di Carciano, 
e di averne letta la epigrafe nel muro della casa Ber- 
nini alla piazza del duomo, oltreché ci reca un Tito 
Elio Rubrio Superstite^ ci conta, che sotto TImpera ■ 
tore Adriano la gente Rubria esistesse tuttavia in 
Tivoli, quando esisteva il Sepolcreto scoperto lungo 
le rive delTAnieoe. 

Passando poi al cognome BARBA, posso fran- 
camente dire, che nei tempi in ispecie imperiali non 
era inusitato. Di così fatti cognomi virili tolti da cose 

(1) Gruler p. 404. 1. Heinec- Uist. Jur. Civ. lib. I. $. 2S0. 

(2) Fabretti p. 143, 108. — Volpi lat. vel. tom. 2. p. 604: 

D. M. ' 

T . RVBRIVS . NEPOS 
MAGNO . LIB .ET . ì . 

NVTRICIO . SVO 
BENEMEREMTl 
FECIT 

(3) Ville di Tivoli p. 169: 

HERCVLl . DOMESTICO 
T . AELI . RVBRI . SVPERSTITIS 

U 
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di genere fetnoninino, molti ne ebbero gli abitatori 
della vecchia Roma, che io traggo dal Marini (1), 
come a dire Oricula^ Scrofa, Lamia, Tinca, 

Scapula, Asina, Asella, Aquila, Squilla , Pica, Sa- 
gitta, Africa, Tegula, Pianta, Concordia, Gloria, Le-< 
gio, Apotheca, Spes, Veritas, Bonitas, Felicita s. Probi- 
tas, Aequitas , Pietas ; ai quali aggiungerò Fiamma 
cognopie di quel Calpumio valentissimo Tribuno 
de’ soldati , che al dire di Floro ( lib. 2. o. 2. ) , > 
leda trecentorum manu infcstum et insessum ab hot 
stibus tumulum occupavit, adeoque moratus hostem, 
dum exercitus omnis evaderet ; ac sic pulcherrimo 
exitu, Thermopylarum et Leonidae famam adaequa- 
vit\ inoltre Bestia e Nasica, l’uno agnome di L. Calt 
purnio Pisone, Taltro di P. Cornelio Scipione, consoli 
del 643; da ultinao BARBA , di cui l’esempio ab- 
biamo nel nostro marmo tiburtino. Di un Barba le* 
gato di Lucnllo, e di un Cassio Barba amico di Ce- 
sare parlano Cicerone ed altri (2). Fra i marmi ri-! 
cordo di un L. ACILIVS BARBA della Tribù Ga- 
leria (3); di un M. AVRELIVS BARBA MIL. COH. 
VI. PR. 7- V. ALENTIS di un marmo trovato in 
Roma nel foro piscario (4); di un L. CASSIVS BARBA 
di un marmo narbonese (5); di AYRELIO BARBE 
EQVITI SINGVLARI del Fabretti (6) ; di un T. 
RETIVS T. F, BARBA della Tribù Quirina presso 

(1) FmI. Arv. p. 323. 

(2) Marini loc. cit. p. 332. 

(3) Grut. p. 343, 3, S2S- 8. 

(4) Id. p. 726. 8. 

(5) Id.p. 938. 11. 

(6) Fabretti cap. V. n. 84, 
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tl Muratori (1); e di altri che tralascio per brevità: 
Dirò nulladimeno, che ToDOre che sul meato dell'uo-* 
mo nasce e cresce sembra aver dato motivo, che la 
rispettiva voce di Barba divenisse cognome, tantoché 
la vediamo assunta da Q. Emilio Console la prima 
volta nel 437 (Borghesi Dis. della Gente ;Àrria Ro- 
mana p. 68. ediz. di Milano), diciassette anni prima, 
che Publio Ticinio Mena conducesse di Sicilia in 
Italia i Barbieri, cioè il 454, non essendosi mai rasi 
ì Romani, siccome il naturalista Plinio sull’ autorità 
di Varrone (Hist nat. t. VII. 59) a chiare note rac- 
conta, aggiugnendo che Scipione Africano fu il pri- 
mo che cominciò a farsi radere ogni giorno, e che 
Cesare Augusto usasse sempre i rasoi. 

Che diremo di Publio Petronio^ che pur ci ri- 
corda il non disprezzevole marmo 7 Della gente Pe- 
tronia non si ha contezza nei marmi tiburtini , nè 
tampoco dalla storia del luogo , e solo sappiamo 
eh’ essa è oriunda dei Sabini (2), e per essersi tro- 
vato questo titolo sepolcrale in Tivoli senza indizio 
di Patria, potrebbe far sospettare che il riferito per- 
sonaggio fosse di questo suolo, e lo vi derivasse da 
gente d’altro paese, che rileviamo da moltissimi marmi, 
come dai Pesaresi quel Lucius Petronius Aptus (3); 
quel M. Petronius Montanus della Tribù Collina da 
un marmo trovato fra. Cori e Sermoneta (4); quel 
Sextus Petronius Àlbus dalle iscrizioni Albane (5) ; 
quel C. Petronius Rufus che lo stesso Marini leggeva 


(1) Muratori p. 818. 6- 

(2) Cantù toc. cit. n. 18. 

(3) Olivieri n. 47. 

(4) Cardinali iser. Velit p. 54. 3 
(6) Marini p. 54. 46. 
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in un travertino della Villa Pilucchi (1) ; quel M. 
Petromus Sura che ali’ Imperator Adriano dedicava 
una statua, od offeriva per lui a qualche tempio un 
sacro donario (2); e quel M. Petromus Sura Septi- 
mianus del rid. Marini (3j. Probabilmente fu questi 
un tìglio primogenito del ! precedente , perchè reca 
lo stesso prenome, e quindi che godette del privi- 
legio concesso ai primogeniti dalla legge del 514, 
che dagli scritti di Dione ha risuscitata il ' eh. Mai, 
siccome abbiam veduto alla nota a pag. 10 e 11. e 
che l’agno me Septimiams siagli derivato dalla ma- 
dre, che fu forse una Septimia. 

Astraendomi dai marmi, mi ricorda pur di quel 
saggio Senatore C. Petronio Umbrino^ che il sommo 
Borghesi ritraeva da una Tessera gladiatoria, nella il- 
lustrazione della quale pel classico suo lavoro sui fasti 
ricavava l’utile, che fosse costui , Console ■ Buffetto 
del 778 surrogato all’ordinario , Gneo Cornelio Len~ 
tulo Cosso^ ch’ebbe a Collega Ajsinio Agrippa (4). 

I. \ I 11, • . i' ' I», . ! ’ i'- >' , / 

(1) Fr. Ar. p. 482. . i 

(2) Mnratòri p. 236. 3.'''" ‘ 

t ! '(3)'Uariui F.'Ar. 166. ‘ r' • • 

Ecco le parol« della Tessera (Qiorn. Arcad. tom. LIV^.p. 70 
e aeg. ) « PIISVS | DOMITI j SP. M. SpP | M. ASIN. C. PET... .Nè 
alla genie Petreja, nè alla Petilia adatta il lodato sig. Borghesi la 
intestatura di C." PET. ma alla Petronia , e le r.ngioni che ne reca 
DOS possono essere piiY' Valide. Nello ‘interpretarla ci. faceva eo* 
nosqere. che 'quel Suttètto fosse' lo' .stesso C. Pelrooio . Ombrino di 
cui nella Gruteriana 200. 6, e dopo di aver discorse molte altre 
cose della gente Petronia, ne concludeva, che in grazia della nuo- 
va Tessera nei fasti del divisato anno 778 si doveva d’ ora in- 
nanzi riscrivere 

M. Minius C. F. C. N. Agtippa 
Cn. Corneliut Cn. F. Cn. N. lentulUM CoiSH» • , 

Suff. Kal. Juf. _ . 

C. Petronius C- P'. l/tnèrinw*- 
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E m’accordo pienamente al dotto di lui avviso, che 
H Petronio della Tessera sia un' figlio di C. Petronio 
successore di Cornelio Gallo nella Prefettura liel- 
FEgitto, la quale amministrò dal 728 al 730,’ se- 
condo i calcoli del eh. Labus ; e in cui si’ rese fa- 
moso' pei* aver portalo le armi romane nell’Etiopia, 
vincendo la Regina Candace (Borghesi loc. cit.). E 
mandando i cortesi lettori alla pili volte nominata 
dotta illustrazione, riferirò unicamente le leggi che 
sorsero per la Gente, di cui è parola, ‘e primamente 
la Pàtronia de Magistratibus^ di cui si fa nominanza 
in un' marmo pompeiano edito e commentato dal 
sig. Marchese Arditi (1), dietro cui se ' n’eran potute 
rinvenire nuove tracce iii un marmo del f abretti (2);’ 
la quale per la testé riferita tesserà gladiatoria, e pel 
nuòvo Suflfetto ivi ritrovalo del 778. non sarà cosa 
còsi' sicura attribuire’ al P. Petronio console sulfetto' 
del. 772, cui con somma probabilità aggiudicava il 
Furlanetto (Lexicon v. Petronia) , potendo' movervi 
(Borghesi loc. cit. p. 9à.) 'qualche pretesa il menzio- 
nato G. Petronio, su di che non saprei quale si fosse 
il giudizio del eh. sig. Gav. Avellino che nel 1832’ 
nelle, sue osservazioni sulle lapidi pompejane poneva 
in ispéranza di consacrare a questa legge le dotte sue 
investigazioni. Non men celebre , benché alquanto 
oscura, é l’altra legge Giuma Petronia citatsL da Ger-' 

< ' .■>' 'i ' 

, (1} Io lo ritraggo dal eh. Furlanetto {Lexicon v. Petronia) « C- 

empiute. F. Patita Pater D. V. I. D. (Duumvir' jaridicuudo) ////, 
ttuinquennalis, Praef. I. D. Lege Petronia « • ‘ ' 

(2) Pag. 485. n. 159, così concepito Imp. GcUba IL T. Finia 
Co*. . . .jus Farut llllvir I. D. ... S, RuUut IHIvir P. L. P. 
cioè Praefeetus Lege Petronia, non già per legetn ./'étroniom, •io- 
come interpretava il Fabretti. Vedi ivi il Furlanetto. 
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moniano giureconsulto del IV secolo , risguardante 
i servi; con cui si dissonantes pares judicum Con- 
stant sententiae prò liberiate pronunciari jussum (1): 
la quale viene riputata la stessa colla legge PetrO' 
nia , di cui ci dice Modestino : post legem Petro^ 
niam , et Senatus C<msulta ad eam legem perfinen- 
Ha , dominis potestà^ ablata est ad bestias depu- 
gnandas suo arbitrio se>‘vos tradere : oblato tamen 
judici servo, si justa sit domini querela , sic poma 
tradelur (2). Autore di questa legge, pel ragionato' 
dal sig. Borghesi, è a stimarsi non il P. Petronio 
Turpiliano, console nell’S 14, ostando il nome del com- 
pagno, che fu un L. Gesennio Peto, e non un Gii»’ 
nio, ma un Petronio di più antica data, e probabil- 
mente quel P. Petronio, che nel 7S9 a nominazione 
dei consoli fu aggiunto ai quattro mariti delle ni- 
poti di Tiberio, Gneo Domizio, Cassio Longino , M, 
Vicinio, e Rubellio Blando, per apprezzare il danno' 
cagionato ai privati dall' incendio del Circo e del— 
l’À ventino (3), che esercitò le cariche di legato, di 
console, e di proconsole, benché de’ suoi fasti non 
possa aversi sicura contezza, e nè tampoco dell’anao 
in cui quella legge promulgava. 

Il genio però dei Tiburtini, non solo sul diletto 
si versava de’ prischi monumenti, che la patria storia 
illustrano, ma eziandio e con maggior calore sulle 
istituzioni, che la religione e le lettere procacciano 
alla gioventù, persuasi, che dalla ottima cultura di 
mente, ne derivano, siccome è detto, l’umaao inci» 


(1) Dig. L. 40. tit. 1. L. 24. 

(2) Dig. L.48. tit. 8. L. 11. 
(:)) Tacilo Ano. IV. c. 48. 
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’Vilimenlo, rèquilibrio sociale e per sopraptù alla pa- 
tria perenne onoranza: ondechè nell’ anzidetto mese 
di novembre a siffatte cose a tuu’ uomo 'ponevano 
studio. La benefica mente raccordavano del Gav. An- 
gelo Deangelis; la incancellabil memoria ad esso lui 
acuita, correndo il 1835, nel municipale palazzo; il 
voto da loro stessi manifestato il 3. Agosto del 1839 
m adunanza consigliare, perché la obbedienza più 
sollecita si desse a quella istituzione. Il silenzio suc- 
cessivo di qualche. anno; non vedere tuttavia quel pa- 
trimonio al pubblico bene impiegato ed alla istruzione 
della gioventù, eran motivi di giusto scontentamento, 
di comune mormorazione. Lo incalzare d’akra parte, 
e lo stimolare erano frequenti, minacek>si, il nome 
e la fama straziavano di chi per sovrano volere si 
occupava deiramministrazione de’ beni. Venir manco 
il colaggio, dicevasi, se per assai più tempo siri- 
marrà in forse nella decisione; intanto la nostra città, 
cohcludevasi, è manca di ogni utile per detto lascito 
e il benemerito cittadino è tuttavia defraudato nella 
pia sua volontà. 

' Queste ed altre cose si sciorinavano intorno al- 
l’operato di chi preseduto aveva, e presedeva al pre- 
sente alla pubblica cosa Tiburtina, e intorno ad un 
assunto importante, carissimo a tutti, desiderato, e 
ricerco, perchè si portasse a fine, dal primo citta- 
dino fino all’ ultimo della plebe. Non potevano quindi 
non toccare nel vivo il gonfaloniero signor Filippo 
Coccanari, il quale anche come deputato incoraggito 
dai consigli, e dalle energiche premure del sig. avv. 
cav. Lorenzo Mondini governatore, senza più indu- 
giare si determinava all’eseguimento della veneranda 
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opera; e meravigliosamente vi riusciva. Adunava per* 
tanto a’ 20 del menzionato mese i pubblici comi^, 
compilandone proposta assai bene particolareggiata. 
Alla storia dei fatti intorno la pia istituzione con- 
giiingeva quella dei preliminari di già effettuati in 
quel proposito; che il tiburtino consiglio, diceva, per 
la erezione del convitto in genere risoluto aveva 
con il voto del 3 Agosto i839 : che a provvedere 
alla decorosa istituzione deliberato si era, dovessero- 
conservarsi in tabella a vantaggio del convitto me- 
desimo, scudi 1000, che si pagavano già per la edu- 
zione del debito della rinnovazione delle strade^ che 
annuito vi aveva perfettamente la sacra congrega» 
zione degli studj, la quale con dispaccio del 3. -Di- 
cembre 1 839 significava; che per 1’ accenoata ere- 
zione bastasse , che il comune fornisse il sito, e lo 
rendesse di ' comune contentamento ; che in quella 
epoca si portava avviso di erigere un vasto e gran- 
dioso convitto, designandone la spesa di scudi 1 5000 
circa per mandarlo ad effistto; che varie circostanze 
impedita ne avevano la esecuzione, in particolare quella 
dell’istituto delle scuole cristiane, cui si era data la 
precedenza; che la S. Congregazione degli &udj ammi- 
nistratrice provvisoria della eredità Deangelis desi- 
derando spogliarsene, e mandare ad effetto l’anzidetta 
risoluzione del consiglio, fattene aveva replicate, istan- 
ze; che in conseguenza di ciò, erasi trattato coi su- 
periori religiosi, e si erano consultate àncora persone 
di alla sapienza e consiglio ; che inuTivoli più che 
in. ogni altro luogo era adatto avere un convitto., 
che sarebbe stato de’ piti fiorenti , e di suo < grande 
interesse e decoro; che abbandonando il pensiero di 
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un’ampiezza di ca.<amento, e di un g^randissiino con- 
vitto , era uopo avere in mira per ora la idea più 
limitata ad imitazione dei convitti di Loreto e di Ur- 
bino, che pur cominciarpno con poco, quindi dive- 
nuti fiorentissimi; che a senso degli ordini superiori 
il sito da somministrarsi dal comune era pronto nella 
casa detta Pilucchio di recente acquistata dal colle- 
gio di Tivoli, e di cui cedevasi l’uso ponendo ezian- 
dio ad utilità del convitto i vani per la cappella, la 
cantina, e la cucina dello stesso colleggio; che di già 
compilato crasi con magistero dell’ingegnere Dome- 
nico Bisutti il disegno intorno la riduzione del lo- 
cale ad uso di semplice abitazione de’ convittori , 
dappoiché il coll^io, che vi stara a contatto al rima- 
nente, provvedea. Si 'discendeva' dappoi al particola- 
rizzato!) ragguaglio della spesa occorrente ed alla 
determinazione dei fondi 'per soddisfarla. Si stabili- 
vano quattro mezzi posti gratuiti per le persone:ci- 
vili della città, oltre quello intiero per la famiglia 
Dcangelis a senso del disposto del pio istitutorei e 
dopo di avere espresse quelle cautele che i diritti 
dii^ni contraènte guarentiscono in ogni accadimento 
futuro si passava a far conoscere in bella forma e 
con verità, i molli vantaggi, che alla città di Tivoli 
derivati sarebbero da questa istituzione. Non si omet- 
teva dar precisa contezza del plauso e delle 'lodi , 
che già eransi riscosse dai superiori venerandissimi 
dicasteri. Si proponeva da ultimo ai convocati la con- 
ferma di quanto si comprendeva nel risoluto il 3. 
Agosto 1839, e l’approvazione di ciò crasi in quel 
dì conchiuso intorno 1’ aumento dell’ occorrente pei' 
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Conia rapidità quasi direi del baleno eseguivansi 
dappoi tutte quelle deliberazioni, che richiedeva la 
opportunità: si dava cominciamento alla fabbrica, la 
quale, mentre scrivo (2. Aprile 1846.), è pressoché 
pervenuta al bramato suo fine. In tal guisa si au- 
mentava nella città di Tivoli l’ incdrilinoento per la 
nuova era aniense. 

Se pertanto il nostro municipio al cessare del- 
l’anno 1844, ne’ suoi annali bella epoca vergava; il 
mantenimento, e le accessorie riparazioni dell’Àniene 
stabilivano ancor esse Era particolare, il perchè se ne 
componeva e spingeva in Roma all’ Emincutissimo 
Prefetto dall’ingegnere Maggi il riassunto generale, 
che partiva dall’anno 1836. e comprendeva tutto il 
cadente anno 1 844. La spesa incontrata nel corso <R 
questi anni sotto il titolo << Lavori accessorj e di ma- 
nutmzione » saliva a scudi 35,195. 74, conforme ri- 
levasi dallo specchio del citato riassunto, comunica- 
tomi per favore dal prelodato ingegnere Maggi. ^ 

< ; Nonisarà fuori di luogo nè i privo d’interesse e 
di curiosità , che da me ora si aggiunga la notizia 
di quanto erogato aveva il governo a cagione del- 
r Aniene , pel bene della città , dalla terribile rotta 
del 26 Novembre 1826. fino al designato anno 1844. 
partendone le diverse cifre, secondo le epoche di- 
verse, cui appellano. 

La spesa di costruzione e di ripristinazione della 
nuova chiusa, essendo commissario Monsignor Nico- 
lai, compita nello spazio di quattordici mesi, come 
da lettera del lodato prelato dei 16 Ottobre 1828 , 
ascende a scudi 80,447.06 
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La spesa della {jrand’ opera del ■ • . 

traforo perfettamente 'compiuta nello' ^ 
spazio di tre anni , e mesi cinque a ' ' 
tutto il 1835. ammontò a scudi .... 176,018,74.5 
La spesa dei lavori accesorj, e di ' 
manutenzione dal 1836 a tutto il 1844. ' 


cioè 

1836. 
; 1837. 

1838. 

1839. 
. 1840. 

1841. 

1842. 

1843. 

1844. 


7=7 18430.14 
.. 2518.66 

» • 7650.75 
» 1492.81 

» 1256.09 

» 855.36 

.) 833.76 

» 1135.51 

« 1022.66 
Totale. 


' • . ... . ! • • 1 
. • I, • l. i 

• ■ ‘ • I 



. ' 35,496:74 


In conse(|uenza la spesa totale depu- 
rata in tutto sali a scudi. . . . 291,661.54.5 

I ' 

■■■ . • I 


. ) 
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Piena del Gennaio 184K. Lavori murari presto l’Aniene. Monsignor 
Briganti Tiburtino è fatto Arcivescovo di JDamateo- Piena del mete 
di Aprile. Antiche iscrizioni trovale al destro dell’Aniene, e loro 
illustrazione. Lavori di mantenimento. Società di eseavazione, e tuo 
regolamento. Si eomineiano gli scavi. Bitrovamento di antichi og- 
getti. Peseritione e disamina dei medesimi. 

V 

Esordiva l’anno 1845. e la nuova epoca dairam* 
miniatrazione dell’Aniene segnava sulle prime consi- 
derevole piena, che al 21. Gennajo perveniva ai metri 
quattro e 60. sopra la soglia de’ Cunicoli. L’ingegnere 
Maggi appaltava a mastro Francesco Fabri alcuni la* 
vori murari, e ne spediva aU’Eminentissimo Prefetto 
nel giorno 24. il relativo atto. Nel giorno 31 il fiume 
era io decremento, e nulladimeno si manteneva all’al* 
lezza di metri due e 60. 

11 .sedici Febrajo era alia città nostra apportatore 
di argomento novello di riconoscenza verso il Gran 
Sacerdote, come a quello che ai tanti beni recatile, 
con .tratto di nuova sua clemenza. ne aggiungeva ora 
altro, col premiare le virtù di un suo cittadino, nella 
persona di un individuo della gente patrizia de’Conti 
Briganti.. E perchè con tutta precisione se ne conosca 
la bella e consolante ventura, ne rapporterò quanto 
ai leggitori spone va iil raccontatore del giorno della 
città Setlicolle (1) ...... . Argomento di letizia si 

» presentava ai Tiburtini il giorno 16, che annun* 
ciava la solenne consecrazioi» delllUlustrissimo e Re* 
u vereqdissirao. Monsignor Francesco Briganti- Ange- 

(1) Diario di Roma n. 20 
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« lini-GoIonaa, Patrizio Tibbrtiao, e Canonico delI'Ar- 
» cibasilica Lateranense, ad Arcivescovo di Damasco 
H in partibus. E se le egregie qualità e virtù di lui 
» meritaroDgli , che il Pontefice si alto lo levasse 
H nell’età di anni 38: la patria, che fin dalla prima 
» giovinezza ne ammirava l’esemplare procedimento, 
» non si ristava al felice incontro, e manifestava sen> 
M timenti di verace riconoscenza verso il Gerarca , 
» estimando 1’ esaltamento del colonnese tiburtino 
w qual novello tratto della clemenza e magnanimità 
» di lui verso di se. Per la qual cosa nella sera 
«I del 27 dopo di aver mostrato all’ imbrunir del 
» giorno il gaudio suo con replicate salve di < mor- 
•> tari in vari punti di quel colle amenissimo, la 
n diveniva illuminata per ogni contrada, ed in ispe-< 
» eie appo le grandi opere, che ridestano -alla mente 
» la sovrana munificenza, ponte Gregoriano, piazza 
•> Rivarola, piazza Massimo, ed i Cunicoli, l’aspetto 
y> I dei quali fra le ombre crescenti' della notte, fbr- 
» mava incantesimo. Gli' abitanti secondavano il pub^ 
i> blico voto con vero trasporto. Mentre ciò sucCe* 
» deva per la città, adunavasi l’accademia filarmo- 
» nica, ov’ebbe luogo una melodiosa cantata com~ 
M posta dal signor Generoso l'omei sopra ' parole 
» appositamente scritte. Questa melodia venne tra- 
» mezzata da poetici componimenti. L’ una e 'gli 
Il altri facevano eco alia comune esultanza. » 

-• Intanto l’Aniene richiamava l’attenzione di chi 
n’era alla custodia. A mezzo la gran Colmata il 21. 
di detto mese di Febrajo manifestavasi un pro- 
fondo foro, cui riparavasi immediatamente. Vari la- 
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vori lunghesso le rive del fiume urgevano; 1’ in* 
gegnere Maggi il 26. ne distendeva il progetto di 
esecuzione; l’assoggettava all’Eminentissimo Serafini 
per lo analogo esame ed approvazione. Inviata l’ap- 
provazione, senza veruno indugio veniva messa mano 
all’opera, ed alle nominate urgenze veniva soccorso. 
Nell’Aprile, per le piogge non interrotte che cade- 
van sugli Appennini costeggiami il corso del fiume, 
improvvisa piena avveniva, la quale si spingea in me- 
tri quattro, e 10. sopra la soglia de’ Cunicoli ed a 
ribocco straripava per l’antica chiusa: imperversava 
fino al giorno 16, ora crescendo , ora deci'escendo 
sopra i marciapiedi del Traforo. 

In tanta inquietezza, il prediletto fiume del can- 
tore di Venosa, nel mese istesso tornava a rallegrarci 
con un presente di preziosa antichità. Alla distanza 
di quattro piiglia da Tivoli presso ^ la via Valeria 
pochi passi dairAniene, un bifolco solcando un ter- 
reno, un grosso masso di tufo scopriva, sotto del 
quale tre pile e due marmi con iscrizioni In due 
di quelle esistevano ossa di morti, e nell’altra mol- 
tissime medaglie di piccolo calibro e quasi tutte cor- 
rose. Tanto di queste, come dei marmi , ne andai 
debitore dopo pochi giorni, alla cortesia del caris- 
simo amico dottor Luigi Marcotulli, Delle medaglie 
faceva io un presente al valente tiburtino numisma- 
tico dottore Stefano Rossi:.! due marmi li: allogava 
nel crescente particolare mio^ Museo , le cui iscri- 
*««ni son le seguenti: . • . ; i < 
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1 . 

SEX. PRESIDI. SEX. L 
ARABIONIS 
OSSA . SITA 

II. 

SEX.FRENSIDI 
TETTICIS.OSSA.HIC 
SITA. VIX. ANN .XIV 

Non possono esser più g^raziosi questi due ti- 
%oIetti. Sono di marmo parto; il primo con cornice 
semplice, quadrato, della dimenzione poco più di un 
palmo; l’altro lungo palmo uno e mezzo, alto otto 
dita, con cornine ornata di fiori in ambidue i lati. 
La semplicità loro esser non può più rimarchevole, 
più bella, più gradevole per chi si diletta di siffatte 
cose. Quell’ossa sita., c ossa hic sita, ci richiamano 
all’aureo secolo, e se altri li bramasse distanti anche 
un secolo dallo augusteo, io non dissentirei pei ca- 
ratteri alquanto studiati. Oh li vedesse quel Giro- 
lamo Amati, cui tanto arrideva la semplicità delle 
epigrafi; quanta allegrezza ne avrebbe ; quante di- 
mostrazioni di gioja manifesterebbe con quel suo pro- 
fondo sapere ! E ben chiaro che il defonto, cui ap- 
pella il primo 1 titolo, fosse un liberto di Sesto Presi- 
dio, e l’altro, cui appella il secondo, fosse un gar- 
zoncello di anni quattordici del pari liberto di un 
Sesto Frensidio seppure non fosse lo stesso padrone 
del primo , volendo accagionare al quadratario la 
differenza di Presidi e Frensidi anche al riflesso che 
le due piccole tombe avevan poche spanne di di- 
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■)$lanza fra loro. Però alla diversa ortografia 'sarem 
tenuti, se possiamo dedurre che i’etimologia del nome 
di questa rara gente proviese dal verbo frendeo^ o 
frendo^ fremer i denti, digrignare, ringhiare. Plauto: 
La voce ÀRABIONIS, che è il nome del liberto 
di Sesto Presidio, -potrà esser forse derivata da luogo 
donde avrà egli avuti i suoi natali, V Arabia ; però 
in quanto a me seguendo il risultato di una tal quale 
esperienza, che cioè i liberti portavano le voci gre- 
caniche per nomi esprimenti spesso la propria in- 
dole, i pregi, o i difetti, come .SYNPROS, (TuVcpi.-^, 
amatile, amoroso-, PHUjERjOS , <piX£fios^ amico amo- 
rosa, o amorosissimo^;. ANTHVS, oiv6o^ fiore, e si-^ 
miti, ho quindi in pensiero che lo stesso i avvenisse 
al nostro liberto , imperò che gli fosse applicato il 
nome di Àrabione, come a tale ch’wa soverchiamente 
verboso 'nei discorsi, CiarlorjLe, Cicalone, dalla greca 
voce , APa^<ov«ehe ciò iodica per; quel di Suida: A^a- 
fiicv ap' iyà xextvigxa avXcv. TiSexen de jau tati «noaiaxi 
Ò(«Xe yoixevovt Arabiam igitur ego moni iibiam. Dicitur 
de iUis qui perpetuo loquuntur (1). Non piacendo la 

' : i: V ■) 

(1) A maggior intelligenza recbert» it aegukp I^SMO §nìda: 
To rroXatev 5e yacrt tous zltuBzpmg jiì] [locj^Soativ auXstv Scoi 
To fiocvocvoev. Tav Js av$poLnoéuv t« no^Xa uvou fiapfitxpa 
xat Apafitu, sy wv XzyB-ri napctjua. Apayjirjg pev avXu , 
TiT^xpuv <5c nxvc-ai. Kat apxfitog ouXvjrijg, sm T«y 
it'iwatav. Kov^apog Mi75£fa. KiBxpuScv E^ijyupro Apxficotv 
Toy TOUToy: oj«>a entm ingetmot olim non didieUte tibia «o- 

«ere, qmod id tordidum et illiberale eenseretur; et pleraque maneipia 
fuitse barbara et arabio; de quibus dictum est proverbiata: aeeepta 
dracbtna tibia eanit; quatuor vero, desinlt. Et arabiut tibieen: pro- 
verbiala quod dieitur in eoe, qui nullam garriendi ftnem faciunt. Can- 
ittarus Medea: Cilharatdas Arabius excitaoit ehorum istum. 

15 
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mia I interpretazione, potremo < anche venir soddisfatti, 
se ci, Uniformeremo a quanto sopra voci delia stessa 
desinenza magistralmente scriveva il Marini (1), re» 
canda; molti esempj tratti dai marini: Rufionis^ Gerr 
manionis^. SeciiMUoms^ Ursionis , Quanonis ^ Ptimior 
nis y,' Felicimis^ 'Helemomg, Pagathioma , Vrmionis ^ 
lusUoni»^ QuìTUionis^ Vitalionis^ e simili. 

• II.- Il grecanico dèi secondo marmo TETTICIS mi 
arrivo nuovo scritto iq tal guisar a nominativo avrà 
ovulo. rsOTf? , geo. Jysg gp greci -, corrispondente- q 
Cicala^ e fiarrèbbe-'non esser fuor di proposito accu* 
sarei il quadcatarlo che a vece del G scrivesse il’C. 
II nome Cicala mi fa risovvenire delja beUa 
ed I ingegnosa ispirazione di Aqacreonte in tède di 
questo -asùnsluzzo, pbe dioeudólà MMxpti^c[iev 
dùsitnKf 'beatam^te Ckada , la fti regina <deì campii 
padrona ’dS quanto vi si ritrova, amata dalle muse, 
dagli astri, àm>cà' (i'sllagricoltore; infine perchè sce- 
vra di dolore, senza carne, e senza sàngue la quasi 
parifica agli Dei; A'^àc$ì);, 'ccvxt[i‘'; avApxs, 
e/xoioff, nii patiens, sine sanguine^ sine come prope es 
diis similis. Della voce Tém§ non mi si è dato trovare 
ésempj nei ’marmi. • 

^ ' ' Intorno a questi titplettr potrà aggiud^rsi an- 
cora essere di Ottima nota e di singolarità, il non far- 
visi parola alcuna deH’autore del monumento al par} 
,di quelli che si osservano nel Mafiei (2), nel Grqt 
tero (3) , prèsso U Manuzio (4) , e nel dottissio)q 

' ’ (1) Trai. Arv. p. 249. e seq. alla nota 228. 

(2) M. V. p. 282. 12. 

(3) Pag. 479. 9. >’■ ' • ’ 

( 4 ) Man. Orili, p. 98. . ■ ■■ 
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JVforcelti (<). L’ornato di fiori e di gigli parò possa 
indicare la 'innocenza del defunto, che con quel fiore 
confessi bene se vixisse secummque jaeere, siccome 
di un eonsinaile diceva il venerando Fabretti (2)- Gli 
antichi' eran> soliti scolpire nella fronte dei marmi se- 
polcrali, corone e palme, quasiché volessero indicare 
con la morte aver trionfato dei. mali del mondo. Con- 
^ sta ancora che. presso i greei e i romani fosse costu- 
manza coronare i morti : e le prove ne fiiron ad- 
dotte dal Pascalio (3) 'e dallo Stobeo (4). L’impe- 
ratore Adriano richiedendone il perchè ad Epittetto, 
questi gli rispose: Agonevt se vitae tkmsegisse^ testa- 
tur (5). • ^ . - 

^el mese di Giugno nella villa Gregoriana a 
mancai dei' Cunicoli occorrevano ^ ristauri ; se ne 
còmpUava il progetto di esecuzione, e con la con- 
sueta esattezza Io si spingea in Roma unitamente al suo 
capitolato. < Poco dappoi si' dimostrava' la necessità 
delloi alzamento, della Colmata, 'come ’quèlla che l’em- 
pito raUiene delle ^ piene dalla, parte ’pve ebbe suo 
princìpio lai luttuosa i catastrofe' del : 1R26 -, dove il 
fiume. sempre guarda con ostile; pendenza , e dovè 
la .friabilità della roccia che la .sostiene fin sotto la 
rupe, altissima che soprasta il Cratere della grotta di 
Nettuno, ad ogni momento presenta pericolo e ge- 
nerale rovina. .Questa profezia amerei andasse infililo; 
però son troppi gli. argomenti che tuttodì abbiamo, 

- i: . . .f . ’ ... ■ 

(1) De Strio Inscfip. lib. 2. p. l. c. 8. . > 

, (2) Pa(j: 222. ., . .. 

(3) De Coroni» lib, IV, cap. V. 

(4) Fiorii. Serm. 271, e«eg. : ' 

(5) Presto Paachal op.'oìL n. 217. ■ • » •' 
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U*oppe le voci che dalle persone da senno e spe-r 
rinieotate si odono di frequento. Al 25. del mese di 
Lug'lio si chiudevano i grandi portoni deirimbocco; 
si visitavano i Cunicoli, il labbro della nuova caduta 
e la parte inferiore; nulla di sinistro si rinveniva, onde 
si tornava l’acqua secondo l’usato. Prima deU’inibocco 
al destro del fiume si trovava altissimo banco di 
arena e di breccia fin sotto il pelo deU’acqua, che 
perciò crasi gettata nel sinistro lato: senza indugio 
veniva rimosso e restituito il fiume all' antico letto 
alla volta de’ Cunicoli. , ' 

, La città di Tivoli però non era ancor paga dei 
suoi intraprendimenti. Un genio la spingeva a nuovi 
assunti sempre laudevoli, sempre luminosi, drizzati 
perfettamente a conseguire quello effetto che la nuova 
era anienee producea, tuttodì. Per principio naturale 
e per la sperieozai sentiva, che là storia della terra 
natale gli animi' ingentilisce , . ché chiaro . discopre 
l’ordine della 'Providenza,* che addita sincera norma, 
onde in simiglianti circostanze convenga operare: alla 
cognizione di essa volgevano la mente i cittadini suoi. 
Fatto senno per'|o dettato deirimmprtale Vico, che 
sulle antiche cose ornai più rispettar non dovevasi 
quella tradizione, 'che l’un l’altro assecondarono i 
passati narratori,' e che a statuire un fatto od > un 
venimento è giuocoforza esibire per la verità 'mo- 
numenti certi; al ritrovamento di questi ogni pensiero, 
ogni studio determinossi occupare. Più mesi eran de> 
corsi, nei quali si -pensava al modo, alla forma, ai 
mezzi, alla opportunità: crasi formata una società di 
quaranta individui, che contribuir doveva una somma 
mensile, atta a statuire un fondo al prospero riusci* 
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mento. Fra i varii progetti che andavano in voltai 
quello di escavazione di antiche cose ebbe il pri- 
mato; il primo a manifestarlo si fu il tiburtino si-* 
gnor Pietro Petrucci, e ne abbia lode. Era comune 
il desiderio di trovare nelle viscere del tiburtino suolo 
monumenti precipitativi dal tempo distruggitore, dalla 
mano vendala e gota, da quella eziandio dell’ignorante 
in epoca di religioso fanatismo. Per la rettezza del- 
l’opera, e per l'ordine generale stabilivansi leggi è 
cariche. Un presidente nella persona del gonMoniere 
pro-tempore ; un ingegnere per la cognizione dei 
luoghi, e per la sicurezza del lavoro; quattro deputati 
per la conclusione dei contratti con i rispettivi pa- 
droni dei fondi; due relatori con l’obbligo della il- 
lustrazione di quanto veniva discoperto; il patroci*- 
natore legale per evitare quistioni con chicchessia; 
il segretario per la 'corrispondenza e per là redazione 
dei processi di ogni risoluzione che venisse fatta dalla 
società, che a certi tempi, o quando il portasse il In- 
sogno si sarebbe adunata in una delle sale del ‘inu- 
nicipale palazzo.- ' • / ! ' • » ""J'» . 

’ ' Nella state pertanto di quest’anno’, e' precisd- 
mente sui primi di Agosto, cotanto bella i ed avven- 
turosa opera giungeva ' al compimento ' suo. Ottenu- 
tane- permissione dallo eminentissimo Gamerlingo,' si 
cominciavano gli scavi nelle campagne nomate: de- 
gli Arci^ al di là degli acquidotti' 'dell' Amène 
càia, dell’acgua Marcia^ e della Claudia^ alla parte 
sinistra del fòsso denominato anche degli> Ardi nel 
terreno apparieoente al sig. Giuliano -Con versi 
Questo* primo - tentativo i non incontràva 1 1»’ 
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sagita fortiuia^ ! DuDaostante nell' ampiem dei luogty 
si rinvenivano molte camere, terrazzi di mattoni a* 
coltello , stufe in gran numero , vestigiai di bagni 
piccoli ambulacri, ed una strada magnifìca di grossi 
poligoni di selciò bianco dei vicini monti. Il tratto 
scoperto di questa strada è lungo palmi 217. 10; 
nel fondo al limitare del fosso di v ideai in. due bran' 
che o sezioni. La larghezza del principio è di pai-* 
mi 13|; del mezzo di palmi 26 1; del fondo ove 
si aprono le due branche di palmi 55; la branca » 
destra è di palmi quella a sinistra di palmi 9»- 
Questa strada derivava dalla parte del monte , che 
la sovrasta , e volgeva direttamente verso la parte 
d’oriente; le due sezioni, Tuna al destro,- l’altra ar 
manca, m’avviso portassero la prima alle due. Città 
tiburtine Empulum e Saxida distrutte dai Romani' 
quella nel 400 , questa nel 401 dalla fondazione', 
seguendo la storia di Livio nel lib. VIE; il braccio- 
a > manca a Munitola Caslrum Munitulum parimente 
tiburtino, di cui tuttavia* veggonsi orgogliosi e ritti 
alcuni avanzi nell’ alto del Colle alia sinistra della 
strada che conduce a Castelmadama. La medesima 
-Strada a ppiedi del ■ Monte volger doveva verso la 
jCittà: congiugnendosi con la, via, così detta Rarana. 
Ediio; spenso, che se venisse, fatto uno scavo al di- 
sópra .della strada moderna poco oltre l’acquidotlo 
della Claudia, . alla direzione .della vetusta ora ritro- 
-aa/U^ scine rinverrebbe) fuor di dubbio il seguita- 
imeiiUii/chc univa con l’anzidetta £arana. Comuni- 
car doveva , eziandio la stessa strada, nei tempi però 
molto ! posteriori f col venerando < tempio ' d^a Dea 
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Bma (1), i cui àTanzi in colonne ed ih hnirato di 
quella epoca, sulla vetta tuttora veggonsi del so- 
vrastante Monte Àffliano. Non è Ella pertanto cote* 
sta strada una pregevole scoperta ed un monu* 
mento classico della tiburtina storia de’ remotissimi 
tempi? 

, A pochi passi da quésta strada si trovava un 
pozzo alquanto profondo, ripieno fino alla cima di 
pezzi di statue, da calce commessi a; guisa di muro:i 


(1) L> sc0uent« ìacristoSe riportata dal Doni Jna. abt. Ctas. t.' 
a. 121, da) Fabretti p. 637. 318, c da altri fu travata nel Monte su- 
periore; esisteva al tempo del Fabretti e poscia ne) ducale palazzo 
del vicino Castello di s. Gregorio, ora non si sa dove sia. Così la ri- 
porta il MibbJ 

BONAE . D£AE . SANCTISSIMAE . CELESTI 

L . PASQVEDIVS . FESTVS . REDEMPTOR 

OPERVM . CAES . PVBLICORVM . AEDEH ' 

DIRVTAMi; REFE61T . QVOD . ADIVTOHIO . ElVS • ' 

RIVOM . AQVAE . CLAVDIAE . AVGVST 

SVB . MONTE . AFFLlANO . CONSVMMAVIT , 

IMP . DOMIT . CAES . AVG . GERM . XIIII . COS 

V . NON . IVL.- ' ' 


dalla quale appariamo che sotto l’Imperatore Demìzìano' venne, ulti- 
mato l'acquidotto, cui Claudio cominciato aveva il varco nelle Vi- 
scere de) Monte sunnominato, e clie iil questo incontro ' per Lncid 
Pasquidio sovraintendente de' pubblici lavori Imperiali ristorar fii* 
cesse il diroccato tempio di quella Diviniti intitolata DeaB9M. Cld 
avvenne il quinto dì avanti le none di Luglio, cioè il 3 Lugjlip del- 
Panno 88 delI’E. V. , essendo Console il lodalo Imperatore in nn 
con L. Hinucio Rufos I) Fabretti invece df PASQVEDIVS 'reca PAS-* 
QVIPIVS,’ ommelte alla Itnea 4 la parola JCJYS ed alle. 7 Xlllf, n 
forse è la vera lezione perchè in diligenzaigd in ^attefzq,in ripo- 
piar iscrizioni da ninno fu ugtiagliato mai non che. superato. Di que- 
sta' Diviniti riputata camp." sire, 'vedi il Merini' F. A. alli noti &2B 
in fine della Tav. XXIIL . • .. •! 1) i 


/ 
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risukamentO’ certo dì una rabbia canina- di gente o* 
che odiaste la gentilità., o che il suolo' ostilmente' 
calcasse. Con incredibile fatica^ riusciva- purgarlo di' 
quanto vi era, e non senza atreozione e studio. Si 
estraevano pertant» circa ottanta- pezzi-, di spalle, di 
gambe, di scapole, di mani, di piedi, di petto, di 
paludamenti , una piccola testa di fanciullo , una 
mezza testa di donna- colossale, che dalle- grossolane 
fattezze fu giudicata una Sabina moglie di Adriano^ 
e due altre teste intiere di benissimo scarpello, l'una 
delle quali dalla barbetta fu estimata di un Adria- 
no, l’altra di un Trajano. Questi avanzi asportati in 
Città furono allogati per a tempo in una camera 
del Presidente della Società escavatoria, ed ora esi- 
stono per la curiosità dei dotti in una camera a pian' 
terreno del Palazzo Comunale. Dappresso si dissep- 
pellivano due fistole acquarie di piombo della te- 
nuta, l’una di once circa otto, l’altra* di once tre, 
col mezzo delle quali probabilmente si derivavano- 
le acque dai vicini acquidotti a quelle fabbriche di 
sontuosa villa : varie medaglie , però tutte- corrose- 
ed inintelligibili, tranne una di un Alessandro Severo^ 
ed altra di Giulia Augusta, ambedue comuni. Da ul- 
timo si rinvenivano più figuline : in una, che era il 
fondo di un piccolo vaso di finissimo impasto, era- 
■vi il bollo OCTAVI , nome del figulo o fabbrica- 
tore; non ispregevole, perchè ci ridesta quello, del 
primo imperatore di Roma, priachè adottato fosse 
da Giulio Cesare : in altra, che era grossa tegola, vi 
aveva il bollo L. HILÀRVS parimente nome del fi- 
gulo . o fabbricatore di condizione Liberto, siccome 
vedesi dai prenome di Lucio alla romana che fu il 
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ano Padrone, 'e dal grecameo Hilarui Didtpe? } de-t 
duco ehe potesse avere relazione di parentado con la 
famiglia Cornelia Ilarec^ tiburtiaa, di cui ho dato 
contezza a pag. 202. per un marmo presso dì me esi- 
stente nella ultima eh’ era pure un tegfdo erto e 
spazioso, stava il bollo G.' CAEGYLL w HATYLLI', 
nome anche del fabbricatore di condizione Liberto 
dal grecanico hatylli e lo era di ua,C. CeethO', che 
reso gli aveva la libertà. 

Non è questa la unica figulina della gente Ce- 
cilia^ che ci rechi il suolo tiburnino : due altre ne 
somministra la mia collettanea come ritrovate negli 
archi dell’Àniene nuova per testimonianza del Fa- 
bretti(i’), alla distanza di circa un miglio dagli sca- 
vi; dal paragone delle fabreltiane con la recente de- 
duco un argomento sulla epoca della costruzione 
del fabbricato ora dissepolto. Se colle 'figuline delia 
gente G^ilia si fabbricarono gli archi dell’ Aniene 
nuova, che rimontano agl’ imperi di Cajo Caligola 
che li cominciava , e di Claudio che li compieva, 
come dalia epigrafe che tuttavia esiste in Roma fuo- 
ri della porta maggiore; la medesima epoca, o di 
quel torno, ho per fermo potersi attribuire alla co- 
struzione ‘dei muri ora’ scavati, portando le figuline 

i ! 

I * 

(1) Pag. 802. Ex Jreubus AnimU Novi III- M. P. fitpra T’iSgr 
« al n. 72. Ex Figlinis Caeeil. Quintae Sutpiciant » al n. 78. C. C. 
C- CaeciU PteuUaris. ■> Nell’ Agosto del 1847 S. E. il sig. Principe 
del Drago, per amor delle cose antiche, faceva Uno scavo nel suo 
terreno ai Colli Farinelli del territorio nostro; é fra le poche cose 
che disseppelliva, vi fu una figulina col bollo « C. CAEC,ILI, PECV- 
LIARS n che ci reca argomento sull'epoca della costruzione dei fab- 
bricati scoperti. •' .>■■» 
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il bollo dellé stesse geoti, benché di diverso, cogno* 
me» Nè ostar possono le teste rinvenute di Trajano 
e di Adriano di tempo posteriore, perocché come 
oggi così in antico le ville passavano da un Padro» 
ne all’ altro, ed ogni padrone di conseguente le a- 
domava a suo talento^ Il noondo é sempre , stato lo' 
stesso. ' 

Ora Quell’acervo di pezzi di statue,- quei ruderi 
qua e là sparsi, quei pavimenti di mattoni a coltello,' 
quei mosaici franti,- e le varie stufe, nou dovranno 
farci congbicltnrare che fosse un luogo abitato, la 
delizia di un grande? Io penso ehe m, e che > fosse 
certamente una villa ricca, magnifìca,- e di non or-^' 
dinaria estensione, perocché non solo in quella par» 
te di landa si estendeva che amenissima si presentar 
allo artistico sguardo, ma eziandio nel lato superio» 
re fino alla vetta , ove ora si eleva un incantévole’ 
casino del sig. cav. Lolli. Ne sono saldo argomento 
gli avanzi di antiche mura reticolate,' che molte é 
si fanno innanzi ai salir della pendice, é varie capo- 
volte ed altre dal tempo precipitate daii’aUo al bas- 
so.' A chi per altro appartenuto sarà questo luogo 
di dilettamento? È qui dove il pensiero trovasi in 
perfetto bujo. Che fosse de’ tempi imperiali non può' 
dubitarsene e per la fabbrica delle figuline' testé' 
enunciata, e per le medaglie e per le teste ora rin- 
venutevi di due Imperatori. In più luoghi del ti- 
burtino territorio veggonsi ruderi di antiche magni- 
.ficenze e di ville, di ammirazione degni, ché della 
repubblica, del buon Augusto, e dei Cesari poste- 
riori, i tempi e la delizia ci raccordano, ma per man- 
canza di medaglie, d’ iscrizioni, e di simiglianti mo-’ 
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fiùmeoti,'la cògnizione (tiessi è va{jà ed incerta in 
modo che Ville 1 fncogfni/e appeltìamo. Fra qiiéstè an- 
novero quella dei ruderi discoperti negli odierni no- 
stri scaTÌ. 1 . , ^ 

Che potesse appartenere ad un tal Patrono' Li- 
berto deir io>per«or Lucio Elio Commodo , siccome 
han creduto i- sempre venerandi 'scrittori delle Tir 
burtine ville del secolo XVII (1), del secolo XVIII (2) 
ed' uno del 'corrente (3), seguendo 'ciecamente come 
le peeorello < . 

' ■) * Che quello ehe faVuna^ t altre fanno y>' 

ri dettato e la sentenza dell’annotatore degli atti di 
S.' SinForosa, noi credo,, nè -posso in veruna guisa 
convenirvi, per esser troppo* erronei' e' contradittorj 
con la storia e filologìa gli argomenti, cuti' sì appog- 
giano.' Protesto, che il ragionar* mio non è che amo- 
re schietto pel véro,' e versoi la mia patria, la cui 
storia' bramo sia svestita di qualunque macchia: lun- 
gi adunque ogni* sdspizionC di * animosità. *• ‘ * 

‘ ‘Bepertum' est eiiam\ dice quell’annotatore, no- 
stra memoria' secando ab ¥ibure milliàrio prope'viam 
et- reliquia» aqueductus 'Anienem 'inter ^ et proximos 
montes^ Sepulerum Patroni^ quem L. Aelii Commodi 
ArUonini Augusti Libertum et familiarem fuisse mar- 
mor-et numimafa cum > ^us Imperatorie elfigie haùd 
proeul effossa testaniw^> ex'quibus facilis èst conjectu- 
ra, ht^jus Patroni villem fuisse. * ••* r- ; . ' i • -j 

(1) Antonio del Ri. . 

■ ‘ '(2) .Cabrai e del Rè; ' ' ‘ f' 

»• .{S)/Sebastiani. ìh’' -i.;.:' 'M- 
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Dove peraltro siano il martnó ed i nfumtni elite 
ci additino l’ Itnper^or Cotnmodo Antonino, non- si 
sa, nè altri del suo tempo ce ne ha trasmesso copia. 
Rifletto però che se in ogni guisa, se ne avesse co^ 
gnizione, l’argomento favorirebbe sempre Tlmpera- 
tore, e non mai il suo Liberto, cui si è datò il no-> 
me di Patrono: marmor et numismatu cum ’^'us 
peratwis effigie^ e non Patroni' liberti^ dicesi in det- 
to luogo. Potrebbe essere che il marmo.portasse.il 
nome di questo Liberto, chiamato patrono'^ in- questo 
caso ci arrenderemmo: ma il marmo non si rinvie- 
ne; nè il citato annotatore rapporta averlo vedutoy 
ma saputo per tradizione : repertum est nostra me- 
moria. ‘ ' i;i 'i • !> 

Siffatte diflìcoltà diverranno maggiori, se si con-’ 
sidera, che Patfonue non è nome proprio. Nel capo I. 
a pag. 31 trattando del marmo di Tito SabidiQ Massimo 
si venne a sapere chi si fossero i Patroni de’Muni- 
eipii: di questi non si parla qui. Patrono .nell’aotiea 
giurisprudenza era quel Padrone che givistaqaente 
dato aveva ad un suo servo la libertà, onde il ser* 
vo manomesso chiamavasi liberto in r^ion del Pa- 
trono raanomittente, libertino in ragion dello stato', 
in cui per la manomissione era pervenuto. Se per- 
tanto il Patronato era una caratteristica,^ una qualir 
fica, come esser poteva nome proprio? Se costui era 
Patrono , come poteva esser liberto dell’ Imperator 
Commodo? Può darsi, che avesse il nome ’ appella» 
tivo di Patrono, ma come egoun vede, merita, prova 

Ma l’abbaglio di quel dotto si scorgerà più evi- 
dente, se ci faremo a rintracciare la scaturigine di 
sue conghietture. Seguiamolo adunque: HIC PATKO- 
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MVS fortasse <1S EST , sono parole di lui , de quo 
XXXII. digeetorum libro mentio L. Patroms §. co- 
dicillig : ed - ecdo. il parajp'afo ddia citata iegfge , 
donde desume egpli la.tiburtina ^Cittadioanza del no>- 
minato Patrono, > che yi sta odia cima. » Coi codi- 
V cilli confermati un tale così dispose ; a miei ama- 
» tissimi concittadini di Tivoli voglio che si . lasci 
» ' godefe gratuitamente per dieci mesi dell’ anno il 
bagno giuliano, che è unito alla mia casa, a spe- 
» se (de* miei eredi. Rispose : sed>ndo te cose espo» 
» ste, sembra che il testatore abbia voluto, che gli 
eredi (dire alfaggravia di pi^estare il bagno e di 
M ‘risciddar l’acqua «) avessero a sopportare piche In 
»' altre spese, che appartengono alla giornaliera con»- 
» serypziene, sì rispetto < agli utensili debbagno,! e sì 
» riatto' ai nettare t il tbagno stesse rne’ tempi, ohe 
». non se 'oe.'fa uso perchè possa éervire.'m! pfoh* 
»'gresso. » (f). n „ v •' '' 

- > Pnescihdo ora dall’ osservare, là disposizioiK di 
questo codicillo 'in favore dei hhurtmi, che è bella 
edr.Oodrevole, 'e rifletto soltanto, ai princìpio della 
legge, donde. Io scriuore ^aeva ' il nome di Polraho, 
padrone delta villa tihurtjna. Questa elegge ohe è Mi 

V .i 

i I ' ' . < I ; ' ■ ■':!'!*( •) 

(1) CodieilUs eonflrmaUs Ha eavit. Tiburtibui Municipibus mei$ 
amanlHHtnisque seHH, balineum Julianum junctum domui meae, Ha 
iit.publiee tumptu heredum meorum et diligtiUia decem metuibut'to- 
tim anp praebtatur gratis. QuaaHvm ut , an. et sumpiue refeotiOr 
nibus neeeuartos, heredet praestare debeant. fiespondil: tecvndum ea 
quae proponereniur, videri testatorem [super eeUefactionie et praebi- 
tionis onue), de hit quoque emeisse, quae ad quotidianam tutelam 
pertineant, quibue hUineae aut iiulruantur, aut denique tnier ioti- 
tas cessationum vica, parari purgarique , et habiles ad lcwcmd%m 
fierent, eint eolitae. 
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34 ( secondo il testo di Venezia del 1606).^. de le- 
gat. et fideicom. 3% - incoinincia PATRONUS liber- 
to statini- trilmm<emi petierat. -, .<£ in cónse^enza 
una disposizione, ohe il padrone fa a farore del suo- 
servo’ che aveva di già manomesso, e ne deriva che 
quel Fatrorms , non’ sia ma nome ,,come Pcadus , 
Semproniut,' ma' uq> nome che 'dimostrava 

la qualifica,- che ('rivestiva il maoomittente,:che te- 
stava in- favoroidéli manomesso. Come -pertanto poT 
teva esser- qaellòiiil: liberto - del oPihiaàtO , Impera-r 
tore? > I'' - '!■) li:'.' - • 

i!> • A’ quésto -abbagliò ne /conseguita un altre in. 
cronologìa, {/ autore . di quella legge, i ossia il giu-r 
reconsulto^ che, ci ha<’ lasciato le;varie sentenze -nel* 
la medesiina 'contemplate, fu(5cetfo/a« Presso gli an» 
d(dii .Rjomani moltissimi . furono - gli ' Seevola , che il 
civil |diritto: professarono. ’ Pomponio nélla-iegtjfe 2. /f, 
de origim juris nomina un’ antichissimo Quinto Jfu-t 
oh anteriore à' Tiberio. Gorunòanio; -poscia um Pu- 
6ft'o iàfnoiè, fi quale’ insieme ■ con Bruto ! e Manilkv 
fuhdavii'jus civilo ,' c lasciò scritto decerti- iiòelloi ; 
quindi ùh -^into .V«cio- figlio 'di Publio' i>>Pontife» 
Maxinius, qui' jtts cipile pntms oohHitùit' getierdtim 
in libros deeem et octo redigendo. Fu questo giure- 
consulto ed oratore lodato a cielo da Cicerone. Vi 
hà ancora un altro Quinto ifucio,, che . fu Volusii Au- 
ditor ed altro Publio Nipote .di lui nominati-. dal 
detto Pomponio,”! quali vissero sotto Augusto. Chi 
dei nominati Scevola sarà autore di detta legge? lo 
penso che ninno. In essa si tratta di codicilli. Ante 
Augusti tempora constai codiciUorum jus tn usu non 
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fuim ,(i). Sono nominate, principiUes r liberalitates 
cioè le : donazioni 'de(];l’ Imperatori , delle quali . .gli* 
$ceToia anteriori' è impossibile che parlassero.. Lo 
stesso dicasi delle questioni e delle relazioni fra i 
Patroni e i 'Liberti , . Dunque, convien. discendere a' 
tempi più bassi ed io penso doversi pUribaire ; la 
predetta legge, a Cervidia, o Gerbidio Scevola, gui 
eatitit multo posti sub diéo Mareo^ nt luliuf Capito^ 
linup icribity siccome ai fa a dire iligran Gujacia 
nella prelazione alla' interpretatone, dei responsi df 
detto Giureconsulto, cui si uniforma etandio-ii^R^ 
to Averanio (2). Quésto ^cevola fu Tulciino dei Giu- 
reconsulti' che t portasse un tal nome. -Se pertanto 
esBUiit ’.su5 divo ’Morco Antonùut^ i egli i professò i il: db 
rittodai 461 al* 4 BO dell’ Era ; Volgare'^ nel i qual 
tempo deve aver dato la risposta sul codiciUosIcti 
quei testatore, che ai tibartiniiconcittadiiùauDi legò 
baineum juncium domui meae^ e sul testaibénta edito 
da quel Padrone o ^Patrono in lavòi%(di ùn suo .Ut- 
^to. Se <i quesiti si fecero sotto quell’ Inqrota- 

:h ‘••v.'.Ui : . '1 V j,. ^ ■■ !,(• •..■.i'-- ‘ ... 

■' • (1) Imt de CÓdiciil. ‘ ia princ. Fu Lucio LeutiAò console c«4 
U. VaTcsrio Hessaljpo neIJ’anno 7«1 di Roma (Vedi il ReineMo Jo^ 
C. X, p. 897 n. 3), che partito di Roma per l’Africaj al testamenlQ 
che fatto aycva innanzi della partenza^ morendo colà scrisse un Co- 
dicillo con Il quale pregava di alcunché i suoi' eredi. L'Imperatore 
AuRuatO, convocati.! aarpienti,&a i quali Tq^bazk>‘ Testa dii gnor 
dissima aptorkà, approvava il Codicillo di Lentulo. Da indi .io .ROf 
l’uso Jc’Codicilli venne introdotto. 

Z (2) Ihterp. Juris lib. 1. cap. 24.* 10. « FtoruU SccievOta suì> Af. 
AmUMnù,' ut reftrt in kujui vita • CapitoUnua. hoc ut ante Atexou- 
drum Imptratorem. Qvon« Paula* <ju{ floruit imperaul* Alexandro, 
ejuique eousiliarUu fuit, in Scaevolam nota* *crip*il, eumque temper 
appellttbat Scaevolam nostrum quia co auetore ac praeceptore utebà: 
tarde jure rapondendo. < . 


Digitized by Google 



uo 

tore, che<i!u assunto al 161, tanto il testamento,', 
quanto iì Codicillo poterono essere di data ànte'^> 
riore' di pid anni. Ora Gomraodo ' fu imperatore 
dal 180 al 192. dell’ Era Volgare. Dunque nè il 
testamento del Patrono, nè il Codicillo del tiburtino 
benefattore poterono aver luogo sotto di lui, ed in 
conseguenza cade da per se, che quel Patrono dell’) 
annotatore esser potesse liberto dell’ Imperatore me* 
desimo. Nè mi sì obbjetti che Cerbidio Scevola po-' 
tesse viver .lungamente, ed anche sotto l’impero di. 
Commodo, eonciossiacosaGhè la distanza ' dei ' titoli 
quistiònali sarebbe troppo grande, ed in ogni guisa, 
Capitolino, Gujacio, ed Averanio, parlando di lui, 
né avrebber fatta menzione, e non si sarebbero i'de> 
terminati alia esistenza' suà sub divo Marco Antonina 
solamente.» 1. - ;i . ' : 

. Premesso. oiòf mi -lusingo^ che al patrio' intèresN 

sanbento abbiasi i èra a condonare la ricerca, che pra« 
tìcar desiderò, di quel personaggio j ehé - titiurtibus 
muninpibus ineie :amantissitìmque itiun suo eodioillo 
testeva Balineum lulianum junctum domui meae da 
prevalersene gratis per lo spazio di dieci mesi del- 
l’anno; ■’ È ‘ fuori di controversia ch’egli fosse tibur- 
tino, dinaostrandolo il munieipibus MEIS ed il domui 
meae, come ancora che questo bagno non fosse in 
campagna (lo cho rigetta semprepiù. il parere dell’an- 
hotatore), ma entrò l’abitato ed in città, e lo dimostra 
il junctum domui meae. Chi pertanto si fu il citta- 
dino, che di tanta amorevolezza i suoi concittadini 
degnava, facendo loro procaccio di un mezzo tendente 
a meglio è più lungamente vivere? Cerbidio Sce- 
vola nulla ci ha detto j ed inutilmente, per qiwnto 
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mi tri sia occupato, ho usato diligenze e studio presso 
trattisti ed interpreti. 

< Un raggio di luce solamente traggo dalla mia 
collezione delle antiche iscrizioni tiburtine , nella 
quale rinvengo un marmo , che io copiava non è 
molto nel palazzo di S. E. il signor conte Bolognetti 
Cenci in Yicovaro, e che dappoi ho rinvenuto non 
senza viziature presso il Muratori, il Cassio, il De- 
santis, il Nibby, ed il Sebastiani. Eccone le parole 

' .1 : ‘ ■ . ■ . : ■ i 

M . HELVIVS . M . F . CAM . RVFVS 
CIVICA . PRIM . PIL- 

- BALNEVM' ’ ' > 

^ . MVNICIPIBVS . ET . INCOLIS 

-ìk ■. s. V! ^ .1 'DEDIT ■ ■ ; \ 

:■■■ . , !. u'-' ■' ' * . • 

'< ' Varia' o Vicovaro, paese nove miglia, distante 
da Tivoli; con questo marmo ci recava il nome di 
un Concittadino benefottore,* che a caratteri indele- 
bili in una pietra scolpiva la munifica sua volontà. 
Marco Etvio Rufo Civica figlio di Marco , ascritto 
alla Tribù Camilia^ che fu PrimipiUk, e che donò U 
suo bagno ai tiburtini ( Municipibm )' ed^ agli abitanti 
presso di loro ( et RieòUs ). • Che sia costui Tincogni- 
to' della' legge di Scevola>che un bagno pur lega- 
va tiburtibus Municipibusque meis amanlisaitnisque ì 
Facciamoci a scontrarlo con quel poco di storia, 
ché'^ il corto mio vedere sarà per suggerire, sicuro 
che altri di me più esperto ne dirà di meglio. 

Premetto però, che io chiamo tiburtino il det- 
to marmo, sì perchè ci reca la gente Elvia e la fa- 
miglia Rufa, che pei noarmi rileviamo essere s^te 

16 
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noa di> Forta, ma comè di. altre Città, così anche di 
Tivoli, e più ancora, perchè l’antica Varia, in< specie 
alPepoca del marmo ( che si proverà essere la Ve* 
apasianea, o Tr^anea), noti era Municipio, come non 
fu in passato .per testimonianza di Orazio, ma un 
Oppido O’ terrai i^rtinenKe al tiburtinoi Munici(MO-.f 
come tanti, altri Oppidi e Città, che. verso levante zi 
estendevano fino alla Villa Neroniana, ai Monti Sim' 
broini lungo tratto al di sopra di Subiaco, conforme 
ci narra il grande annalista Tacito ( lib. 14. 22. ) 
» Igitur quasi jam depulso 'Nerone, quisnam dilige- 
reiur, inquirebant-, et omnium ore BvbeUius Plauto» 
celebrabatiir, cui nobilitas por Matrem ex luUa fami- 
lia, auxit tumorem pari varo tate orla :interpretatio 
fulguria ; nam quia discumbentis Neroms apud Sim- 
bruina stagna, in Villa, cui sublaqueum twmen est, 
ietae dapea ìnensaque difgecta eroi-, idque, FINIBVS 
TIBVRTIVU •oeciderat, onde Paterna Plauto Origo) 
hme iilum nimine Deum.destinari oredebant. i 

• ILa gente Blvia vedesi. sfiorirei negli anoali^ TO', 
caani^ correndo l’anno 547 varroniaoo : portava 
icoQmHao, Biasio, e fu un Cn^ HelviuSy Biasio 
detto .anno, fu I tribuno della plebe:., trascorso un tri’ 
ennio divenne tribuno, de’soldati' della Legióne de* 
ciipaterza, e nella i guerra contro Insubri rimase 
ucciso h(1). a questi successero un 'AT- Elvio, e un 
C. Elvio . con lo stesso cognome, ohe furon Questori 
delle Provincie, Edili, ePretori. Fu un M- Elvio Bla- 


. j ; fi» , t • ' » 

(1) Tertiae deeimae quoque legionit quae postremo praelio ad- 
Tùerat,' Cn. Hélvius TVtftonira militum in restituenda pugna ' ceeldit, 
Tito Lìt. lib. XXX. 18 . ' ' M , ..V !.ii. i. ; 


•>: 
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«io, che nel 559 sostenendo la carica di Pretore' fa-' 
c^e prodezze di valore nella Spagna citeriore^ o^de 
reduce in Roma ottenne ovazione- Il %lio di. lui 
M> Elvio nel 587 fu Questore* delle Provincie. Ve- 
diamo . dappoi la \gente Elvia , passare .alla Cima', ah 
men per gli annali col cognome di Blfh^o non. la .si 
osserva più. Gol cognome di Cinva rileviamo un 4. 
Elvio iiel!(601 {esercitare la Pretur.'i, e nel 710 un 
C.iBltio U Tribunato della plebe;, .quando oppiinio 
scoppiava in Roma la congiura di ‘ Rruto e Cassio, 
che a. piè del simulacro di Pompeo. in :pien .Senato 
al Dittator Cesare togliea la vita. Dopo la (quale epo<- 
ca.non si fa più menzione di questa- gente illustre 
negli annali medesimi fino^ all'ep Oca .imperiale. •. . 
‘1 In questa epoca, seppur non m’’ ingannano le 
eonghietture, più marmi ce la. recano con vario co- 
gnome: -mi so.Vviene infatti di C. Helvio C. Fh celeri 
della Tribù Cornelia (i)', di. un L. Helviu^ L. F. Era- 
gi della -Tribù Vollinia (2); di un ilf. Helvius if. Fi 
Clemena Amenai , e di un Q., Helviua,> Sibianus (d} i 
di un Sex.-Belvius Anthimus ... . et Sez. Selew Cia&r 
ateo. Sex. Eelnio Classiano . ; v (4); e di tdtriucbe 
tralascio. Anche dai tiburtini marmi< -ne abbiattui'-, 
ed oltre il nominato M. Elvio Rufo <C»0(oa^ farejnlo 
menzioné di un.L. -HELVIYS FELIX^ cl^-eon la 
famiglia un voto scioglieva FORTVNAE'" PRIMI- 
GENIAE (5), e di un M.. HELVIVS. EXPECTA- 
(■■ ■ • >'• ì; • !■ . . )'.'•[:■;( •> 

•• (l) Gruleroip. 941. 4. ■ ■ ; -.ìÌI^ikì.-.ì ì . , i 

(2) Idem pag.. 418. 3. , , ■ 

(3) Idem pag. 97. 7. 

(4) Idem pag. 418. 3. 

(5) Gruter. p. 77. 1. De»antis p. 89. 
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TVS, che con C. Alitano TibuHino, Curatori ambi> 
due della Città , ebbe l’incarico d’ inalzare una sta> 
tua a Quinto Ortenzio Faustino Fiscale^ Prefetto de' 
Fabbri^ Patrono del Municipio^ essendo Consoli Clau- 
dio Massimo^ e Cornelio Scipione OrfUo nell’anno 925 
varrooiano di Ronaa, 176 dell’Era Volgare, sotto l’iai- 
peratore Marco Aurelio (1). 

Il cognome RVFVS ci trasporta all’alto secolo, 
e precisamente alla gente de’ Minucii^ eh’ ebbe un 
Marco Uinueio Rufo^ che fu Console nell’anno 533 
di Roma con Q. Cornelio Scipione Asina : un Q. Mi- 
nudo Rufo figlio di Cajo, e nipote di Cajo, fu Con- 
sole nel 557 con C. Cornelio Cetego^ e trionfò dei Li- 
guri e dei Boj nei monte Albano : un Q. Minudo 
Rufo ( che altri yogliono M. ) fu Console nel 644 
con Postumio Albino, anno secondo delia guerra 
contro Giugurta: un P. Rutilio Rufo Console con L. 
Giulio Cesare nel 664: un Q. Pompeo Rufo Console 
nel 666 con L. Cornelio Siila: da ultimo ometten» 
done altri , per quanto io mi sappia il cognome 
Rufo ebbe la gente Pomponìa, di cui si ha un Q. 
Potnponio Rufo, che forse fu Avolo di Q. Pomponio 
Rufo, del quale nel Pitisco si ha magnifica lapida 
del tempo di Domiziano imperatore. 

Se però non si ha il come potere stabilire da 
quale delle nominate famiglie aver potesse il cogno- 
me di Rufo il nostro j|f. Elvio, tuttafiata dobbiam 
compiacerci , che portava egli un cognome che ci 
rimembra famiglie consolari, e trionfali, dalle quali 
potè avere sua origine. Intanto in altri marmi ti- 

(t) Gruter. p. 419, 9. Muratori p. 993 4. DeaaalU p. 60. 
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burtini non è estraneo un tal cognome, = e per ora 
riferirò un C. IVLIVS C. F. RVFVS della tribù 
Palatina, veduto dal Volpi in S. Angelo in Piavo - 
la (1) , ove si crede avesse sua Villa il dolcissimo 
Catullo; medesimamente un C. SEXTILIO RVFO . 
IVN. della tribù Camilia trovato nello sterro del 
Sepolcreto presso i Cunicoli nell’anno 1833 (2); al- 
tri due frammenti trovati in detto sterro ci danno 
parimente il cognome di RVFVS (3). Dai vaij e- 
sempi testé citati dobbiam dedurre, che nella epoca 
imperiale la famiglia Rufa era non poco estesa nel- 
la nostra Città. Non però la Elvia Rufa, che soia 
vediamo ritratta nel tiburtino marmo , nè altrove , 
per quanto io mi sappia la rinveniva , fino a che 

(1 ) Volpi V. L. lib. 17. p. 109. è il seguente che ora esiste 
nella Vaticana : 

H.V.V.S. 

C . IVLIVS . C . F . 

PAL . RVFVS 
TRIS . MILITVM . BIS 
FANI . CVRATOR 
' V.Q. 

AB . AERARIO . SATVRNI 

, (i) Trovasi gii pubblicata nella cronaca dell’ Aiiiene di mio padre. 

D . M • 

C . SEXTILIO . C . F . CAM 
* RVFO . IVN 

INFANTI . DVLCISSIMO 
QVI . VIXIT . AN . VII . M . X . D . X 
, C . TIBVRTIVS . ALPHIVS 

ET . VALERIA . POTITA 

, ‘ EDVCATORES 

(3), Vedi la sud. cronaca p. 1. p. 130. n. 1. 9. e 13. 
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don Idi cadeta sott’ occhio un marmo BeneTentano» 
che il eh. P. Garrucci inseriva ‘ della sua opera • edi'- 
ta di recente (1): Ex testamento | C. Lìsidio M. 
Stel. Leg. XXX. | M. Lìsidio . Q. F. Pub. Patri 
I HELVIAE L. F. RVFAE Matri | Lisidiae C L 
Primael Lisidiae C L Chrestae |C Lisidio C L Fau- 
sto 1 H. M. H. N. S. 

Non disprezzevole nel citato marmo è la voce 
CIVICA, perchè ci apre il campo a dirne alcunché,, 
non già perchè veggasi un agnome virile tolto da 
cosa di genere femminino , di cui abbiam parlato 
a pag. 210. ma da un lato per quello possa signi^ 
ficare, dall’ altro per la sua derivazione, lo quanto 
al significato della parola CIVICA non è dispiaciuta 
al profóndo Marini (2) la opinione dì D. Isidoro 
Bianchi (3), che abbia a stimarsi in detta iscrizione 
per civica corona donatus. Neppure spiacque allo 
Chaupy (4) , che lunga storia recava sul proposito 
delia corona civica, seguito all’intutto dal Nibby (5)r 
che cioè l’Elvio del nostro marmo onorato fòsse della; 
corona civica uccidendo nel combattinsento un ne- 
mico per salvare la vita ad un cittadino (6), e che 

(1) Monumenta Baebiana cum antigrapho lab. aeneae alimenU- 
riae p. 27. 

(2) F. A. p. 669. nota 149. 

(3) Novelle dì Fir. dell’anno 1764. p. 813. 

(4) Decouverte de la Ville d'IIorace t. HI. p. 3. 

(5) Analisi stor. top. antlq. della carta e de’ dintorni di Roma 
tom. 3. p. 488. 

* *1 

(6) Civica corona, dice Gelilo, V. 6, apptttatwr qaam eivit eivi 

a quo tervatut ett in praelio letletn vitae saluliqu* perceptae dot. 
L’iscrizione che si adattava alla corona civica era OB CIVEM SER- 
V.ATVM. Primamente facevasi di elee, poi d' esebio, infine di quer- 
cia- É nota ai dotti numismatici la bella medàglia 'rappresèntante M. 


Digitized by Google 



‘i47 

fioue )\e »t»S9Ó Bivi» Bufo^di <j«iTacite:oi oarra, che 
ue*»’a^io<di Tbala ne>la guewa contro Tacfarioate 
prode«*e dÌTakn-0, ed avease la ^oria di aver 
salvato là vita ad un cittadino, onde Lucio Apronid^ 
già luogotenente di Germanico personaggio trionfalev 
e successore 'di Gasmllo nel ' proconsolato d’ Africa,- 
k) 'ricompensasse con braccialetti, una gorgiera, ed 
ma pieci,' che questi non volendo dargli di isuo ar- 
bitrio' la corona civica!, ne lasciasse la cura’all’im- 
peratore, il quale Ta^ordò, latnèntandosi della ti* 
niidezza del' prOcoMoìe, ma senza", chiamarsene! of- 
feso 0 )*’" 

lepido. col Trof^ o la icorona civica ». 0. C. S.,cioè Hotlem oeei- 
dU eivetn servavit' Poteasi porUrla continuamente , e chi 1 avesse 
meritai»' area posto'd’oDor« Ì 5 li'speU»coli, esenaione ^He gravéa- 

H «sii. si il piadro, e I Vo ««K « ^ persoq» salvata gK doveva 
gli offici ‘l* ^ repubblica il cittadino salvato po- 

neva quella coróna sul capo del salvatore; rovesciate però le cose 
di Roma e "riordiuate còli* impero , questa onorifica collaiioiie di 
benemerànró o S gratitudine venivà ' esegnlt» dagl’ imperatori di 
propria stano, e ne fa tolto il diritto al privalo. Gor nna di tal fat^ 

< era sem^eesposu a pubblica vista, per trarre aUri ad .imitarn il 
aalvatore, ónde Ovidio cantava. Trist. 1. 8. Ep. 1. v. 4T. 

„ _ Causo «tperpoiilM «cripto IwltUo forflwi, , . 

Servata eives iudicat A»«tt«.opc, . . ,, , 

•r /lì* r . .«t t if**j tf M •'. v-jt,., 

,(t> 'llaoito Annal. lib, HI. c. 21 - Quo, prozio., dice rannalist^, 
dltt/SM iMvltu .srcsorlus Mila tavoli civile dteut rtlulil: donalutque 
ab Aprouio tofqvibua et haita: Caaar. addiiitcivicafoeoromm,,quod 
tuM tam Vtoque. Avronius jure prpeontuli* Iribui^utj guetlpt magi* 
• gttsm oJJbmus- !.QpW‘ 9 .,R** 10 . di,. Tacito, co^iferm» quanto, ci reca la 
Snsìde cnperipnsa con»® . (Atti del^’iaecad. rom. di„ar- 

cheolog. tom, 1. p. 225 e seq.), che come si osperya ,ai giorni nostri 
premettersi in un certo tempo per non so qua^ novità il oognomt al 
nome, così fin dai giorni di Cicerone crasi ffa i ladini inoomincìato 
per veaxo ad introdurre questo uso ommtìtenjilo il prenom^ , uso 
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CioaostaDte io diTidea ì miei dlibbj con 'quelli 
di molti dotti archeologi, cioè che il CIVICA non 
si avesse a ritenere per la corona civica riportata 
daU’EWio di Tacito , ma per un agnome. Ed. a ciò. 
era tratto dal non vedere nel marmo quelle coneomir^ 
tanze che pur troppo si scorgono per lo più in sif- 
fatti casi: manca in realtà CORONA, manca DONO 
DONATVS , manca k causa , manca da ultimo il 
nome del donatore. In tutte le lapidi, nelle quali ri* 
trar volevasi atto rimuneratorio o per valore o per- 
altra qualsiasi ragione, si osserva per lo più la se-r^ 
guente dizione , che io a cagion d’esempio traggo, 
da un bellissimo marmo tiburtino, trovato secondo 
i nostri nel tempio di Ercole nel 1755,. riferito daf 
P. Odcriei (1), dal Morcelli (2), ed a suoi tempi ve-; 
duto dal Marini (3)i in casa Marefoscbi di Maceratac 
L. Roseto Etiano Mecio Colere uomo consolare che in 
una. spedizione germanica DONATO > AR ‘. IMF . 
AVG . MILITARIB . DONIS . CORONA VALLARI J 
ET . MVRALI . VEXILLIS . ARGENTEIS . Il .HA- 
STIS . PVRIS . II . ; da altro marmo del Mafie! (4)i 


èiveouto auai più coniane nei tempi posterPori, onde spessissimo 
s’incontra nello stesso annalista Gallm* Fanu Quintiliuty 

Seaurus AurtUus, ai quali noi aQgingneremo ora Hufui Helvius, e 
ricorderemo anche 11 marmo* (a pag. 35.) di Senecióni Memmio jtfro, 
che per aver due cognomi- gliene fa premesso uno lasciando Kaltnó 
ài suo posto, siccome pur portava l’uso (Borghesi- ivPp. 236.); Non 
S poi da trasandàrsP di riflettere nello stesso marmo ebe-it premesso, 
'cognome torna al posto- nell’ affèttuoso Aglio, che al padre facea' la * 

tomba - L .MEMMIVS . TVSCItLVS | SENEGIO| PATRI . OPim». 

(1) Dissert. p. tasi • ' " ’ ' I ..‘km ;ì •! ' 

“■ ' (2) De st. hp. p. 76. ' ' ’■ 

■ ' (3) Frat. arv. p. 177. ’ ■ ’ .•f''-'" 

■■ ■ (4) M. Vsp. 218.' 2. ■ "■ -‘I 
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DONIS : DONATO . A . DIVO . GLAVDIO . fif-LLO . 
BRITTANNICO . TORQVIBVS . ARMILLIS . PHA- 
LERIS . CORONA , AVREA. ; e da un marmo del 
museo Valicano dell’ amico di Hinio Pompeo Paleonei, 
edito dal Visconti (1), e dal chiarissimo Borghesi (2)* 
Come poi non dubitarne se in più person^gi vediam 
ritratta la voce civica per uct cognome od agoome^ 
Già è detto' che l’agnome al prenome, nome e co- 
gnome, aggiungevasi talvolta o per significare cl» 
uno per adozióne entrato era nella famiglia, o; per 
denotare una suddivisione della stirpe, o per me* 
moria di qualche splendido i^to dei trapassati pa- 
renti, ed anche proprio, o per causa di clientela o> 
per lato materno (V. a.pag. 94.). Più in concretò 
il Pighio parlffiodo dei cognomi ci dice: CIVICA el 
CIVILIS Romae cognomina-, hoc luliorum, illud Pom- 
peganorum. Per i marmi mi sovviene di un Sesta 
Poropgo CIVICA. (3) , e di altro (ligoriano però) 
presso il Gudio. Q. Sesinnio CIVICA (4). Da» fasti 
presso' il Grutero un Sesto Vetuleno CIVICA' Pom- 
pejano console deU’anno 889, 13fi di Cristo (5) ; un 
CIVIC.A Barbaro ch’ebbe i fasci nel 910, 457 del- 
l’E. V. Per il precedente Pompejano per avventura 
altri due Civica rinveniamo nel secolo appresso, cioè 
Jf. Aurelio Civica Pompejano, che si reca qual con- 
sole nel 984, 231 dell’E. V. ed altro Civica Pom-^ 
ptjapo console nel 992, 238 di Cristo, sospetti am- 

<(1)'Mob. tìkbini p. 206. I > 

^<> Hem. sul Console L. Bnrb«le}o p. SS. » ‘ .'.i " ' 

C. ^3) Graterop. 23. 6. . i ■ ij-l •...■ii. !■ ..’i ( 

(4) Pag, 40. #: ■ > ' ' ' '■ 

'I (B).Grat. pag. 280. ’ iV,. ■■m- ' : ■< ) 
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bedue,pferchèligérianl (f), benchèCsi riferiscaao dal 
Reinesio (2), da Gudio (3), dal Grevio (4), dal 
pero (5),, e .dal Caatti (6) da riiUinio dalle - storie £d>* 
bianu) queU’ÌBfelice CVvieci Cereale, che con .altri se?- 
natori e consolari^ in .ipso Asiae pro€onsulatu,,w- 
conae narrano Svetonio (7} e Tacito (8), per ^ordine 
di Domiziano Tenne messo a morteu Per la qual cosa- 
come in questi, cosi nel caso nostro la Toce CIVICA 
indicar può non corona CIVICA , ma, un cognome 
odagnome onorevole derivato benù da una tale ono- 
rificenza, come difatti per civica di altre famiglie fu 
opinato nei lessico forcelliniano (9); agnome che tanto 
potè convenire a chi roCtenne, quanto ai suoi posteri. 
Non mai però ritenersi potrà, che- potesse indicare 
colonia civica, siccome ha taluno opinato (10). /' 

■ . ■ V» . J 

(1) Sono sospelti per non esserne perTenuta a noi la notizia 
legale genaina, dice il Marini P. A. p. S59, il quale ne ripete Ih 
«lerivaziOBC dalla casa dei Ligorio che oome^ quella di M- Antonia 
potrem nominare con Cicerone faUorum commentariorum et ehirih 
graphórum ofllcinam. Per ave» chiara idea dei consoli Civica si veda 
lo stesso Marini a p. 687. e seg, , i- -.m 

(2} Rein- CLXI. n. 71. i ‘ i,' . .. ir-,' ,o'A 

, (3) Pag. 30. 10, 40.6, 210.7. ^ ^ 

(4) Nella pref. al tom. XI. delle AA. RR. . ‘ ^ ‘ 

(8) Epist. ad Reland. ' ■ ■ * — i;...".- ii;:;. 

■ • (6) Tomo -Cronologia -anlla st. uniter». ' ■ . oVi >-,ul. At 

(7) In Doqjit. 10. % . / . ■ j r- p i j, ,, . 

(8) De vit. Agrio. 42- ■ * 

(0) Alla voce Civieus, a, «m; In fine. CIVICA ètt ettàm eognòmek 

rotnanum mascuNnum fortaese a corona civica desumptum. 

(10) Ed ho per fermo non potersi garantire ohe CIVICA esser 
potesse la colonia donde derivasse Elvio Rufo. Qhesto. pensiero di 
persona d’altra parte assai dotta era nato per Teseaspio dell’àscriz. 73. 
del Cardinali (Dipi. Milit.) Genio coloniae Civicae Aug^ Srisiae, e 
per la milanese del Labus (note alla st. mil. del .l|lomiai 't. IV). 
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A riuscire pertanto ih' tanta - disamÌDa con qu«t*< 
che utile deH’archeólogia, non ometterà indiriizarmi' 
al ' maestro di color che sanno il >sig.' centé Borg^hesiv 
e ' domamdatolo del suo arriso intorno la> còntrover» 
sia, e del' come uscirne ónoratàmentè, con renerandar 
cortesia da S. Marino mi rispondera i! 13- Ottobre t846,{ 
che dal carattere del nofarmo poterà decidersi, se rEll^ 
rio che scolpita arerà la epigrafe fosse quello di ,TaCi" 
to deirepoca tiberiana, piuttostocliè di una posteriore^ 
o Yespasianea, o Trajanea, come apprenderai dalla 
nota che ad onore sottopongo (1). Con questa teoria 
dilHcilmente fallibile, di nuoro mi porterà in Vicora- 
ro, ritraera esattissimo il fac simile della epigrafe scol- 
pita in marmo di Carrara, ne esaminara le sigle, i 
punti, nei totale il carattei*e, ed immantenenté lo ri'- 
lerara non già mal fatto, nè grossolano, ne serero, 
ma aH’intutto rotondo, manierato^- srelto qual si di- 
pingerà nella seconda ipotesi del lodato Isig. Bor- 
ghesi, onde io richiamara il mio pensiero ai tempi 
senza meno posteriori a quelli di Tiberio, ne dori— 
rara risoluta la questione intorno la epoca del mar- 

i;’i -f ■' ’ i':, 

COLON. C. A. F. MED. cioè colonia CINICA Augusta ftlix meUiolOr 
num. Come ognun vede, in queiU marmi Civica è sempre unita alla 
voce Colonia, e si che la voce CIVICA nel nostro marmo ritenendola 
in ablativo, si sarebbe veduta precedere' dalla voce domofo' domu, 
come ea chi abbia «sperieusa d'epigraKa. V.' it Zaccaria ist. aot- 
L»p. lU). 3. cap. J. J. 3. , i. i, ,, 

|1) « Conoscendosi la diversitì abbastanza marcata cfie pssa 
» tra il carattere ancora un poco rozzo e severo dei teiifpi di' ’fibé- 
» rio, e il più ricercato e più svelto di quelli di Vespasiano e di 
a Trajauo, chi ba il marmo sott'occhiu avrà comodo di giudicare se 
a rEIrio che fece scolpire il marmo sia quello, stesso, ch'è ricor- 
* dato da Tacito^ o pure uu tuo discendeste^ nel quale ultimo caso 
a sarebbe tolta di mezzo ogni questione: «.i.; 
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mo, e [fungeva alla cog'aizioae sicura, che il. nostro 
EItìo esser non poteva l’istesso di nome e cognome, 
che l’annalista Tacito ci recava qual gregario delle 
truppe di . queU’imperatore che la corona civica con*, 
seguiva, ma un discendente di lui che verosimilmente 
per quella onoranza redato aveva il glorioso agnome, 
di Civica. In tal guisa emendando 1’ abbaglio dello. 
Chaupy e de’ suoi seguaci, siam venuti alio scopri- 
mento di una verità che gli amatori dell’antico, in 
ispecie della Epigrafìa, stimeranno di non poca in- 
portanza. 

Fatta que^ non lieve scoperta, vogliam non 
dimenticar questo, valoroso n^la carica, cui al tempo 
della epigrafe era pervenuto di Primo Pilo, decoroso 
posto di primo capitano de’ triarj o dir si vogliano 
veterani i più sperimentati delle romane legioni. Que- 
sto primo centurione (1) oggi capitano, che condu- 
cea .'200 di quegli scelti soldati, chiamavasi Primo-, 
pilo dall’asta che portava più lunga cinque piedi del 
Pilo semplice de’suoi soldati, quale oggi dicesi, pic- 
ca (2). Era egli in maggior stima degli altri , ed 
ammesso veniva dai Generali nei consigli di guerra 
per la lunga sperienza di quasi 30 anni cioè dai 17 
alli 45 di età, dopo i quali gli si dava congedo (3). 

Premesse la quali cose ci proveremo a scopri- 
re, se fia possibile, se esser possa il nostro Elvio Ru- 
fo il Testatore incognito del Giureconsulto Scevola, 
che tiburtibus municipibus Balineum dedit. Per quel- 


> <1) CentMTto l» ordine iriariorum $eu pilanomm 
ipea eentwria Primipilut diceret Livio in Horeelit lit. 1. p. 108. i u 

(2) Cmsìo - corvo della acque tom. I. p. 102- - 

(3) CaMÌo loc. uit. Ro»in Av R. 1. 8 e L. iO.,e 7. - - - 
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lo ch'è detto fa duopo astrarci dairepòca Tiberiaoa 
e quindi da quel Rufo 'della ritirata di Tacfarioate,^ 
che a un dipresso avvenne il 773 di Roma, 20 dell’ 
Era Volgare eveniamo ad epoca posteriore, e mi 
penso per la descritta indole 'del carattere del mar- 
mo dovermi attenere alla Yespasianea cìoè dall’B22 
di Roma, 69 dell*E. V. in poi. Il giureconsulto Sce- 
vola, 'è noto che vivesse e lo 'diritto esercitasse sub 
Divo Marco^ nella qual epoca' gli cadesse in accón- 
cio di esaminare il Codicillo dell’ incognito ttburti- 
no, e ne manifestasse il suo consiglio sulla' insorta 
quistione. Dalla 'risposta di lui ohc^fu dàl '461^al 
180 dell’ E. y. ( inq>ero di’ Marco ) all’epoca in! coi 
visse Elvio Rufo'' del tiburtino < marmo , qoar tempo 
potrà esser trascorso? Voglio ammettere un! secoió, 
un sessanta, un .cinquanta, un quarant’anai.! L’im^ 
pero di Vespasiano durò 10 anni, due' quello di Ti- 
to , 45 quello di Domiziano, due quel < di Nerva, 
19 quel di ‘Tràjano,' 21 quel di Adriano, 23 quello 
di Antonino, e 1d quello di' Marco in cui; Soevola 
vivea-- Lo spazio' adunque fra' il' principio > (kiU’'im- 
pero di Vespasiano ’«d di ’Róó! di quello di 'Mèrco 'è 
di 111 antìi.<'Si sa’ che nbn'aiibito 'nascono 'quistiòn'i 
sul disposto 'dèi 'testamend e' dei Codicilli,' ma' tal^ 
fiata alla terza e 'più tarda generazione ancora. 'Se 
si pone mente alla risposta < di Sce vola' ,‘si . rileverà, 
che il luogo destinato al bagno bisogno ateva di ri- 
stauro, e sembra che atto più non fosse al fine de- 
stinato, la spesa del qual ,.rÌ8tauro , doleva^ oltremodo 
agli eredi, onde al giureconsulto si ricorse con una 
domanda. La qual cosa ammette in fatto l’uso ben 
grande che del bagno crasi fatto , e la necessità di 
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un netftbiUi dee<)rrlin«oto, di teoi{:^..Se fMrtaato. il! 
marino, et Habiama al tenc^<di,Yé»pa6Ìatio ^in poi^ 
Bòn>sarà fuor dii ragione, e di probabilità; cbeil’id* 
cognito di Seevola,. cbe, Ifburtiims Munieipibugid»\o 
avest eoB eodieUlo il suo' bagno giuliano., esser .po< 
lesse lo, stesso M. HELVIV8 , .RVPyS,, CIVICA che 
BALNBVM MVJSIGIPIBVS ,Er INCOUS DEDIT, 
Nè naì ,fa dubbù> l’INCOLIS noti nominati da 8ce> 
vola,'<peeooebd:/?sco/aei presso, ! romani eran coloro, 
cbei.allntawano in altrui paeae,. Di CUtài dome. Gitta- 
dioi,. ed. ;ió: quello proposito! ci risovvéiga dell’/noor 
laeivBBtf^ ’cmls di Cieeraià)e,<.e della idea, che ne ror 
4UDÌligiureeorisUlto Ce^ (1). Questo mio avTÌ«i»,'i qua*’ 
lunque Isiasi,, sottopongo .docilmente alla intellìgenaa 
d€&’dottl( ai. quali, mi £aduopo rammentare il detto 
dirCitiliàno (2), che non omnium, quae a.majoribua 
nósMis obmtittUa &u»t, rotto reddi pfdest. ' i , 

, 1.7 1 In quanto) poi al bagno che Seerola chiama 
ptutimto, mi.pàrè ’cb'esso; non fosse di ima celebrità 
tale da; potersi annOterare , isiocome ba< credute il 
Sehastisaai, fra ;i^ Teatri, Fori^ Ginnasi, Anfiteatri, ludi 
gladiatM-j^fe terme pubbliche, 'avvegnaché JSaUmum 
lulioHupi fè ium denominazione originata lenza meno 
dà .una I famìgiia gmlia, dalla quale Elvio avrà comr 
perato.,to per altra guisa acquistato o il sito per 
costruinri: il bagno.,; O.il bagno stesso, siccome, in 
Roma >il Jo/nettm -Aàoumnttnutn presso la Regione 

^ (1) Incoia et hit magUtratibu* parere dehet apud quoe Incoia eslj 
ttUth apud quOi dvit eét.'Iieè tantum munieiptUi jwriMicHoni' M 
utroquemunieipto eubieetutaityvtr%m etiam omnlbue pubHeiJmHiw* 
ribut fanqi debet - Così Cajo nel lib. I. ad Edic. Provine, nella L. 29. 
ff.| ad jnunicip. , , ' , 

(2) L. 2o; ff-^de leg. «t ^en.'Cons. " ' i 
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Capena, cogl denominato per la origine ch'ebbe^ se* 
condo l’antico , costume, dalla famiglia Abascanzia^ 

■i £ poiché non debbest perd^ l’opportunità, che 
la .menzione del ba^no ci. presenta, ioùtaodo . il ,ce~ 
lébratissimo Marini -nella Tar^ 'XLI de' suoi) Arra* 
li, ^ e da lui traendo quanto son per esporre, ceche* 
rò ' a,' compimento ’ del decennio due iscrizioni hai-* 
néari edite da esso, po' la prima volta, l’una trovata 
presso Bologna nel 1773, «d è la seguente;. ! 

IN PftAEDIS • ): m' : 

11^, . - C. LEGIANNI J VERI '• 1- - ■ 

!. ..BALNEVM . MORE . VRBICO . LAVAT . , 

1 OMNIA . COMMODA . PRAESTANTVR . 

aitila trovata poco dopo detto anno, alla distanza di 
circa otto ;migUà da Rmna fuori della porta Pia al- 
la via Nómentaoa in. un fondo detto Capobìànco(.l), 
-ed! è ila seguente > .«i- •. ■!!-. - i .-t . 

, ( .- : IN . . . SPRAEDIS AVRE 

«••«'i LIAE. FAVSTINIANAE r-,.-; ... 

-.••jii. .;i .‘.'BAUNEVS ..'LAVAT u MO 
I.i ii - : RE .. VRBICO . ET . OMNIS 
o : 'HVMANITAS , PRAESTA.,.. < jn-. 

■ ■■ < ' TVR^'/'^ /I! 

, fi) ip questo Inogo deve estere statò in antico no qualche pofo, 
q vìcoj provasi principalmeote per una piccola bpse,con iscrizione 
diretta alla dea StutHf la quale vi si ^ trovò unitamente ad altre me- 
morie, statue e mosaici, e Bassirilievi, lavorati in difTeréirti teinpì. 
L’iscrizione è questa 

, STATAE MAIRI . AG VST , 

.. , , MAGISTRI ANNI . 8ECVNDI ^ ‘ . 

f C . DVRONIVS . SATVRNINVS \ 

CN . CAMPANIVS . LOGVS ' ' „ ' 

P . LIGINIVS . TYCHIVS ' ' • ' ' ' 

Q . CAFATIVS DIADVMENVS 

Prima della preselle lapida se ne conoscevano altre quattro sole 
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Rara è pregcTol cosa è 'ciascuna per se, dicè : il 
grand’uomo (I), ma accresce più assai il ior merito 
l’essere composte colla ; medesima formola tutte e 
due, 'quantunque fatte per doversi mostrare in luo> 
gfai r uno dall’ altro lontanissimo tanto quanto da 
Roma a Bologna. Sono due avvisi al pubblico, o 
come gli antichi nominavano siffatte cose. Program* 
tni, conficcati probabilmente sopra la porta dell’edi- 
ficio, in cui davasi a’ passeggeri il comodo dell’al- 
loggio, del bagno, e di tutt’altro, che lor fosse oc- 
corso di volere; ed hanno grandissima somiglianza 
con quello, che fu Ietto nelle rovine 'di Pompei non 
inciso, ma scritto con color rosso sopra di un mar- 
mo. L'usanza urbana^ che vi si spacciai è la ro- 
mana sicuramente, che questo voler significare .la 
voce Vrbieus fu dimostrato da tutti que’.ji ché scris- 
sero intorno alle regioni suburbicaricìima in ehe fos- 
so tal moda, e quale oggetto aves^ , .non so dire , 
seppure non riguardava, prosegue il Marini , l’ ora 
del bagnarsi, sapendosi da Tertulliano, che in alcu* 
ne colonie si eludevano i bagni in quell’ora in 
cui a Roma si aprivano. L* OMNIA GOMMODA, o 
sia L’OMNIS HVMANITAS, espressa così o^rapE/z- 
(peertìg , indefinitamente , mi fa pensare al TAAAa 
IIANTA, che i greci insiem colla casa promettevano' 
nelle loro tessere ospitali. : 

(Muratori p. 32. 2. #9. 8. Cori I. E.' T.,ni. p; 108.) per tal dea det- 
tavi sempre «odreed nujiuta, e quasi sempre onortta da’ maestri di 
alcun vico (V. il T.IV. del Mus. Vat. p. 9») - Marini F. A. p. 618. 

(1) Marini loc. cit. p. 833. 

>7 
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• i-, i ■! ■ ) ri' r, i 'H'ib (. i:-. lii 

CAilM din’ appendice: Lavóri nvU'Jniehe. ‘Pièna cafuMii'eéóie.'Sétit^ 
.l'deUaioeielà, nella piaxia.di} Andrea-',' JHIro(vèinmlocli''f)Btfitli 
antifhi con due clamici monumenti scritti^-, loro iììpslraiipne,^^f(fvi 
presso le ville di Cassio e Bruto. Si ritrova l’Erma pi. Platone con 
■epigrafe greca-, iua illust'raxùme. Morte del Pontefice tì^eg'orÌi}')C^/. 
Ir Esalliuibne al irono del ■ Cardinal Mastai, ekt assudie it ttome'dt 
,..Pio JXi Primordi i del suo Pontificalo; Motnigj^\Jpcip,, ffr^aati 
tiburtinn è fatto vescovo di Jlecanali e Loreto., Il M. B.^g..p. P. 
‘P. 'Trucchi tiburtino i fatto Tescóvo di Anagni. P’i'ólX. in 'rivoli. 

]■ ', , ;ì > • . > ’ • .i .*;?■. iiiOii j lif’.ii 

IV 

i l OD senza causa nè senza frutto aggiungo Quest’Ap- 
pendice al decennio in i Tivoli, - il 'cui< larooo^i qua*^. 
iunque si fosse, era pressoché al j suo compimenti», 
quando la novella Era,i clte. il -vegnente i apnò 1846 
di recava, per la -inaspettazione Sua da altre cure tò~ 
glieami, di! progredirlo, possentemente mi 'stimolava^ 
con la sicura speranza di vantaggiarlo. 11 perchè 
scorgea ! io ; io essa l’Egida onorando, 'chetile povero: 
mie .parole dai suoi grandi' 'e ' nìolti - difetti .rirnehn 
date, difese , protette avrebbe , e ritrid. ppteai dalla 
medesima un brano glorioso di sjlioria .còiitem^ora^ 
nea',- «tatueodola’ come. <córoha . doviziosa airdeboU 
miei «udori ad illustrazione adoperati della teira-che 
mi ha dato i natali. Però a non controverter. or- 
dine che. ho tenuto fin qui, dirò anché.con brevità 
parte di quello che precedea e iconseguHava. quél 
fausto accadimento, in' particolare intorno gli 'an- 
tichi monumenti scritti che fortunatamente avenivano 
all’aprico. i ■ on .-'a't 

17 
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la quaato alla grand’opera del Catillo, poco o 
nulla fu di mestieri che richiamasse l’aaimo e l’at* 
tenzione di chi la presiedea. Solo nel fehraio alla 
destra dell’ Àniene a mezzo il hrecceto e 1’ arenalo 
facevaai .un’apertura, per la quale il letto del fiume 
mantenera il pendio verso i trafori, il cui destro di- 
seccavasi siccome molte altre fiate era avvenuto. La 
cagione del rinnovato diseccamento si procurò ri- 
movere. Nei luoghi circostanti degli stessi trafori si 
proseguiva la coltivazione ornamentale con salici, in 
parlicolar modo nel sepolcreto, nella deliziosa col- 
lina , nomata pincietto , negli scoscendimenti del 
Vopisco. 

-I' la. ciò ‘fare, avveniva spaventevole fiumana, che 
sotto- il nuovo podte scaricava copia grandissima di 
acque. Alla coscia destra di esso per una terribile 
franà s’ apriva una voraggine che con impeto in- 
ghiottiva le onde. A poche spanne di lì giace il 
memorando 'sito, ove nel Novembre del 1826 si pre- 
cipitò l’Aniene traendo nell’abisso l’intiera mole delle 
acque, e! da dove originò la catastrofe per la patria 
mia"tafato' miseranda ' ' £ adunque colà nascosto tut- 
tora) il formidabile nostro nemico, che dopo tanto 
spendio del governo, non s’ebbe cura, o non si seppe 
ritrovare, o rimovere !! Intanto alla frana si ripa- 
rava idi 'presente con le solite posticce riempiture e 
la vbraggine scompariva. 

/ < Al cominciare di Marzo gli animi erano intenti 
ài ritrovamento di cose antiche , e la 8c»cietà degli 
scavi se ne adoperava a tutt’uomo. Se però le spe- 
ranze) rimanevano deluse net tentativi praticati in più 
angoli della città, non così nella piazza di S. An- 
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drea, area (siccouie 'è detto a pag. 199) delle aDti*> 
che terme, limitrofe al tempio di Diana, il perchè 
yi'si aveva fortunatissimo incontro. Fatto avendo io 
proposito di dar conto in separato scriUo con qual" 
che «particolarità di tutti gli scavi del tib urtino ter- 
ritorio, in specie degli > eseguiti dalla ' società, onde- 
chè al presente dirò cosa ionicamente che mi parrà 
degna di rimarco in seguitamento di quel poco che 
ho già rapportato (p. 10 al 14 , 199. e seg. 203. 
e seg. 224 e seg.) nel decennio. 

Lo scavo, che si eseguiva in detto luogo, pre- 
sentava di fatto planciti di terme, e grossi muri che 
in più, lati movevano e fin sotto la chiesa di <S. 'An- 
drea; circostanza che mi sprona di raccomandare i al 
sig. Antonio Lauri benemerito priore della - confra-> 
ternita del ,Conf. ivi stanziata, perchè come uomo' 
di buon senso e de’ buoni studj assiduo cultore, mano: 
vandala tenga lontana da quei sotterranei , eh’ esser 
patranno un giorno la traccia di archeologiche ri-> 
cerche. Si- ritrovava sulle prime una bellissima testa 
di' donna di' marmo di paros poco lungi dal sito',' 
donde. nel 1778 si aveva una mano iémminile, e U' 
epigrafe di Furio Mecio Gracco Correttore della Fla- 
minia e del ' Piceno (v. p.- 199. e seg.). Se questa: te- 
sta sia un ritratto, se appartenesse ad una statua',' 
o ad un busto, se- fosse di una delle divinità D<aAa,^ 
Paltade o Venere (e di questa a me pare), saVà'^as^' 
sunto del mentovàto lavoro. Altri pezzi di statue rid- 
venivansi di un braccio, di una gamba, pezzi di rosso 
antico, di marmo giallo brecciato, due pezzi di' a-' 
fricano, una moltitudine di rottami di vetri di varia 
forma, più fìstole aquario, varie medaglie, sole quat- 
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tro intelligibili' , due di primo bronzo con la testa 
ed epigrafe deU’imperator Commodo^ le altre di se- 
condo bronzo di CRISTINA AUGUSTA moglie di- 
esso imperatore; nel roTescio di una, si leggea JUNQ 
REGINAi, deU’bltra, JUNO LUCINA, amendue oo-, 
muni. Vicino all’ anzidetto testa il frammento di una 
lapida cosi concepita 

■■li • \ .1 ■ ■ 1 ■ ' 

: , . . . EQVITES DEDERVi^; 

COIRAVERVNT 

. ,,M VTIve X i?x)T? , 

-, I I. . » • I * ■ • 

di' sasso indigeno, travertino , con cornice soprano 
ò tre rosoni, 6i pare dovesse far parte di un lungo/ 
cornicione: i caratteri sono di cattiva forma, benché 
tendenti un poco .al rotondo: per questi, pér la qua* 
litài del marmo e per l’arcaismo 01 per V; pare che 
se ne possa stabilire la impressione ai tempi ddla 
repubblica. < .i -i, • - i _ ..ii • 

t. Le: riferite parole m'avviso che dovessero stare , 
alla .sommità ; (di [una lunga tavola verticalé, ohe oon<(< 
teneva' la lieta degli equiti i quali sospetto il primo » 
essere stato un PLAVTIVS T. F. di gente, tiburtina,, 
supplendo a mio modo la; rottura del marmo, por-i 
tetp.vi; dalla: testa delle poche sigle visibili. Ed il Plau- 
tÌM9't 0,' aitei che fosse , sarà stato per avventur1a.il. 
capo,' di que’ signorotti, il perchè trovasi al posto pri-, 
n^io, .c- per; 'le sigle DE forse decurto, che possono 
Qpsì , interprei^si per quel resto di lettere cbe suo-- 
cede al nome..j;, ,o' ;i ■' i.i . 

i:i'i!;Sì>saiohe igli.ie 9 utte«,ia cui istituzione origina 
dal fondatore di Roroa> furono i divisi; dallo, stesso" 
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istitutore in tre centwrie , denoiuinandolti ramenses ^ 
taMénm\ e luceres\ poscia in legioni, ' onde legionari^ 
c prima che singolari da Ottaviano,' e augustarà àa 
Nerone, noniati furono sàeculari quelli che' contro 
Siila combatterono a favore di 'Cinna (1). Dal che 
è a dire, che formassero un corpo distinto. I descritti 
nella nostra tavola, sendo de’ tempi vetusti dovevano 
fer parte, o de’ legionari o de*^ saceulari , di 'patria 
tiburtini , e senza dubbio padroni dell’ edifizio>^ ’il 
perchè lo . diedero e destinarono ad ’ utilità pubblicò» 
DEDERVNT, ne avevan la cura, e lo ’fornirónò di 
ógfnì' bisóg^nevole COIRAVERVNT (2). 'Peccato che 

, .1 

- . ' . . ■ ■ • 1 /. 

, (1) Alcon. in Cicer. p. l49. _ ' 

• 12) COIRAVERVNT per CVRAVERVNTV II diUorigo 01 idTeé^ 
di V nelltì' voci OINO e PLOIRVMEI 6 «tato chìarito dal ;P. Sin 
mondo nella illustrazione del monumento Barberino- di^ Lucio Sci- 
pione figlio del Barbato [trovasi nel tom. IV. del tesoro del Grevio 
p. 1822 ), e con l’affiniti de’ due dittonghi 01, 0£, e di quest’ultimo 
coll’V, e coH’esempio d’antica iscrizione che ha COIRAVIT per COE- 
RAVIT, o CVRAVIT. In proposito manderò i miei lettori a sei 
marmi capuani, che il grand’archeologo Borghesi riferiva in una 
lettera del 15 Ottobre 1837 indiritta al eh. Furlanetto (Lap. del M. 
d’Este p. 18 ), in tre dei quali in vece di curaverunt, e ludos si ha 
COIRAVERVNT, e LOIDOS, e nelle altre COERAVERE, e LOEDOS, 
fissando alla prima l’anno 646 , alla seconda e terza il 648 , alla 
quarta il 650 , alla quinta il 655 , aU’ullima per mancanza del con- 
sole collega di Calpurnio aveva dubbio potersi stabilire il 642 o 643 
oppure il 687 o 605 . La qual cosa mi confermava nei giudizio che 
Tiscrizione del nostro frammento fosse in realtà dell’epoca repub- 
plicana. Sul conto poi del ridetto dittongo diceva il celebre Visconti 
(Mon. degli Scipioni) • che questo scambio di dittonghi cioè di 01 
per OV, giacché in antico così scrivevasi l’V lungo, é una nuova 
conferma dell’ eloismo e doriamo della lingua latina; Siioi per ilieu 
dicean gli Eoli; MoiVai per Moucrai abbiamo in dialetto dorico presso 
i greci bucolici, i quali per lo pid terminano in oi^a tutti i partici- 
pj femminini in ouoa >. 
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la rottura del marmo ci lasci raainao si orbo a saper 
U nome degli altri équiti, e a giudicarne con più si- 
curezza e meglio l 

Ma poniamo da canto questi parti di minor 
conto de’ nostri scavif e veniamo a quelli di amica 
e prospera venturai, donde la repubblica letterari» 
imparagonabile e rilevantissimo acquisto facea, più 
dotta e preziose rendéano le pagine della storia ti> 
burtina. Farlo dei famosi due titoli onorarj, amen» 
due scolpiti a due illustri patroni del municipio, T. 
CLODIO. PVPiENOPVLCHRO,eL.MINICIO. NA- 
TALI. QVADRONIO VERO; a questi dai decurioni 
ossia senatori, a quello* dal senato e* popolo di Tibur. 

Al primo di Aprile dagli stesM scavi della men- 
tovata piazza di Sw Andrea, uu i5 passi lontano da» 
ruderi del tempio di Diana, si ritrovava il primo 
dei d etti due titoli cosi scritto 


V ■ *.• 4. • • r* 
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T . CLODIO . M . F . 

PVPIENO .PVLCHRO.Moxiwò - , , . :i : ^ ;i 

C . V . COS . CVR . AED . SACRE . T . OPER . P«6/ 

CVR . R . P . BENEVENT . ELECTO. IVD^ACR'. AD centus 
ACCEPT . PER . PROV . VELGICAM . CVR . R . P . LEPTIM 
ET . TRIPOLITANOR . VICEOPER . PVBL . PRO . CQS 
PROV . MACEDONIAE . CVR . R . P . CATINENSIVM 
PR . VRB . Q . K ..XV . S . F . TRIVMVIRO.MONETALI 
PATRONO MVNICIPlI 
S.P. Q.T. 

. i . V*'. -.y. 

Tito Clodio Marci fUio (manca la tribù) Pvpieno PuU 
ehro Maximo Clarissimo Viro Consuli< Curatori Ae-^ 
dium sacrarxm et operum publieorum curatori rei- 
publicae Beneventanae. Electo ludieio sacro ad.census 
acceptandos per Provinciam Velgicam (Belgicam), Cu- 
ratori Beip. Leptimagnensis et Tripolitanorum^ Vieeo- 
perum publieorum^ Proconsuli Provinciae Macedomae^ 
Curatori Reip. Catinensium^ Praelori Urbano^ Quae». 
stori Candidato , Quindeeemviro Saeris Faciundis , 
Triumviro Monetali^ Patrono Municipij^ . Senatus Po- 
pulusque Tiburtinus. I: 

La tavola di marmo di Carrara è rotta nella' parte 
superiore alla destra idi chi legge: alta pai. <4. lar* 
ga3. 1. Il chiarissimo sig. Marchese Giuseppe Mel- 
cbiorri la pubblicava nel giornale romano, il Sag- 
giatore^ compilato dai eh. avv. Achille Gennarelli, 
e Paolo Mazio (1), ed incarnando alle classiche co- 
gnizioni del sommo Borghesi le {proprie ^ ' maestre- 

.V . ...un, !.. • 

(1} Anno 3. Quali. S. voi, 5. p.' ^93. ' 
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volmente la illustrava, facendone rilevare il doppia 
pregio , della novità e della importanza letteraria. 
Due sole inavvertenze sfuggivano alla sperimentata . ! 
deligenza di lui , l’ una alla linea terza , ove non . 
SACR, ET, ma SACREL T sta scolpito nel marmo j . 

• ‘ Taltrà alla linea quarta, o^e è impresso IVD. e noa ■ 

' IVDIG , ‘inesattezze originate senza dubbio- per chi i - 
gliene 'comunicava la copia. - .. 

I.i' ..iNella somma questo marmo ci reca un nuovo 
console suffetto e il discendente , in passatò a£fatto 
sconosciuto, deU’imperator M. Clodio .Pupieno Mas- 
simo (1), che con Balbino regnò nel 991 di Roma, 238 
dellTE. V.,,e furono i primi Augusti, che Pohtificaium 
Maxiinuin geminasse videntur (2); inoltre tutte le co- 
spicue cariche che orrevolmente sostenne, delle quali 
dalla storia non si aveva 'il più piccolo sentore. Cosa 
però si potrà per me aggiugnere a quanto nobU- 
mente e con la precisione più grande si trova ri~ 
tratto 'nella illustrazione del Melchiorri? Nullameno 
a-inon trasandaré del tutto in quest'appendice il pe- 
regrino còUcelto del marmo, dirò, che Tito Clodióy 
Patrono tiburtino, fu figlio unico, che ora si conosca 
dell’imperator Pupieno: che questi avesse otto fra- 
telli, ' quatuor viri eti quatuor puellae, qui omnes in 
pub'ertaté . inierierunt (3): che l’avo si ‘nomò Massi- 
mo ^ unus e plebe ut nonnulli dicunt , faber ferrm- 

!’ .'■i'i.i,-' •; -.:i _ c.' ■ . 

(1) 'Che •Ma.vco foste il: prenome dell’ imperatore lo appariamo 
dalle me^glie IMP. CAES. M. CLODl. PVPIENVS AVG. - Evizio 
sopra le med ant. p. 690. Patarol Serits augg. p. 23. 

(2) Moreelli Insc. num. p. I. p. 217. 

(3) Capitolino-Hax. et Balb. $; 8. ‘ , 
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rius , ut alti rèdàrius vehicùlarius\ fabtieator (i)-: 
che nella nascita del padre prodt^osi avvenimenti, 
narra Capitolino:' che discorsa la sua puerizia nella’ 
casa dello zio Pinario imprese la carriera militare, 
nella quale grandemente si avanzò sumptu Peseenniae 
Marcellinae, che se lo aveva adottato ed alimentava, 
e progredendo nei gradi onorifìci ottenne nel 233 
dell’E. V. i fasci consolari, come da un piond)o dei 
museo Kircheriano (2) ; nel 238 la -prefettura' di 
Roma, nella qual carica pruderUissimus ac[ ingerito^ 
sissimus et severissitnus adprobatus est , tantoché ‘il 
senato lo praclamava imperatore , quare senatus ei 
Aomint, quod hoii licebat, velati novae familiae, ‘im'- 
perium tamen drivlit (3). ' i ■ j - i > > -ì 

Per le dovizie dell’ anzidetta nobile matrona'!, 
come M. Clodio Pupieno potè delle virtù e ^de^ ta- 
lenti proprii prevalere, ondechè per gradi -saliva ^sinó 
al massimo degli onori, aU’Impero, così Tito Clodiò 
suo figlio potè avere, m’avviso, quella scelta e buona 
educazione che nella società civile sì altamente lo sé- 
gnalò, e che al padre diede la compiacenza di vederlo 
percorrere gli onorati incarichi dal primo ’ gradinò 
di triumviro monetale, e fattosi scala agli ^altri ', in 
quel della pretura, del proconso/a/o, dei !/osei.' E- ciò 
molto innanzi ch’egli salisse . ali'impero, poiché, sic^ 
come assennatamente riflette il Melchiorri sull’ -au- 
torità del Borghesi, il titolo onorariò innalzato a lui 
dal senato e . popolo ;di , Tivoli, quando ebbe natu-- 
ralmente il consolato, -non avrebbe recato. il >'preno- 

(IJ Id. loc. cit. 

(2) Vedi a pag. 67. ;• .! i . • -i ■ 

(3) Id. Capii, loc. cit. $. 6. - Herodianus in MaxiihiniS c. 15. 
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-vira sepolta per ordine del malvag 0 fio Caracalla,' an* 
corchè la innocente altum exclamaret scire ipswn 
Antoninum se Virgincm esse (1). L’investigare però d» 
vantaggio a chi pertenesse e da chi con probabilità 
originasse la gente Clodia, che giunse ai fasti e alla 
corona imperiale, non è de' miei omeri, e perciò mi 
starò ad udire il' pensiero dei dotti , ai quali indi- 
riggo tanta ricerca. 

A satisfare peraltro la brama, sul marmo di 
elodia, del benevolo lettore, mi faccio ad invitarlo 
a leggere la summentovata illustrazione del Melchiorri 
dalla quale con ogni particolarità potrà apprendere, 
che questo patrono tiburtino, le cui cariche sono scoi- 
pite con 'ordine inverso, presa la toga virile ai 18 
anni divenne triumviro monetale-, fece poscia parte 
del collegio de’ quindccemviri sacris faciundis ; al- 
l’anno 25 esercitò la questura-, d’un salto la pretura, 
valendosi senza meno del privilegio accordato da 
Alessandro Severo ai questori candidati di essere 
esentati dal tribunato della plebe, o dalla edilità , 
giusta le osservazioni del celebre Marini ( 2 ); dappoi 
fu curatore della repubblica di Catania, proconsole 
della provincia di Macedonia , sostenne le veci di 
curatore delle opere pubbliche, fu curatore della re- 
pubblica leptimagnense , e della tripolitana , gli fu 
conferita la magistratura per nomina imperiale nella 
provincia Belgica, ove eziandio ebbe l’incarico del 
censimento, fu curatore della repubblica Beneventana-, 
da ultimo assumeva la cura delle fabbriche sacre, e 


(1) Dione lib. 77. 
(S) F. A. p. 803. 
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quella dei luoghi pubblici^ di cui dissertò con tanta 
sapienza il Borghesi, come ultimo gradino per salire 
al consolato (1), del quale non potendo nella per- 
sona di Glodio precisare l’anno, seguiremo il con- 
siglio di fissar l’epoca dell’impero di Alessandro Se- 
vero, sempre però sugli ultimi anni di sua vita, che 
cessò al 988 , 235 dell’ E. V. Nel quale incontro' 
senza dubbio dal municipio tiburtìno s’innalzava a 
lui patrono una statua, sotto della quale scolpivasi 
la descritta iscrizione. . ' ' 

L’altro marmo di Minicio Natale si discopriva 
il 3. dello stesso mese, poco lontano da quel di ClodiOj 
e questo secondo supera di gran lunga il primo in 
pregio ed in novità. Eccolo come innanzi tutti per 
me si ritraeva non ancora tirato su dallo scato 




. I 


(1) Memoria sopra il con». Barbulejo pag' 49. e »eg. 
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L . MINICIO . L . F . GAL . NATALI 
QVADRONIO . VERO . COS . PROCOS 
PROV . AFRICAE . AVGVR . LEG . AVG 
PR . PR . PROVmCIAE . MOESIAE . INFER 
CVRATORI . OPERVM . PVBLICORVM 
ET . AEDIVM . SACRAR . CVRAT . YIAE 
FLAMIN . PRAEF . ALIMENTOR . LEG 
AVG . LEG .VI . VICTR . IN BRITANNIA 
PRAETORI . TRIB . PLEB . CANDIDATO ■ 

QVAESTORI . CANDIDATO . DIVI 
HADRIANI . ET . EODEM . TEMPORE . LEGATO 
PROV . AFRIC . DIOECESEOS . CARTHAGINIEN 
PROCONSVLIS .'PATRIS . SVI . TRIB . MIL . LEC .T 
A'DIVT . P . F . ITEM . LEG . XT. CL . P . F ' ITEM LEG 
XIlH V GEMIN . MARTI AE . VICTRIC . III^ VIRÒ ' ^ 
MOi^TALI . A . A . A . F . F. PATRONO . MVNICIPlI 
CVRAT . FANI . ERC . V . DECVRIONES . TIBVRT 
EX : AERE , COLLATO. Q. Q. MÀXÌMI . EX^MPLI 

-, 1 ... . . ■ • I ni >! :* / 

Al sinistro lato » • - ; i 

' ^ ’■ ■ CVRANTE ’ • n ' 

< ; ' M. TVLLIO^BLAESO !> ! ! 

• Lueiù Minieio Ludi fìliò Galeria (tribù) iVafcrfr 
Quadroniò Vero^ Cansuli^ Proconsuli Provindaé AfricaéY 
Auguri^' Legato Augusti ProPraetore Provinciàe'Stoe^' 
siae ' inferioris^ Curatori Operum publicorutn , èt aé~ 
diutn Sacrarum, Curatori Viae FTaminiae^ Prasfectò 
Alimentorum^ Legato Augusti Legionis sextae Victri- 
cis in Britannia^ Praetori^ Tribuno Plebis Candidato^ 
Quaeslori Candidato Divi Hàdricmi^ et eodem tem- 
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pare legalo Provinciae Africae Dioeceseos Carthagi- 
niensis Proconsulis Patris sui. Tribuno Militum Le- 
gionis primae adjutricis piac felicis, item legionis un» 
decimae Claudiae Piae felicis, item Legionis decimae 
quartae Geminae Martiae Yictricis, Triumviro Mone» 
tali Auro ArgetUo Aere, {landò Feriundo, Patroni Mu~ 
nicipij , Curatori Fani Herculis Victoris , Decuriones 
Tiburtes , ex aere collato , Quinquennali Maximi 
ExemplL 


' Curante Marco Tullio Blaeso. 

- 11 marmo è alto palmi 6. 3; largo 3 6. nella 
fronte, e 3. nei lati; alia destra ha il simpulo, alla 
'sinistra la patera: fu base di una statua colossale 
eretta al grand’uomo Lucio Minicio Natale Quadro- 
nio Vero. ' ' . 

I ■ I 

Lo' pubblicava pel primo il eh. archeòlogo 
^ sìg.' Grifi nel Diario di Roma, ma con dispiacere Io 
vedemmo mancare del laterale CVRANTE M. TVL- 
LIO BLAESO. Fedelmente lo pubblicava dappoi il 
soprallodato Melcbiorri (1), il quale, come in quello 
del discendente di Pupieno, così in questo alle pro- 
prie cognizioni unendo quelle inarrivabili del ero- 
nplogo di S. Marino , ci recava particolarìzzata la 
storia deU’illustre personaggio, che non fa desiderare 
di più. E noi per dirne alcunché faremo studio d’imi- 
tare la industre ape, raccogliendo io poche parole il 
bello classico deU’onorario cippo , poche cose ag- 
giugoendovi anche per un frammento di altra la- 

(1) Saggiatore ann. 3- <|uad. tf. p. 270. e seg. 
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pide, capitato non è molto in mie mani, che senza 
meno riguarda il personaggio stesso. 

L'utile grande che si ha da questo marmo con- 
siste particolarmente nell* assicurarci che due erano 
i Minici Natali, amendue prenominati Luci!, amen- 
due proconsoli dell’ Àfrica , amendue consoli , ma 
con la differenza che il padre ebbe i fasci da Tra- 
jano e più tardi la legazione della Pannonia, men- 
tre il tìglio li ottenne da Adriano e fu poi legato 
della Mesia inferiore. Il che se non tutto si disco- 
pre dalle circostanze scolpite nel tiburtino, esso ne 
motivava lo svelamento e la spiegazione in due fram- 
menti separati, che il giudizio del Borghesi riuniva 
in uno e divinamente suppliva, l’un de’ quali serbato 
in Barcellona fu edito dal Grutero (1), dal Mura- 
tori (2), e da altri, ma meglio dal Finestres de Mon- 
salvo (3), l’allro dagli stessi Muratori (4), e Fine- 
stres (5), ritrovato a Mattaro poco lontano da Bar- 
cellona. lo lo trascrivo dall’ illustrazione del Mel- 
cbiorri nel modo che segue: 


(1) P. 498. *. 

(2) P. 436. 1. 764. 3. 

(3) Inscripl. CaUlaiiae p. 306. 

(4) P. 438. 16. 

(8) L. cit. p.- 213. 30. 
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« 

Per il qual marmo riammassato coll’ ajuto del 
■ostro, ne segue che in passato si sbagliò dagli eru* 
diti, «he credettero non due , ma un sol Minicio 
inoltre, che costoro non furono di origine italiana, 
ma spagnuola, e lo si rileva dal luogo, del ritrova- 
mento dei frammenti, dal contenuto dei medesimi 
mercechè in un proprio fondo a proprie spese f co- 
struito avevano ad utilità publd'ca un. bagno BA- 
LINEVM ewn portICIBVS. SOLO. SVO ET Pecu- 
nia sua FEGERYNT, siccome avevan fatto eziandio 
i loro coetanei e connazionali Lido Sura (4) e L. 
Dasutnio (2) consoli anch’essi; dalla tribù GÀLeria^ 
cui erano ascritti, mentre si sa che a questa tribù 
furono censite le città di Tarragona e< Barcellona ; 
da ultimo dal cognome QVÀDRONIO cbe reca il 
figlio patrono di Tivoli^ il quale |>ortasi anche 'da 
queir altro «pagnuolo Q. Licinio Silvano Graniano 
Quadronio Proculo di un marmo di Badalonà in Ga> 
talegna del Muratori (3), collega di Minicio, il pa- 
dre nel consolato del 1 87, col quale sembra 'che di- 
venissero congiunti con qualche vincoloidi cogna- 
zione per parte di donna. Per lo che concluderò còl 
Borghesi si avrà tutto il fondamento di credete che 
i due colleglli Minicio Natale e Silvano Graniano siano 
stali due epagnuoU promossi al consolato dal loro 
connazionale- Traj ano. I < 

Stabilita in tal guisa la patria de’ due Minicii , 
mi farò a dire in primo. luogo alcuna cosa del pa- 

i. . • j. ?. 

(1) Orelli n. 2406. . , . 

(2) tfel suo testamiUo. 

(3) P. 714.3. 

18 
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dre,< che sembra fin dalla sua giovinezza si oecu’- 
passe 'non solo delle 'armi, ma anche delia scienza 
del diritto, la quale, sappiamo da Cnjacio, che ap* 
parasse dalla scuoia sabiniana , e che ne salisse in 
grande fama, ondechè 5alvto (rtvh'ano , ordinatore , 
deireditto perpetuo nel 180, raccolse sei libri intorno 
la giurisprudenza scritti dà esso, e ohe disgraziata-» 
mente smarrirono. JHe usava egli i alle varie oppor-* 
tunità nelle sue risposte, facendo dei nome di lui 
mai sempre onorata menzione. Per il che assennata-» 
mente riflette io stesso Signor Borghesi, seguito dal 
Melchiorri « sarà facilmente spiegato come coirarti del 
» foro '(sempre nobili ed onorifiche )-potei»e egli 
V 'forestiero elevarsi alb ‘prima dignità dell’impero, 
». e come ardua a lui riuscisse la salita al conso» 
M. lato, che ad altri votiva spianata dalla nobiltà dei 
» natali' e dal favom de’ congiunti ». A questa fonte 
di nobiltà,’ arroge, ch’egli fu, sicoome è detto, ooo» 
nazionale di' Trajano, le quali cose congiunte, io»* 
sième lo portarono aenza meno alla gloria nella vita 
civile e militare, c gli procacciarono quella nobiltà 
di prosapia che si trasmette ai futuri (1). 

Consta che Minicio alle nobili e prime 'dignità 
deirimpero salisse; e si conghiettura, che avendo' il 
suo figlio l’età di anni (come proveremo dappoi) 
sotto di Adriano, potesse la carriera sua politioa aver 

I 

> • (f ) La nobikìi »c(|<ii*taU dall» gente Minici» io 1» ritraggo anche 
da una iscrizione del museo di Parigi, che tanto pose in angustia 
l’autore che la divulgò, ma che per eccellenza veniva letta e sup- 
plita dal chiarissimo doli. Lahus nella ristampa de’ monumenti Ga* 
hiiii dell'immorUl Visconti (Milano dalla Soe. Tip.de’ Clas. luL 183$ 
p. 144); la qu»le dice così 
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avuto comiDCiaiBCDto setto Domiziano. Dal frammento 
testé riferito di Spagna rilevasi che fu primamente 
quadrumviro presidente delle strade interne di Rema., 
e ch'esercitasse la questura in una provincia, che fl 
Borghesi fondatamente sospetta, deirAfrica. Fu' tri* 
buno della plebe, pretore, uno dei tre legati del 'pro- 
console annuale deli'Àfrica, altro iocariee ebbeneUa 
iguerra Dacica, fu legato del divo Trajano, però le- 
gionario, siccome bea ragiona il Melchiorri, perchè 
era stato pretore, senza poter dire a quale delle le- 
gioni egli comandasse, avendo avuto lut^o in quella 
spedizione, per quanto si conosca, la I Minerva (4), 
la II Adjutriee (2), la IV Flavia (3), >la VII Clan*- 
dia (4) , la XIII Gemina (5), e «forse la I IkUi^ 

' I r.i t,i I.) 

DtO . Mantfttu . Soomm • ;>t 

MARIAE;. BVFINAE ' , . , ^ 

ClarUiitnae . Vuellat 
Uct'tw . MARIVS . VETINVS ; '■ • 
HÀRCiANVS . MINICIA r < ' < i) 

NVS. CtorOiimw . lupwiti . PATER , FECIT , > 
VIXIT . MENSES . 1111 . , 

DIES.Vll 

... • . . ii 

e si avrt in Rufìna, dice il dotto editore, una bambina dell’illastit 
prosapia, rapita di quattro mesi, e sette giorni al suo genitore, gio- 
vine anch'esso di poco pid di venti anni. La gente Maria dalla qnale 
il VtUim k disceso, e i soprannomi di Marciano e MMeiano cbe 
ostenta, chiaramente ne avvertono ch’era stato attenente dei Minieii 
e dei Marii noli nelle storie romane, quindi persona di qnalitii, a 
cui s’addiceva il litoio di chiarissimo giovine, come a sua figlia 
quello di Puella chiarissima. 

(1) Grutero p. 1101. 3. 

(2) Marini f. A. p. 530. 

(3) Bullett. Archeol. del 1845 p. 132. ' 

(4) Orelli n. 3044. .■•••, 

(8) Grut. p. 429. 1. , . , . 
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Go(1), eccettuando la V Macedonica (2), perchè capita- 
nata da Pompeo Falcone (3). Nella qual guerra Mini- 
ciò meritò i doni militari, ed oltre quelli suppliti dal 
Borghesi, il frammento ci ricorda le tre corone murale, 
vallare, ed aurea colle aste pure ^ e siccome i doni 
militari solcano ordinariamente dispensarsi alla fine 
della' guerra, e per due Tolte avendoli Minìcio ri- 
cevuti, secondo il marmo, cosi m’avviso che la prima 
volta ebbe luogo il 103 quando fu compiuta la prima 
spedizione con una pace poco durevole contro De- 
cebalo , e la seconda nel 105 quando appunto la 
Bacia fu ridotta in condizione di provincia. Se però 
due' furono queste spedizioni, nei marmi non si fa 
menzione che di una sola, ritenendosi la seconda come 
continuazione della prima. IMinicio nell’anno seguen- 
te 106 in premio ebbe il comando della legione III 
Augusta ch’era neH’Àfrica, cui era congiunto in quel 
tempo il governo della Numidia, ed in questo incon- 
tro, ho per fermo che Trajaiio facesse il celebre re- 
scritto ad Minicium Natalem riportato dal giurecon- 
sulto Ulpiano, col quale per sua domanda sanciva 
il privilegio ai militari di poter trattare le loro pen- 
denze e spedirle anche ne’ giorni feristi (4), e neH'anno 
appresso di detta legazione, 107, par certo che otte- 
nesse i fasci consolari (5) constando ch’egli conseguisse 

(1) Kellerinann. Vig. n. 353. 

(2) Grut. S9t. 4. . 

(3) Visconti Mon. Gabiiii p. 206. ' ' 

(4) L. 9. IV. de ferii». 

(5) Lo deduciamo dalla memoria de’ suoi fasci segnata nel de- 
creto di Sora riprodotto dal eh. dott. Mommsen nel Bullett. Arch. 
del 1846 p. 42, datato Q. LICIMO GRAMANO. L. MINtCtO. NATAK 
Cor, dalla seguente di Badalona nelle Spagne, scorrettamente riferita 
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dopo di Pliaio la carica di curatore del Tevere ch’era 
consolare., avendola quegli lasciata per recarsi legato 
nella Bitinia; la quale proseguì ad esercitare sotto it 
successore Adriano, conforme rilevasi dal marmo; da 
Trajano ebbe anche una delle provincie cesaree, che 
senza meno fu la Pannonia, e questa ancora prose- 
guì a ritenere, secondo lo stesso marmo, sotto Adriano, 
la qual provincia se per la conquista fattane da Ti- 
berio formava una provincia sola, Trajano dietro le 
guerre daciebe la divise in due cioè superiore e in- 
feriore. A Minicio toccò la inferiore., e questa noti- 
zia la ripetiamo all’iagegnoso ragionamento del Bor- 
ghesi, sulla base che i legati cesarei, che avevan di- 
ritto di eleggere i nuovi tribuni nelle legioni de’ loro 
dipendenti, v’ impiegarono ordinariamente i propri 
fìgli, e difatto rilevasi dal marmo, che quando egli 
passò per proconsole in Africa vi condusse il 'Suo fi- 
glio, dandogli la qualità di assessore, nella qual’epoca 
consta anche, che il figlio era tribuno della legione I 
Adjulrice., che fu appunto una delle pannoniche, e 
precisamente Vinferiore., il' perchè quella legione per 

I 

t 

«lai Muratori p. 714. tS, correltaaienle^ dal Borghesi (Sag. ivi), cui la 
comunicava il numismalico doU. Puerlax: Q. LICINIO | Q. F. SILVA- 
NO (GRANIANO 1 QVADROMO I PROeVLO HI.' i VIRO. AD. MO ( 
NETAM. TRIB. j MIL. LEG. VI. VICT j P. F. D. D. |Per que.U e pai 
decreto di Sora, il laCercolo riportato dall’ Oderico SylI. p. 231. 
c 236, dal Marini T. A. p. 129. viene ristaurato ooxì: MiSicio Natali { 
Q. LICINIO SILVANO. G^ANI.VNO i co* |LAT: F\ER. PR. Idut. IVL: 
dal che ne deriva che queste consolato precedèndouli due^ anni l’al- 
tro di Elio Adriano e, di Traliazio Pisoq del'lOB, quello del nostro 
Minicio sia caduto nel secondo nundino del 107, in cui ijCoiisoli,o^di- 
nai^ Turono Licinio Sura per fa terza volta, e So.xìo Senecione per 'la 
seconda, ciò che si accorda appuntino coi dalcoti èèsiinti dalla lapido 
di BarcelIoBa. . .{ -...•.■■Mji n* ". i* 
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testimonianza di Tolomeo stanziava nei quartieri (fi 
Bragatio , che colà appunto rimane. Al 1 0 Agosta 
del 117, quando moriva Timperatore Trajano, spi-^ 
rara a Minicio il decennio del sua camsolato del 107, 
dopo del quale gli competeva il diritto di prender 
parte nella sortizione delle due provincie senatorie 
dell’Asia e deU’Africa, ed è ben basata la (»>nclusione 
del Borghesi e Melchiorri, che ciò avvenisse sul pria' 
cipio del 119, poco piti di undici anni dopo i fasci, 
secondo il consueto, ed avesse la provincia dell’Africa, 
quando cioè Adriano, poco dopo del suo arrivo in 
Roma, 118, per le mosse de’ sarmati, e de’roxolani 
fu costretto di ripartire per la Mesia nell’Asia per 
fronteggiarli. Lo che posto, dirò col Melchiorri, se 
il figlio fu questore, mentre egli era proconsole, il 
frammento di Spagna, che lo chiama designato tri- 
buno delia plebe, sarà stato inciso, secondo le regole 
della legge annale, nel 121 , e quindi ci mostrerà 
che il padre sopravvisse al ritorno dell’ Africa. Ma non 
potendo sapersi altro delle geste di lui, fa di me- 
stieri conoscer quelle del suo figliuolo, delle quali 
parlasi nel tiburtino marmo. 

La carriera politica e militare di Minicio Na<' 
tale figlio ci viene, la dio mercè, per intiero ma- 
nifestata dal marmo stesso, e sarebbe strana cosa di- 
sconvenire dal Borghesi e Melchiorri, che per avere 
una guida sicura in discorrerla , s’ avvisano , esser 
mestieri dipartire dalla carica, ch’egli sostenne di que- 
store, la quale dalle cose antidette la scorgemmo eser- 
citata al 119 nel proconsolato del padre nell’Africa, 
ondéchè in detta opportunità anni 25 incominciati 
aveva: e con questo dato nel parlare delle cariche 
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di lui la ordiae inverso,.' non ci è dato sicuramente 
di errare. . 

Perchè peraltro meglio s’intenda quanto si ap« 
partiene a questo insigne personaggio, sembrami as- 
sai opportuno di rapportare prima di tutto le lapide 
che singolarmente parlano di ini, il perchè dal con- 
tenuto di quello ritrovato in Tivoli è a conghiettu- 
rarsi che tutte lo precedessero. Votiva è la prima 
al Dio Ercole e fu dissepolta dalle rovine del tempio 
che se ne venerava in Tivoli. 


. HEECVLI , 

TIBVRT . VICT 
ET . GETERIS . DIS | 

PRAET.TIBVRT , 
L.MINICIVS ; 

, NATALIS : !: , : 

. . COS. AVGVR ‘ . . , i 

LEG.AVG.PR.PR , 
PROVINCIAE , , i i 
MOESIAE.INFER . , 


: , VOTO. SVScepto (4)-, . 

:i • ' ‘ • = : • . . j il '.j :1 fi/ 

L^altra è pur votiva aA Dio Eàculapio /krovata 
in Tivoli in S. Arcangelo, riferita da-, piè autori , 
Come fu dissepolta, I in greco (2)^ tranne > il Volpi che 
la reca in latino i(3).; i. ,i 


(1) La recano lo Smezio p. 24. 8. Grntéi^ Vet. 

lat. prof. tom. X. p. 1. p. 116. Di fuetto abbiam parlato alla diateaa 
nella nota a pag. 20. e scg. 

(2) Smezio p. 28. 8. Grutero p. 69. 8. Muratori p 493. 8. Mel- 
chiorri loc. cit. 


(3) Vet. Lat. tom. X. p. 1. p. 20S. 
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ACKHAniCv>..eECJ 

CCOTHPÌ .i; 

A . MINIKIOC . NATALIOC ^ 
rnATOC ANernATOC Aibthc 
Arrorp npECBEYTHC KAi 
ANTlCTPATHrOC CEBACTOr 
. MTCIAG THC KATCJ 

TON NAON KAI TON BCÒMON 
ANE0HKEN 

Aesculapio Deo Servatovi^ L. Minicius Natali s Consuty 
Proconsul Lybiae , augur legatus propraetore Am- 
gtuti Mysiae inferionsy tempUm et aratn dicavit. 

Un frammento venuto airaprico nei decorsi me> 
si ritrovato nel fondamento di una casa fabbricata 
sulle rovine del tempio di Ercole, che a me rega- 
lava il cortese Camillo Saraceni, pei supplimenti che 
coir ajuto dell’ altro in discorso ho potuti farvij ci 
assicura che parli eh Minicio Natale. Non saprei di- 
re se vi si comprenda un cippo sepolcrale, onora- 
rio, o votivo, benché io sospetti che potesse essere 
onorario, siccome quello trovato nella piazza di s. 
Andrea, il perchè non discorda che all’uomo di tan- 
te cospicue doti i tiburtini innalzassero piu statue, 
O ' più epigrafi scolpissero nei marmi, allogandolL co- 
' me nelle terme ^ o in altro pubblico edilìzio , così 
anche nel tempio di Ercole. Eccolo' pertanto coi ri- 
speUivi supplimenti. , | 
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Prov. Afrie. dioecese ■ OS . C AK thaginien 
Proconsulis Pat RIS . SVi . T rrb. mil. Leg. I 
Adjut. P. F. it , EM . LEG . XI . G L P. F. item. Leg. 
Xllll. gemi N . MARTIA e. victric. III. Viro 

Mone TALI . A . A . A. F. F. Patrono Municipii 
Cura' ' TO ri Fani Herculis-Vicioris ’ 


. . . . • Provinciae Africae Dioeceseos Carlaginiensium., 
Proconsulis Patris sui^ Tribuno Militum Legiouis pri- 
mae Adjuiricis Piae FeliciSyitem Legio/ùs Undecimae 
Claudiae Piae Felieis., item legionis Dccimaequartae ge- 
minae Martiae E»c<nm, Triumviro Monetali.^ ' Auro 
Argento Aere Flando Feriundo Patrono Municipii Cu- 
ratori Fani Herculis \ictoris ... - , ‘ ; 

Non sarà poi fuor di proposito T asserire che 
Minicio potesse avere nella Penisola più luoghi di 
delizia, e più proprietà, e che come addetto al sacer- 
dozio'degH Auguri, p perchè portato per sua in- 
dole al culto degli Dei, a questi iii- varii luoghi fa- 
cesse e sciogliesse voti, il perchè sappiamo che vi- 
cino a Canino nel 1809 venisse ritrovata la seguen- 
te lapida (1) votiva al Nume Apollo ■ ' 

. . . , 


(1) Vea Framin. Je^Fasti num. 22 Cardinali Diplomi Mil. nnm. 
230. Melchiorri loc. cit. '* 
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APOLLINI . SANCTO 
(1) L . MINVCIVS . NATALIS . 

COS . PROCOS . AFRICAE 
AVGVR . LEG . AVG 
PROPRAETOR . MOESIAE 
INFERIORIS 

Ecco difatti altro marmo che ci assicura de’' 
suoi possedimenti verso Catfino; e sappiamo daU’il- 
lustrazione del Melchiorri, che questo nuovo, marma 
sarebbe rimasto inutile ed infruttuoso, se per for- 
tuna non fosse capitato sotto gli occhi del chiaria-^ 
sirao professor Francesco Orioli, il quale nel visitare 
un’antico acquidotto nafte vicinanze di Viterbo dai 
piancito di esso ritraeva una iscrizione mancante va 
più lati, lasciatavi impressa da un marmo adopera^ 
tovi tempi) già fu a ristaurazione. La comunicava 
egli al grande Borghesi, che per assai tempo lafe^ 
ce oziare, e tuttavia si starebbe nell’oscurità, se alla 
luce non fosse tornata la iscrizione di Miniefià, coU^ 
ajuto della quale potè meravigliosamente supplirla, 
e determinarne il contenuto riferibile in tutto alle 
gloriose geste del Tiburlino Patrono. Pare dal pri- 
mo rigo in greco che sia una dedica ad alcune divi' 
nità t^EOlC, che per essere assai frusto fu impos- 
sibile supplirlo. Ecco come il Borghesi la comunir^ 
cava al Melchiorri, che pel primo la pubblicava net 
citato suo commento: 

s 


(1) Non rechi meraviglia di vedere MinuciUi per Minici^, giac- 
ché per autorilà dei Marini ( Arvali p. 801. 807) iadistiatameiite 
i'u scritta questa voce. < i 


« 
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Premesse queste nozioni, m’inoltro nella trat- 
tazione delle cariche di Minlcio, proponendomi d’io>- 
dicarle solamente per non ripetere quanto sag^giamen- 
te se n’è detto dal Melchiorri. Intanto si ponga dt 
nuovo mente ch’egli all’ 872 di Roma, e 119 dell’ 
Era Volgare, aveva a®ni 25 incominciati, siccome 
è detto. La prima carica da lui sostenuta fu di Tri- 
umviro Monetale^ assunta la toga virile, ondechè cor- 
rea l’anno 112, imperava Trajano, ed aveva esso 1S 
anni. La carica di Tribimo militare della Legione 
X1II1 gemina Marzia Vittrice nella Paunonia Supe- 
riore, della Legione XI Claudia Pia Felice nella Ger- 
mania anche Superiore, e delia Legione I Adjutrice 
Pia Felice nella Pannonia Inferiore, la sostenne dal 
113 al 119, ossia dai 19 ai 25 anni di sua età. In 
questo anno, siccome ho accennato parlando del Pa- 
dre, ebbe la legazione della Provincia di Cartaginej 
imperante Adriano cui attribuire dobbiamo per questo 
marmo le suddivisioni di Provincie con la voceDIOE- 
GESEOS, che fino a quest’epoca non era comparsa^ 
ma in tempo posteriore, cioè sotto Alessandro Severo; 
nello stesso anno fu Questore eletto dal medesimo Im- 
peratore QUAESTORI CANDIDATO DIVI HADRIA- 
NI, che senza meno lo esimè dall’onere personale di 
recitare in Senato, siccome avrebbe dovuto, le ora- 
zioni ed epistole di lui. Sostenne il Tribunato della 
Plebe dal 119 al 124, ossia dai 25 ai 30 anni, in cui 
fu fatto Pretore. Facendo attenzione al citato fram- 
mento di Barcellona, ed eseguito fra i due marmi it 
debito confronto, statuiremo qui il di lui Augurato^ 
che par certo avesse per privilegio prima dei Fasci. 
All’anno 125, 31 dell’età sua, fu onorato del co- 
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mando delia Legimc VI Vittricc, ch’era giù in In- 
ghilterra. Poniani qui la salita di lui al Consolato 
fra i auffettì del 127 , 33 di sua vita , 'seguendo il 
veto del Borghesi espresso dal Melchiorri; potendo 
anche stare, secondo i medesimi, dopo la Cura della' 
Vta Flaminia^ e Prefettura degli Alimenti^ carica eh’ 
egli sostenne, e che Fu indistintamente conferita ad 
uomini tanto preterii quanto consolari. DapfHresso 
ebbe la Cura dsHuoghi pubblici e delle Fabbriche sa- 
cre, la quale benché esser potesse il gradino ultimo 
per arrivare ai fasci, pure ai tempi, di cui è parodi 
la, con maggior frequenza fu data dopo il Conso- 
lato. Fu legato Propretore di Adriano nella Provin- 
cia della Mesia inferiore. Da ultimo dopo la Pro- 
vincia Cesarea, ebbe^la Senatoria., cioè quella' dell* 
Africa^ di eui fu Proconsole dopo un decennio dal 
Consolato, e pare nel 138, ultimo dell’Impero di 
Adriano. < ! • ' , >•! 

f. £' volgendomi ora alle 'cariche che per la mia 
Tivoli sostenne, par certo che nel suo territorio po- 
tesse avere un luogo di sollievo, una villa, per il che 
ne accettava la • cura del Tempio di Ertole Vincitore^ 
CVRATORI FANI HERCVLIS VICTORIS^ il pa- 
tronato del municipio PATRONO MVNICIPII, e la 
quinquennalità Q. Q. quinquennali , ossia la censura 
MAXIMI EXEMPLI. Per la quale espressione unica 
e singolare è duopo dedurre che in questo incarico 
si segnalasse grandemente , H perchè non; si trova' 
usata in altri quinquennali tiburtini , benché molti 
ne ritragga dalla mia collettanea, nè altrove, e sola- 
mente in un marmo ritrovato neU’antico foro tibur- 
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tino , edito da liiolti autori (j) e recentemente dal 
KeUermano (2) rileviamo la stei»a espressione adat> 
tata ad un Cajo Popilio Caro Pedone, però non co-> 
me quinquennale , ma come CVRATOR MAXIMl 
EXEMPLI. 

L’utile letterario, storico , ed archeologico che 
si ha da questo recente marmo tihurtino, ho per fermo 
che non avvi alcuno che osi negarlo : imperocché 
oltre all’averci cRstinti due Minieii Natali^ che in pas' 
sato confondevansi, e si credeva un solo, oltre al^ 
l’averci aperta la via. di poter intendere marmi in 
passato inintelligibili, riunire frammenti disparati, e 
supplirli , ci addimostra ad evidenza che i prefetti 
non sono stati già istituiti da M. Aurelio, preséntan* 
doch un di questi prefetti sotto Adriano. Il principe 
degli archeologi, il più volte lodato conte Borghesi, 
nella, dottissima sua memoria sopra il console Bur> 
bulejo parlando della cura delle strade, sull’autorità 
di Svetonio e di Dione, ne originava la istituzione da 
Augusto, e scorgendovi coll’ andar del tempo 'unita 
anche la cura degli alimenti, e da ultimo anche la 
prefettura, in specie all’epoca di Marcò Aurelio, con 
fondamento sospettò per mancanza di monumenti , 
che di' detta innovazione potesse essere' stato au- 
tore il prefato imperatore, di cui scrisse Capitolino 
de alimentis publicis multa prudenter inventi. Questo 
semplice pensiero dubitativo divenne poi qual fatto 
positivo presso il chiarissimo dott. Henzen, dicendo 

. ( ' 

1 

(1) Grut. 457. 6. Marzi St. Tib. p. 50. Gabral e del Rè p. 8. 
Viola St. di Tivoli p. 25. Sebastiani p. 190. 

(2) Vig. n. 247. 
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i prefetti d(^ìi alimenti da M. Aurelio imtitutos esse 
.certissimum (1), ed alle probabili ra^oni che ne re- 
cava , aggiunse anche l’ epoca approssimativa della 
istituzione, ma non potendone statuir l’anno, la de- 
finì innanzi il 925, di Roma, 475 di Crista, appog- 
giando il suo sentimento a due insigni monumenti 
tiburtini, Tuno di P. Mumtnio Sisenna Rutiliano ritro- 
vato Krale rovine del tempio di Ercole (2), l’altro del 
Polionimo Q. Pompejo Sosio Prisco^ riferito da noi più 
volte, amendue prefetti degli alimenti, li eh. p. Gar- 
rucei , seguendo I’ avviso dell’ Henzen ne precisava 
l’auno ai 923 di Roma, 173 dell’E. V. (3j: ai per- 
sonaggi prefetti degli alimenti univa Minido Natale 
del nostro marmo, ma non ne avvertiva l’ anterio- 
rità sopra gli altri di Mummia e Pompejo^ la quale 
veramente forma il belio e la novità del ritrovamento, 
benché potesse anche dirsi essere un mero equivoco, 
il confondere la cura della via Flaminia, anch’essa 
per lo più carica pretoria con la prefettura degli 
alimenti, essendo altra cosa il Praef. Alim. per viam 
Flaminiam, ed il Praef. AHm. Curai, viae Flamirùae. 
Sulla qual cosa, come il Melchiorri, così molto meno 
io intendo di proferir sentenza, facendo di mestieri 
di altri monumenti per dissolvere la quistione. 

Dopo ciò , saria biasimevol cosa , se innanzi 
di compiere quest’ Appendice , non adempiessi un 
dovere che il più sacro io giudico, di manifestare 
cioè a nome della mia terra natale, e de’ concitta- 

I 

(1) Annali dell'Iatit. Arch. Tom. 16. del 1848. p. 41. 

(2) Grutero p. 1007.7. Volpi lat. vet. tom.X. p. 1. p. 142, 

(3) Non. Baeb. p. 6. Nota 31. 
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(lini miei, caldi e non perituri sentimenti di ricono- 
scenza, primamente inverso il conte cav. Borghesi, e 
secondamente inverso il marchese Melchiorri, il per- 
chè con lo ingegno e dottrina loro, nel rendere un 
servigio grandissimo alle lettere, alla storia, all’ ar- 
cheologia, doviziavano soprammodo di pregi la ti- 
burtina storia con la illustrazione dei reverendi due 
cippi onorari di Gladio e di Minicio, il ritrovamento 
dei quali renderà celebre la società escavatoria tibur- 
tina presso le venture generazioni, e presso i dotti , 
contestandomelo il medesimo Borghesi in una sua cor- 
tesissima da S. Marino del 20. Aprile 1846- « Le 
» auguro che cotesti scavi seguitino ad esser fecondi, 
» giacché il terreno si mostra fertile , quantunque 
» per me sia abbastanza contento di ciò che si è 
M ' avuto^ volendo il cielo che tutti gli scavi mandas- 
V sero alla luce due monumenti cosi importanti come" 
» son questi ». > , ‘ 

’ '.L’augurio del grand’ uomo veniva prosperato' 
da ricco ^effetto, non però nella epigrafìa latina, ma 
nella greca, di cui in altre opportunità il suolo ti- 
burlino ci recava pregevoli monumenti. Si' dava ter- 
mine agli scavi nelWnterno della città, e la società 
nel seguente mese di Maggio volgeva il suo pen-> 
siero ai ruderi della villa di Cassio e di Bruto, fra 
i quali il Cardinal Ferdinando de’ Medici, che fu gran 
duca di Toscana, e M. Bandino arcivescovo di Sienà 
trovavano monumenti preziosi di antichità (1), e dove 
in tempi posteriori, 1774, un nostro concittadino 
sig. Domenico Deangelis per fortunatissimi scavi 

(1) Cabrai e Del Hè p. 163. 
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oìtre una Pallade, ua Fauno, un (>ioTÌnéUo in pie- 
di dormiente , simbolo del sonno , uù Bacco sdra- 
jato, un gruppo di un Fauno con una ninfa, rApollo 
Citaredo, e le celebri Muse, le Erme vi trovava di 
Eschine, del filosofo Àntistene, di Pericle^ di Solone, 
di Biante Prianeo, di Anacreonte, di Periandro co- 
rintio, di Pittaco mitilenense, di deobulo, di Talete 
Milesio, e da ultimo varj pavimenti di mosaico, ed 
a mezzo uno di essi un quadretto di non ordinario 
lavoro rappresentante unà veduta del Nilo. Tutte 
queste preziosità fanno ora bella mostra nel museo 
Pio-Clementino, tranne il gruppo di Fauno acqui- 
stato da lord lennìngs , e la veduta del Nilo nel 
cor. 184G comperata da un russo. Non in questi 
luoghi già cavati, ma nella parte inferiore e più bassa 
del terreno tentava la società uno scavo, il quale 
oltre una testa di non ordinario lavoro, ci recava il 
bel dono dell’Erma di Platone^ che senza meno far 
doveva serie cogli altri anzidetti. L’averlo trovato in 
tanta I bassezza di luogo ci fa credere, che o le acque 
o altra cagione dell’ antico scavo ve lo avessero 
spìnto, e poscia ricoperto fosse con la stessa terra di- 
rupata. È acefalo, come quelli di Talete, di Cleo- 
bulo, di Pittaco, e di Periandro, che pur mancavano 
della testa. Offre al dinnanzi una iscrizione greca di 
due caratteri diversi. Il nome di Platone è, scritto 
con carattere più grande e di forma de’ tempi ve- 
tustissimi; le sentenze di questo grande filosofo scol- 
pite al disotto presentano un carattere meno antico: 
ciò dimostra che il possessore della villa che succe- 
deva al più antico, qual devoto deU'illustre ateniese, 
ve le imprimesse. Perchè peraltro di tanta epigrafe 
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8Ì apprenda la intrinseca bellezza, mi rioherò ad onore 
riportarne la dotta illustrazione, che a richiesta della 
società Ood somma sua cortesia tessevane il più volte 
nominato P. Oarrucoi, chiarissimo professore Napoli* 
tano, mentre qui Irovavasi a diporto, 

« Il suolo tibUrtino io ogni tempo fecondo di 
meraviglie d’arte e di rari monumenti scritti, ha iq 
quest’anno graziosamente rimeritato il più belio amor 
patrio di una lodevole società con le insigni isori* 
zioni di Tito Clodio Pupieno Pulcro, di Lucio Mi* 
nicio Natale, e con un Erma di Platone. Halapri* 
ma già veduta la luce coi commenti del mio chia* 
rissirào amico sig< march. Giu. Melohiorri, e la se> 
Cotida presto si produrrà (1). Da tali scoperte ohi 
può dire quanto vantaggio ridondi alle lettere 7 Chi, 
quanto i nobili lavori di coloro che le illustrano, ri* 
destino la sopita scintilla della emulazione, e man* 
tengano così viva in Italia e fuori il vero pregio 
della soda letteratura, la lingua latina 7 E debbo dire 
anco della greca , perchè ci è stata larga per Pad* 
dietro questa terra di greche epigrafì , e lo è ora 
con la più insigne cji tutte, dico quella di Platone, 
Furono le antiche già bravamente commentate dai 
sommo Ennio Quirino, e la soprallodata società vuole 
ora che la presente si dichiari per mc^ ohe recomi 
a grandissimo onore l’invito, 

L’Erma non ha la sua testa, che vi fu antica- 
mente commessa con un perno, ma oompensa il de* 
siderio di quella con una epigrafe, ohe dioo così. 

-, ' (1) Seriveva il Garraoci quando il Melchiorri pubblicata ancora' 
non aveva la ep. de’ Minicio, di cui testé si é parlalo.^ 
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’ Platone - 

Figlio di Aristone (■ 

. .Àtenies«\ ì j 

La cagioiìe non è in Dio | 

Ma in colui p/ie sceglie 
>■ di più - Ogni Ànima ; 

è immortale ‘ ■ •' 

La eleganza dello leUere noa è uguale per tutta la 
iscrizìoDe, perchè sono assai più j^rFelte le prime trà 
righe IlXarrav Apicnavog AOrjvats?^ che non le due sep- 
tenze a queste sottoposte. E superan^ le prime io 
bellezza an<;o quelle delle altre 'state rinvepute in 
quel luogo ipedesimo detto pianella di Cassio, e toW 
gannente Cardano, potrebbe parérè che ci fosse stata 
trasportata forse di Grecia, o fatta da altro scarpello; 
a cui poi il padrone della villa v’abbia, aggiunte le 
altre, e descrittevi le due sentenze, il carattere delle 
quali è somigliantissimo a quello delle altre stele 
che usano il 0 e l’n quadrato. Aggiungi ohe la ele^ 
gante sagoma del marmo, e le parti non cavate dal 
masso, ma commesse con penio, cosa fra tutte solo 
della nostra, i quali indizi non leggermente oonfer* 
mano il sospetto, Quanto -all’epoca in che potè es-r 
‘sere inciso il marmo, nulla si rileva in particolare 
che la determini. Solo si può dire che il 0 e !’□ 
quadrato sui monumenti si veggono usate per tutto 
un serolc prima^. e più lungamente dopo di. Augu- 
rato. Onde potrà fconveoevolmente- fissarsene l’epoca 
in questo trattò di ' tempo. Avuto poi riguardo al 
'carat^e delle due sentenze, è meglio crederle po- 
steriori airimpero. Comunque ciò sia, certo è che 
« * 
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il padrone della villa , ci si mostra sommamente 
amante del giusto^ scegliendo questo bel fiore della 
filosofia Platonica, ed onorando se, è la memoria di 
quel sommo con descrÌTergliele nel troncoi Ella non 
è piccola lode delle ville tiburdne.^ che vi si ripa~ 
rosse a conversar coi migliori savi! delPantichità il 
miglior sangue romano, quasi ad onesto' riposo dopo 
magnanime imprese, e dopo grandi servigi prestati 
alia repubblica. ■■■■■» !‘ > 

Ecco quanto al materiale deirBrma; passo ora 
alla dichiarazione delle due sentenze. Troppe inter« 
pretazionii si' son date allò parole tóttta eXofiEv» 
casuzis;^ 'e troppi dispareri si sono intesi a definirne 
il significato. Avendo^Platoné nei nove<libri dei die* 
ci che scrisse as|ji ncXcnta?, ij mpt StKÓctw disputato del 
giusto, e provato che egli è da scegliersi per se stes* 
so, itnprende. nel decimo a persuaderlo per la '''Uti- 
lità di una. tale' scelta, e dairincredibile danno che 
a se procaccianoMe anime rivolte al nàal fare; né 
ciò solo nella vita presente, ma molto più neU’àv- 
venire. Pér la qual dottrina èssendo necessario sup4 
porre la immortalità deH’aàima uniana, dice non 
sentirai con me, che 1’ animo nostro è immòrtalé , 
e non perisce? rjv ozt a^avcaos 

xxc cuSinozt anoXkìJTat) ne ripete quindi una 
pruova, ricordando di aver detto altrove, che nè< i 
buoni nè i mali sono abbastanza l'imeritati nella pre- 
sente vita: restar dunque che Io siano nella futura. 
Ma se gli uomini non son liberi. come potino esser 
puniti? Sono egli, dice Platone, de vere cagioni de* 
loro delitti, e lo vien dimostrando con Un Apologo 
che è altrimenti J[ìq>iegazione d’un sistema formatosi 
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dal filoiofb, per mostrare come ruotno' possa 'essere 
colpevole cagione di sue operazioni. Narra' adunque 
che vi fu un tal Ero^ Armeno di Patria,'* il quale 
creduto morto, e posto già sul rogo ad ardere, in- 
contanente quindi si levò vivo, ed alla gran calca 
che gli 6Ì affollava intorno, maravigliosa di sentirsi 
cantar novelle delPaltra vita, riferì: Essere egli stato 
testimonio dei premi e delle pene che sono prepaf' 
rate alle operazioni degli uomini. Aver conosciuto 
che stoltamente fanno ad imputare a Dio i loro de-- 
liui, quando ‘essi ne sono i veri autori.- Perocché le 
loro colpe nascono dalla loro scelta, e la loro scelta 
è libera. Aver egli veduto che ricondotte le anime 
dopo il giro felice, od infortunato dì mille anni da- 
vanti’ alla Dea Lachesi, prima di rivestir le umane 
spoglie erano ammonite da un Profeta a nome della 
stessa ‘Dea, a fare una 'buona scelta, perciò bene- 
operando, potessero meritare, una vita beata: ma che 
non portando alcune accecate dalle ricchezze, altre 
sedotte dalla 'libidine, o dalla superbia del comando 
tra le condizioni di vita a se proposte scelsero quel- 
le che le avrebbero poi irreparabilmente trascinate 
alimale. Mi fa giuoco riferire per parola il discorso 
del Profeta, perchè contiene egli la spiegazione del* 
la 'Seùtenza, e la 'sentenza medesimai, che noi tro- 
viàmo descritta sulla Stela di Platone, iinime udite; 
ii principiò à questo di ww. imova carriera di.vitcu 
Sceglierete voi il vostro demone^' che vi- sofà guida 
nella nuova vita 'mortale. Attenda ognuno alla sua 
sortsi, U primo scelga il primo., e cosi il secondo fino 
aWùltimo; il quale non sarà per questo piit' infelice 
del primo, 'ma e il primo e Vultimo, considerino pru* 
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dentemetUe quello che fanno. Niuno si consigli con le 
perverse sentenze.^ ma rifiuti il dominio^ la voluttà^ 
la riccheiza., se vede che gli sarà danmm la loro 
scelta. Bicordi ehe seeUa la guida quella dovrà me-' 
nare necessariamente ^ Quindi leL cagione dei mali è 
in ehi sceglie , Iddio non è V autore. Am« 

9to^ oatantocr. Questi ppchi retisi raccolti dalla oarrA-. 
zioQC di Ero dimoMraao che i’aertx Roo ha qui mur 
so di principio., e ehe 900 si potrà mai spiegivé là 
seoteoza, Iddio è prima causa delle cose, e. non ha 
altra causa Perocché tutto l'apologo è rivolto a ìdt 
segnare la causa morale a*'^t<xv t«v ìisc/.'jv cosicché 
Vxmx ha tutto il senso di caussa et culpa colle quali 
due parole spiegò', Cicerone nella sua lingua, loda- 
tone perciò dallo Stefano, itutta la" forza, della greca 
etjxiuos extra\'^omnern causam et culpam. Non posso 
qui preterire il .cofiimento 4ol famoso Platonico, Pro- 
clo di Licia, A pubblicatoci dail’r Eminentissimo Mai, 
nel quale tutto iL sovrallegato luogoidi Platone con 
molta dottrina interpretala da su» pari. Che il pec- 
cato nasca dalla nostra stella, egli è chiaraminte in- 
segnato da Platone in questo Apologo, ove -si' pro- 
nunzia: la cagione è di chi seegMe^ Iddio non è la 
cagione. Perocché del male Iddio mn è\V autore, ma 
si del bene. In noi e nella nostra scelta si cerchi la 
cagione del malo, noi lo scegliamo, mi per eonsSguen- 
za fatale lo operiamo , colpa della nostra cecità ed 
ignoranza. Tc ta eqjtecprnpLocra ano T 4 >y 'aipìotav sa/ou vav 
miSTipav, sv T«s TouSs Tcu p.v9ou p*j|xa(7<v sxipvnéxo aapag 
AITI A EAOMENOr eE02 ANAITI02. Ta»v vap xaxuv 
diptev Ssog ocvaniog, su/t x^otQav. Eip vj/xjy xat otto xav 
VfieTspav oipsseav uvaija afJtaptvfieeraìXai r/ap ,T/xu:;cf 
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a^dvfieOa, mi eXo/ji£J>si Tcfoatc{i.cV «XX« 5 t ayvaiàìf. (Spic^ 
Rom. t. Vili. p.. 7 40.). È lodevole a Platone di aver 
voluto rimuovere dsr Dio come poteva fra le tene*- 
bre di sua gentil ità- l’orrendft bestenamia, riprodotta 
poi da Calvino, e da altri snoi pari che imputaro- 
no al Santo le loro‘ scelleratezze^ Quanto del resto* 
sia assurdo il sistema esposto, lo vediamo noi illu- 
minati dal Vangelo, e dalla divina Sapienza,- i quali 
in luogo del Mito Platonico possiamo col nostro Dan- 
te cantare la origine de’ nostri infortuni , con quei 
versi divini (Purgat. Canto XVI. v. 82. ec.) 

Però se 'I Mondo presente vi svia' 

In voi è la cagione^ in voi si cheggian 
! Ed io te ne sarò or vera spia. 

' ’ Esce di mana a lui, che la vagheggili ‘ 

; Prima che sia, a guisa di fanciulla, 

, ■ ' Che piangendo, e ridendo pargoleggia, 

I L'anima semplicetta, che sa nulla. 

Salvo che mossa da lieto Fattore, )• . 

' Volentier toma a ciò, che la trastulla. 

Di piceioL bene in pria sente sapore, 

’’ • Quivi s'inganna e dietro a esso corre, 

. Se guida o fren' non torce il suo Amore. 

>' ■ ' »• . 'il ')•; 

" La' seconda sentenza scolpita sulla nostra stela 

f ■ • ' ■ \ 

Ogni anima è immortale 
' ' - òtnaca oSmtxxoq ' • 

ricorda in compendio un’altra opera di Platone che 
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intitolò 9ai3«v, ossia deirimÀioWalilà dell’ aninno. So- 
no stato sempre di parere che questa sentenza non 
abbia altra lega colla prima , tranne T essere ancor 
essa famosa platonica dottrina ; nè mi rimuove da 
tal pensiero il 3é aggiunto alla seconda. Perocché con- 
sidero che necessariatWente ad ambedue si debba sot*- 
tintendere un t?n TrXaray, Plalone dice^ o alcuna ma- 
niera somigliante come syw nXarrwv' JipDTcy [xpj Jsya» 
OZI X. X. Quindi il Ss prende significato di e, od inol~ 
tre. Dippiù nella prima sentenza, che insegna laivera 
cagione del male morale, in proposito della vita av- 
venire, ove si deve punire chi lo bn icommesso: il 
damma della immortalità, non è conseguenza .di di- 
mostrazione ma necessariamente a quella si suppo- 
ne. E però vediamo che Platone istesso ne ricorda 
la prova, prima di passare al suo sistema della im- 
putabilità che egli assume a spiegare come per apo- 
logo. Per lo contrario essendo nella Stela fatta men- 
zione dei libri ttcjji òixzfou', o' della Repubblica non 
si dovea trascurare un aperta menzione del Phaedon 
o della immortalità opere parimenti lette ed ammi- 
rate come t migliori parti di quell’ ingegno mera- 
viglioso. ' ' '■ 

Non posso dispensarmi ' dalPosservare, che i 'duè 
testi di Platone e di Proclo da me recitati concor- 
dano nel riferire oavta‘ s\o[i^vov é< noni fXejutcyej conte 
ha la pietra. Ma una tal discordanza non nuocer' alU 
retta interpretazione, né al confronto dei passi. Potè 
ella nascere per un errore del quadratario, potè es- 
sere ancora una varietà di dialetto, per cui leggia- 
mo per esempio àtsvvaov SY.iocv^t per ’Atowoa Sxray5«, 
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MupoKì/wi per Mopcnva ia i^crizione f Kpecvvsuvfouv e! 
VcufiTcw -per ^(Wfvuvtuv^e rofj.ftxQV in monete, ttowu/jiév 
per nsto>ixsi/ nel frammento dell’ETangeio pubblicato' 
dal Giorgi (v. 'Cannoni Gali, di Firenze Statue t 
p.< 401); ed al (Cootrario; Gregorio Corintio notò net 
libro 'dei dialetti t'uso di porre per l’^u, al qual 
luogo nella nota 38 il Koen disse molto (si vegga 
redizione Lugd. fiat. 1766 pag. 82) n.,, 

‘ Il ritrovamento di questo greco moouraento es- 
«er inoa potea agli scavi della società di peggior au«' 
gttrio,nl pérchè lo conseguitavano una serie di dif^ 
ferenze eoo d proprietarj de’ fondi (imitrofi, ed una 
tal quale inquietudine d’animi per cagione) di chi 
si adoperava presso il camarlingato, onde ne origi-^ 
navano fra i socii latnentanza, scoraggiamento, e la 
cessazione, di ogni attività. 

■■H-- •••: • . 

:li Intanto si appnessava il Giugno, nel etn primo 
I’ orbe cattolico per la. morte del pootetìce Grego- 
rio XVI in' bruna gramaglia si vestiva. 1 pubblici 
giornali le esequie ci rapportavano che, con pompa 
solenne facevansi nella chiesa Vaticana, in alt|-i templi 
di Roma, e dello stato, Tivoli, che aU’augusto de- 
funto doveva grande riconoscenza, , non mancava di 
adempiere un dovere sacro col darsi alla ' prece per 
giovai^, all’anima di lui in modo singolare nel mag' 
gior tempio dedicato al patrono e titolare della, cat- 
tedrale il martire S. Lorenzo. Innalzava a mezzo la 
grande navata alto catafalco; note di naestizia lo fre» 
giavaoo con epigraB ricordanti il bene che alla città 
apportato aveva conia memoranda deviazione i deir 
l’Aniene nelle viscere del Catillo. 
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La diparlita di questo papa ad una Era nuova 
schiudeva il cammino, che i secoli anziosi attende- 
vano^ che Italia glorifìcava, il mondo maravig^liava, 
al novello grande sacerdote, a Roma la devozione, 
il rispetto riscuoteva di tulli i popoli , di tutti i 
sovrani. > 

Era il 14 del mentovato mese di Giugno, quando 
aveva luogo il conclave degli Eminentissimi Cardi- 
nali fra i quali Gìo. Maria -Maslai Ferrétti vescovo 
d’ Imola, il quale allo spirar' del giorno 16 veniva 
eletto, assumendo il nome di Pio IX. É pubblicato 
la mattina del 17, e solennemente incoronato ai 21 
a S. Pietro in Vaticano. , 

Colai prodigiosa esaltazione riempi di stupore 
gli Stati della Chiesa, ed il mondo, si, che i popoli 
intenti si stavano agli atti primordiali del pontifi- 
cato di lui. Nè l’anzia comune andava errata; il 
perchè si sperava che migliore avvenire fondasse 
salde le sue radici. Sopprimevansi difatto le militari 
commissioni in Romagna; convocavasi una consulta 
di sei . cardinali ; aprivansi le udienze pubbliche al 
giovedì di ogni settimana: tornava a proteggersi la 
romana accademia de’ Lincei, eh’ ebbe a socio' i un 
Galileo: prometteasi favore ai congressi degli scien- 
ziati italiani: nominavasi una commissione di prelati 
e signori per le strade ferrate da costruirsi néllo 
stato. Ma quello che gli procacciava il titolo di Ma- 
gnanimo, e spingeva il nome suo aH’immortalitÀ, si 
fu il grand’atto dell’AMNISTlA del 17 luglio « Atto 
magnanimo che i grandi pensatori d’Italia riguar- 
davano come un CAPO D’OPERA di sovrana in- 
telligenza, e in tutta Europa applaudivano i giornali 
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L”c'« lui F.«u, futóuu: 
■rioDfall, ,rip"j|i wm, canti popolari, archi 

diere eL ^ ^ sventolanti in ban- 

oZ’c irr""' -«a*ni d’ogri 

le due C“rV,r:„';a^“'°" ''’“‘”"" 

«m«a dell’ P ° direzione immediata ed 

▼edlvaei alla ^ 

povero- aolle de’ %lim,u dal 

diva ròz- *® mendicità, si ban- 

a va OZIO coi militari esercig. 

Trano,°!eT"‘° l'* *»- 

eialc di nr 1 ”** wearicaaa una CoiimrìssioDe ape- 

T r:, “““T',' P™r- l' "foeme L 

derdooare la *rirtùTl’ "" *•' 

dividui ' I ^ cognizioni di più illustri i»^ 

<|uali no J- ecclesiastico, fra i 

onorar”"'""’*' ' facevano mob- 

Francese Arcivescovo di Damasco D-. 

veva a V nell’agoslo pronao- 

poco dal^"-? "" ^ ® 

della ea^^”i «e^^embre , alla chiesa vescovile 

capKoie dcffl. Eroici, Anagni, provoca Pai- 
tiburtino patrizio, il molto reverendo sig. D. 

felo'l Missione. Lo 

erano ' “«‘'•t* d* questi due tiburtimV 

Santo cXr liTd”"’ “ 

d-nme « ^ f mandava in quei luoghi , perchè 

Diocesf^ ' mentovate 

form- avessero con tutto l’animo alla ri- 
non ® 

^ e a tanta opportunità di manifestare non 
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«enz<t eBtusiasmo la ben giusta sua esultanza: decfe* 
lava feste solenni ^ accademie , musicbe, luminarie, 
e simili altre dimostranze pubbliche, che di quell 
duplice promovinaento onorifico provassero la comu- 
ne giocondezza. 

E proseguendo i Fasti gloriosi del gran Pon- 
tefice, non sarà che un Eco al grido europeo, se 
mi farò a dire che pagine eterne nella contempora- 
nea storia vergavano, nella quale come tante altre 
città, COSI Tivoli aver debbe non ultima stanza. Omettoì 
quauto per noi si raccontava in quella epoca invi- 
diabile e sull’ardente sentire dei tiburtini all’esalta- 
zione ammiranda del venerando Gerarca, e sul fer- 
vente pregare per lui nei sacri templi, e sulla gara 
entusiasta nel dichiararne la gloja,< imitando.' la ge-i- 
nerosa Roma, la dotta Bologna, Ferrara, Ancona, e; 
le altre città dello Stato, e intorno una festa , che 
fra le molte fu pur singolare e nuova, che il popolo, 
basso il 4 Ottobre faceva con trasporto immenso ,> 
e sugli apprestamenti della elasse distinta dei citta- 
dini pel giorno 18 delio stesso mese, ch’esser dovea. 
solennissimo, sospesi di presente per la fausta novellai 
che riuscì lieta e consolata fuor d’ogni termine, che 
il,14\il Pontefice Sommo onorata avrebbe dell’Au- 
gusta sua presenza la tiburtina vetta: ometto , dissi, 
il racconto^ di tali argomenti di letizia, alla sola ono-. 
randissima di lui venuta avrei fatto mente., come, 
quella che portava la gloria nostra ad un grado su- 
periore a quante ne ricorda la storia di ogoi tempo 
che fu, ma per, non ripetere fatti solenni, cui ho già- 
data , pubblica ragione (1), me ne astengo. Nulladi'^. 

* ‘ (1) Fette in Tivoli S gita dell' immortai PIO tX in quella éittd 
del li. Ott. 1846. Tipografia Menicanti. 
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mého, m*aTTÌ8o, sarà eondonato aU’amor patrio, se 
a doriziosa corona, e ad onoranza di questa rozza 
mia operetta riverso in ischizzo quella fausta Q[ior' 
nata, 14. Ottobre, nella quale la patria mia si segnalò 
grandemente; i 7000 abitanti, di che è composta , 
divennero un solo, tanto era unisono il movimento, 
unanimi le volontà , i cuori ; universali l'empito, e 
la gara per render palesi le spontanee cordialità , 
ondechè all’arrivo dell'augusta persona e durante la 
breve sua dimora, bandiere sventolanti dal cacume 
dei monti , dai merli della rocca , dalle torri delle 
chiese, dall’alto delle case, dalle finestre, dai balconi: 
senza numero, motti ed iscrizioni a plauso del Ge> 
rarca in ogni angolo delle strade , nelle bandiere , 
sulle porte della città, delle case , delle chiese, dei 
monisteri, dei conventi: concerti musicali , più cori 
di garzoncelli di famiglie distinte festeggienti per 
ogni dove: poesie, archi trionfali (e magnifico fu quello 
dello stabilimento Graziosi-Carlandi), una grandiosa 
colonna alla PACE a mezzo la gran piazza presso 
il nuovo ponte: oltre due mila mortai dal basso alla 
cima del Gatillo, e lungo la via Valeria incendiati. 
Alla dipartita non ristavano le allegrezze. Annottava, 
e i reverendi templi della Sibilla e di Vesta, l’ im- 
bocco e lo sbocco de’ Cunicoli, il pincetto, il nuovo 
ponte , il rustico anfiteatro , i viali del Vopisco, la 
città per quanto essa è, illuminati furono da tanto 
splendore di luce che ti abbagliava la vista: un in- 
cendio di fuoco artificiale alle laide del Gatillo, at- 
tirò la comune curiosità. Dopo alcun giorno (il 18 
del mese) l’adunanza degli Arcadi Sibillini con poe- 
tiche ispirazioni, e con epigrafi, nella gran sala, del 
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Palazzo Municipale solennizzava i) grand’ atto della 
Sovrana Clemenza del 17 Luglio . 1’ AMNISTIA , 
dove si videro e si udirono rinnovate le non com- 
pre dimostrazioni, che a buon diritto si convenivano 
ad un Sovrano Magnanimo , Pio , Clemente , ohe 
aveva per se la pubblica fede, la stima de’ monarchi, 
la yenerazione de' popoli, il voto del naondo, 
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«cadmia 4n òa»re di monsig; MassìOlo promosso alla 
l i sitera ' porpora, toaota in casa del ' sìg. Generoso To- 
' mei, ifiag. 156. ‘ ; . .■ i 

Adunanza degli Arcadi Sibillini per solennizzare il gran- 
d’atto. deirAmnislia del 17 . loglio 1846, 302. ' 

d/ewondr». il Gran Duca Principe Ereditario' di Rùssia 
. 'I- in Titoli; visita li cùnicoli, 125. Alberga ’tael casino 
dei principe Térlonia , già stanza di due Ponte- 
fici, 126. Cagione che lo ■ mosse a Tivoli,' ivi.' 
dKooìoni. deirAniene, 39, 85, 113, 130,;i34, 147, i57, 
17^, 172, 195, 204, 221, 223, 258;' r ' 

Amalia Principessa di Sassonia visita i cutticbli, 157: 
Amnistia pubblicata in Roma li 17 luglio 1846, 299. 

Feste dei Romani, e degli altri sudditi pontifici, ivi. 
Aniene. Sua deviazioue nei trafori: del catillO , 1.> Sua 
chiusa a’tempi di Plinio, 174. Sue piene,* v. Allu-- 
vioni dell’Anione. Riassunto della spesa dalla 'rótta 
, del 1826 a tutto U 1844, 219, 220. ' ' • 

Apertura nel brecceto e nell’arenaio, 258. ' ’ 

Appendice. Causa che' la fece compilare, 257. 'i • 

, .... • . gl , ■ i \ I > 

Sellato^ 132. .,'ì'ì ,:! '3 

Benedizione dc’cunicoli, 1 74. Memoria in marmo, ivi. ‘ 
Bernini Emissario. Lavori che‘:vi*'Bi fanno, 38. • i' >* 
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Bttti Bartolomeo Goafalooiere , suoi «ffanai c diligenze 
nel choicra morbus,' 88. ' " 

Biografia di Guendajina Talbot principessa Borghese, 135 
e segg. - -- 

Biografia della duchessa Donna Anna Maria Torlonia, 138 
\ c segg, 

Bùutti Autore della fabrica dèi coBTÌlto ìtbiirtino, 217, 
Bologna, 1 3i-^'e'seggi ' * » ■ 

Bolognetti Cenci D, Alessandro, suo palazzo in Yicora’- 
ro, 241. 1 .’- 

Borghese principe D. Marcantonio, 136, 138. 

Brigante D. Francesco canonico è , EattoiArciréscovd di 
, DanaasQO, 221 l«j segg. Feste i in livoliv |ri.'Da Pio 
IX è promosso a Vescovo di Recanali e. Loreto, >299. 
Bpmana, 132..jt</ i- \ 

Bulgarmi cav. Fancosco presiedo ai comizi tiburtini sulla 
. ^denominazione delle nuove (Stradoi e piazze, 3. Sue 
premure, per le scuole crisUaoevtè .sui monuaenlo 
, di riconoscenza da ergersi al. Papa, 176.: Innaka il 
nsonnnteolQ, 173. Compie il voto dei'Maaicipio sulle 
scuole cristiane,, 178 e segg. 3oo noiné nell' epi4- 
grafe 181. ■: -'t • • : 

BundenOf 132.- ' i ■ <■ '■ • 

1 ' . ; ■ ■ ' 1 . ) ' ' . ' * ! ^ ‘I C ' * ft : •’ * > . • / ^ ' I ' t •' I ■ E 
.i vi ■ ■ :■ <t!] ii'l ' I • 

Caduta anlioa dcirAniene, 174. !i i -, . ■ > 

Cajana, 132.. ^ . . i‘- Ì!;> .••• ■ 

Canbrige (di) la Duchessa visita i cunicoli, !147. e ' 

Capi (cav. Luigi) Governatore. È ascritto al patriziato, 
e alla cittadinanza tiborlina, 4. ■ ' . m ' 

Carlandi D.. Luigi Preposto. Suo zelo: per l’istitatò delle 
suore della Carità, 116. 

Carlo Federico Principe di .Wurtemberg visita i cuni- 
coli, 194. - c ' ' ' • 

Castel TrivellinOf 131, ' i . n'.- >' o. v). '’; •."".'A 

fastrucci Vincenzo compone la. poesia messa • do musica > 
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dal sig. Tonici por la promozione di monsignor Mas- 
■simo alla porpora, 1 56. 

Cammento Palala, i32, 

Chiaveri Giuseppe, 13S. Carolina, Luigi, e Agostino, i 39. 

Cholera Morbus in Tivoli, Sé- Premure del Municipio, ^ 
87, 88. Quanti attaccati, e quante vittime, M, 

Coccanari Mario presiede .i comin per la esecuzione 
della volontà del cav. Deangelis, 130. 

Coecanari Filippo deputate del convitto, 1 30. Se no oc- 
cupa come Gonfaloniere, « riesce nclfimpegno, 2t'> 
e segg. 

Colmata doll’anlico breoccto, 1 18. 

/Colonna Donna Teresa sposa del principe D. Alessan- 
dro Torlonia , i 39. Ottime sue qualità, ivi. 

Comizi Tiburtini per 1’ esecuzione della mente del pio 
istitutore cav. Deangelis, 1 30, 21 5, 216, 218. 

Conclace dui Ut giugno 1846, in cui fu eletto Papa il 
Cardinal Mastai che assunse il nome dì Pio IX, 298. 

Consorzio degli Utenti dello acque, suo regolamento, 44 
e segg. sua forma, governo, impiegati, 4^ 46. 

Convalescentorio in Tivoli, 1f)0. 

Convitto di giovani in Tivoli, 219. 

iCuiifco/i. -Benedizione di essi, 175. 

■' D 

Danni derivati dalle inondazioni, ^ 40,*' 195. 

Deangelis cav. Angelo. Suo lascilo a Tivoli per la fon- 
dazione di un convitto per P istruzione della gio- 
ventù, 128. Memoria scolpitagli dal Municipio, ivi. 
Discussione nc'coraizi intorno la sua volontà, 215. 

Descrizione delle rarità che veggonsi dal luogo ove giace 
il monumento eretto al Pontefice liberatore, 1Z3 al 
177. 

Diseccamento delle ripe dell’Aniene, 258.' 
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E- . . 

Educaxione delle fanciulle in Tivoli 114, 115. Simile 
dei figlinoli del popolo, 179, 1 80. Pensiero di Arix 
stotelc, ivi. 

Era nuova in Roma c negli stati della Chiesa, 256. 

V 

Faòri canonico erede fiduciario della contessa di Solms, 1 50. 

Federico Principe di Prussia visita i cunicoli, 157. 

Ferdinando II Re di Napoli visita i cunicoli, 46. 

Ferrara, 131. 

Feste fatte in Tivoli per l’esaltazione di Pio IX, e per 
gli atti primordiali del suo pontificato, 300 e segg, 
Grandissime nella di Ini venuta in Tivoli , 301 , 
e segg. 

Folchi Clemente cao. architetto. Viene ascrìtto alia citta- 
dinanza, e al patriziato di Tivoli, 4. £ confermato 
dal Papa a direttore pel compimento e manteni- 
mento dei lavori del traforo , ivi. Sue prime prex 
mure, 5. Visita l’emissario Bernini, 3fi. Ordina dei 
lavori, ivi. Approva l’operato del Maggi, 43. Vi- 
sita la grotta di Nettuno, ed ordina altri lavori, 44. 
Col Maggi simmetrizza le cose antiche discoperte, 84. 
Nuove sue premure, 85. Ordina i lavori nell’antico 
breccetp e ne’ luoghi limitrofi, 116 e segg. Visita 
i lavori accessori e i cunicoli, 127. Si peeppa dei 
ripari, 173. . . , 

Frana sotto il nuovo ponte, 258. 

Frascati, 136. 

G 

Genga (Della) Araivescovo di Ferrara, 132. 

Ghironda fiume, 132. 


Digitizec by Googlc 



309 

Gigli D. Cario canonico di Anagni è dello vescovo di 
Tivoli, 145. Letizia dei Tiburtini, ivi. Sue qualità, 
ivi. Si occupa a tuli’ nomo della istituzione in Ti- 
voli delle scuole cristiane , 15J e segg. Compie il 
sno voto sul detto istituto, 178. Ne ordina solenne 
l’apertura , ivi e segg. Sua orazione recitata nella 
„ ' cirìesa di Carità, 1 23. Memoria scritta in marmo, 1R1 . 

Gregorio XIII onorava nel 1576 il casino in Tivoli ora 
del principe Torlonia, 126. 

Gregorio XVI. Sua morte, 237. 

Grotta dt Nettuno. Se ne dilata l’ingresso presso il tem- 
pio della Sibilla, 38. Sua perdita irreparabile, 40. 
Gradinala costruitavi, 1 4S. 

Grotta delle sirene in pericolo, 15i Sua veduta magni- 
fica, ivi. 

Guaderna fiume, 132. . , 

Gughelmo He di Wurtemherg visita i cunicolr , 130 . 

Guglielmo Principe d' Grange con la sua consorte Sofia 
visita i cunicoli, 196. 

. ‘ • • i . ... 

... . I ... 

Incivilimento (I’) dell’ uomo, dipende dalia coltura della 
. mente, 123. . ^ 

Indice fiume, 132. . i . . 

1 . . Jj ' . ; I. . .. , 

. * : ... 

Lavori accessori ai cunicoli, 5, 4^ ^ 85. Simili airan - 
tica chiosa, 41. Presso il ponte nuovo e l’Anione, li 6. 
Neiranlico brecceto, Ijl^ 120. Al fiume, IJt. Alla 
grotta delle sirene 134, Alla grolla di Nettuno, e 
nell’imbocco de’cunicoli, 148, 157 e. segg. Verso la 
mola Bischi , 171. Nella colmala , 17‘2. 'Ai* cunico- 
li , ivi. Riassunto generale dal 1826 al< 1844, 219, 
320. Totale della spesa, 220. Nuovi lavori, 227. Si 
compiono, 228. 
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Leone XII. Atto di riconoscenza verso di Ini del Muni- 
cipio di Tivoli, 42. I 

Leopoldo li Duca di Toscana visita i cunicoli, 113. 
Leuctemberg (di) il Di*caj e la Duchessa visitano i cani- 
coli, 172. . ■ , <• . . (■ 

Lucca (di) il Duca visita i cunicoli, >134. ' - ' 

Luigi Carlo De di Baviera visita i'conicoli,') 127. 

Luisa Principessa di, Borbone Infanta di Spagna Duchessa 
di Sassonia visita i cunicoli, 131- ' -< ' 

' M vi. ■ •>.-.••• 

’ I 1 ’ . 1 . -t . ' 

Macchi card. Legato di Bologna, 132. >■' 

Maggi Giacomo ingegnere tiburtino. È confermato per as- 
sistente dei lavori di compimento e mantenimento- 
dell’opera del traforo, 4. Sue premure. ( 5. Visita 
l’emissario BorUìni, 38. Gol Folchi sóggerisce alcune 
spese necessarie, ivi. Profetizza la caduta' della grotta 
di Neltuuo, 41. Costruisce dei rijpari dopo. Ja ca- 
duta, 43. Col Folchi pone in ordinanza le antiche 
cose ritrovate, si occupa dell’ornamento del destro 
dc’cunicoli, 84. Sue premure, 85. Visita i cunico- 
,li, 127. Soccorre la colmata, l44.i Si occupa def 
mantenimento dei lavori, 173. Ordina ed'cseguiscc 
alcuni lavori innanzi doll’imbocco, 194 e 195. Co- 
munica all’autore il riassunto de’Iavori dal 1826 al 
1844, 219. Compone progetti di lavori accesso- 
■ rii, 223. r . ' ' 

Mancini Carlo padrone una volta del casino m-a dd 'priu- 
. ctpe Torlonia, 126. .o’ •■ >i. ■ 

Maneàu Alessandro rinuncia di' esser Deputato del Gon- 
. villo, 130. i ■ - ‘ ' 

Marescotti conte Francesco sposa D.' Maria - Teresa Tor- 
‘ Ionia, 139. . .1 ■' ' ' 1 .1 ' . ! 

Maria Cristina Regina di Spagna visila i cunicoli, 147. 
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Maria Ferdinanda vedova Ofanduchessa di Toscana visita 
i cunicoli, 156. 

^rf^tarifi - dd, Bapi^raijìixUi i, cu- 
nicoli, 127/., tj •ji'iuii't l;i[, iM n'ii!);- i'tì» oN;- .r.i' 
Fra«(yMo,;RoJatQre stoiiico ,iJw; Javort di 
... \ e, della dcy.i^^ipno, ,2. Premura po.i» isvor»jt B 
venuta in Tivoli, 1 48. Progettano nauro allo sbocco 
della grotta di Nettuno , ivi. É promosso alla sa- 
cra porpora, l55. Reminiscenza dcU’operato di lui 
a prendi Tivoli, 155. Festa per ila >promozions,' f 5R. 
--i:M<'. ‘R’rfatto.pvot«U«/toi<ti)li« .città.' di Tivoit in Juogo^ dtd 
, i*cai'diaallfl(,varQjàif.l7;9.. Jfeste in .’Tivàli; iv*i« 171. 
MaUatbjQi.in/tiYqU, |1$3,j Smoi r.tàiyaggiixit'ii 
Meridiana, 135. y.f. u 

Missione (I signori della^ autori in Tivoli deU’istUato.di 
' :i carità esercitalo, 4aNe idamoi ill.S/' t l o n'..»*, \ 
Modenaj 131. . 

Mondini avvi, I COSÌ, ftorenéoìgoy. di Tiv.aji si occupa « peJ 
convitto tiburtino, 215. .^..i 

Montani eav. Fabio, 119.' Allo di riconoscenza deiF au- 
tore verso di lni,.iivi. 1 j.'. ::ìii ì: W iii'\ 

Monvmenio di'Vrtcooo»:eiiza eretto'àl Fapa'tliberatOr 
. .ré,-d73;! Incantevole tu<%o dove fui innalzate, ivi e 

..scgg. Epigrafe 'Scolpita, nel monumento, .177..^ 
Municipiò di ìTivoli. 'Gonuzii nella deoomiuasione > delle 
nuove strade e piazze e del ponte, Sy '4.' Inaugura 
.i.'l il busto del pontefice liberatore, :5. Suo atto, di ri- 
conoscenza verso il Papa Leone XII, 42. Scolpisce 
>;. in marmo la memoria, dei benemerito cav. Deange- 
.. lis, 128. Premure per la esecuzione della saa men- 
. te, 129. Decide per.la fondazione del convitto, t3Q. 

Imprime in marmo, la memoria del 'lascila dalla con- 
' tessa di Solms 149. Risolve per la:àslit(Aione delle 
! scuole, cristiane, ,152 :e scgg;! Parimente' pel imonu- 
mento di riconoseenàsiirersoiii pontefice; liberatore, 
' .1 A54.:Sua ktaugunizidoct,* .t 73."] c.S .tt; , j :- 
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V»' '-0‘ ' ;‘j V .Ali'.'. 

- . , .ilo .il ■> i 

Orfei (t«k- Biografo delia ‘ducbés.<ia' D. Anna Tdrfonìa,' 140. 
Ornament» dei dintorni del fiume, 258. 

■OroUgi» eoatralto' di rècenté ' nella* piazza Rivàroiay’ 1 35. 
Otiinipriheipà D. Domenico maritò di Donné Metri* Lui- 
y j:'i ’gi»Torl(mia^‘1i9.\ ' . ! . •' ■ ‘ 

ili.. <•'. oioii i>, i I ‘ . P* 'ó l'. • '■ ' ., 

iili ili VÌI :''i!i I.; :.i ; ,> i ; i i; i. ri 

PòAzzafa a isaivB lipa^' 156. i '. i ■ ;ì' >> i r 

Paltmieri Ffanoetté. AUo’di gratitudrae verso di lui’cster- 
DatoidaH’aotore 119. É autore delle epigrafi, e 
della relazione sulla morte dei card. Rivarola,'167> 
e seg. 

Panaretj 131.' ■ ■ ; ■ 

Paolo IV nel 1557. onorava in Tivoli’ il' Casino ora del 
Principe Torlonia, 126. . . 

Patntcci Vineenso Deputato del Convitto >l30i. 

Pilastri, 132. ' i. . ' . i i 

Pincetlo si adorna di salici 258. • • '< 

Pio II fabrica le torri in Tivoli, I74i'196;- mo. 

PIO' IX PrimordJ- dei suo Pontificato, 298. Guiderdontr 
iì '. 1 . 1»' virtù idi alcuni individui fra i quali monsig.Bri- 
ganti, ed il rev. sìg.* P. P. Trucchi tiburtini, 299. 

. e segg. Venuta di lui in Tivoli del 14. ottobre 
i 1846. 30.1.. . li 

Po fiume, sua inondazione terribile 131. Disastri 131. 
t> ■' e sCg.' ' . I ■ I. . .. ■. 

Popolo di Tivoli mormora' perchè si trascurava la ese- 
cuzione delia mente del Gav. De Angelis, 215. 
Potini Canonico D, Giovanni recita l’elogio per la morte 
del Cardinal ' Rivarola, 189. ' 

Posteria (de’ conti) Paolo Gonfaloniere dei Municipio, 143. 
l'Stabilisce il publico mattatojo. Ivi. Presiede i Go- 
mizj per' l’istituzione lini Tivoli delle «:oole Cristia- 
ne, 151. Sua proposta che ne rismiote favore 151. 
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>e seg. CooToca t Gomiii per innalzare un mbnn- 
menlo di riconoscenza al Papa Liberatore 153. Saa 
proposta 0 favorevole rìsolaziooe ivi e 154. Si com- 
piono lo sue premuro 178. A torto manca, del suo 
nome riscriziooe scolpita in naarmo all’ingresso di 
idettescuole 180. '* 

R ■ • 

Jtegnanti, che dal t835 in poi banofo di persona onorata 
ed ammirata la grand’opera del Traforo: ' 

Alessandro il gran duca Principe ereditario di Rus- 
sia, 125. 

Amalia principessa di Sassonia 157. 

Cambrige (di)' la duchessa 146. 

Carlo Federico principe di Wurtembergj 194. 
Federico principe di Prussia 157. ’ • 

Ferdinando li re di Napoli 46. 

- ' Guglielmo Re di Wurtembergj 130. 

Guglielmo principe (P Grange con la sua consorte 
Sofia 196. 

Leopoldo II duca di Toscana 113. 

Leuctemberg (di) il duca e la duchessa 2. 

Lucca (di) il duca 134, < ’ • 

: ' : Luigi Carlo Augusta re di Baviera 1 27. ■ 

Luisa principe di Borbone infante di Spagna duchessa 
di Sassonia 131. '' ' 

Maria Cristina regina di Spagna j 146. 

^ Maria Ferdinanda ved. gran duchessa di Toscana 1 56. 
Massimiliano principe ereditario di Baviera j 127. 
Sardegna (di) fa ved. regina 120. 

Sofia principessa (P Grange col consorte principe Gu- 
glielmo 196. ‘ ‘ 

Revere ai Bonizzo, 131. • 

Ridami della popolazione di Tivoli,' 86. ''' ' 

Rinaldi Canonico D. 5(anisfao Cappellano! in Tivoli, ed 
elemosinière della duchessa D. Anna Maria Torlo- 
nia, 140. 
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Rivarola eariUnole. Autore sur consorzio delle ecifue ed 
acquidoUi io Tivoli, 44. e aeg* Si porta io Tivoir 
_ ,,pcr le.cose .dcirAnìene 47< o seg. Ordioa^lovpri, e 
,, . il prosegui lueoto degli scavi per rotile archcolo- 
^ , gico 48. Nove preumre sul maotcoioienlo delle la- 
Toraziooi 131. Sua morte 166. Funere fattogli dai 
tiburliui, 167. e scg. 

ROMA, Suo contristameuto per la morte della principessa 
....Borghese 146., Feste per l’elezione di Pio IX. e per 
le classiche sue istituzioni 29&. > . 

s 

Sardtgna (di) la ved. regina visita i Cunicoli, 120.- 
Savena fiume, 132. , 

Scorlichino, 132. . , 

Scuole Cristiatte in Tivoli 151. e seg. In quanti Inogbi 
è fondato questo istituto 1 53. Apertura delle mede- 
sime e solenne , processione 178. e seg. 

Secchia, 131. 

Sellato fiume, 132. ' - 

Sepolcreto alla destra de' Cunicoli 49. 

Serafini cardinale nominato pre/etlo della acque rn' luogo' 
del defonto Cardinal, Bivarola 172. Ordina alcuni 
lavori intorno l’Aniene 172. 173. Sue premure pel 
mantenimento 194. Ordina altri lavori, 223.. 
Sermide, 131. 

Serra Luigi deputato del convitto, 130. 

Sforza D. Anna sposa di D. Marino Torlonia duca di 
Poli, 139. 

Sofia principessa d' Grange col consorte principe Guglielmo 
visita i Cunicoli 196. 

Solms (di) Federica contessa. Suo luogo delizioso in Ti- 
voli 149. Solenne sua abiura Ivi. Lascito delle sue 
sostanze tiburtine a favore del mnuiripio, ed a qual 
fine. ivi. Il, canonico Fabri. suo crede fiduciario 150. 

• Il . « 
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Per lei 'ai fonda il convaleacentorìv m. Memoria 
acolpila dal municipio. Ivi. . r - '< 

Sterro/ISS. ‘ ■ 

Stradevinlcrne della città .si ^rinnoo vano 196. > ; 

SUidj, La^ S« Googrega^iono rdegli studj vnolo la esecu- 
zione ideila mente del testatore cav. De Angelis 129. 
SuofCtdi Carità in Tivoli 114. e seg. , 

I . I I f ' i . . 


Taiiot Cal*rina,Gwndrìina principtsià Borgkeie 137. Sua 
: *' morte ivi. Sue (jnalilà ivi e seg. > 

Testamento del cav. De Angelis 128. Idem della conteésa 
i; ■ di Sofans 149. > i ' . /' 

Tivoli, Sue feste per la elezione, di monsig. D. France- 
sco Brigante ad arcivescovo di Damasco 121- e 122. 
e quando. è fatto vescovo di Becanati e Loreto' 300. 
. .-t Simili quando il. rev. sig. J). P. P. Trucchi dei si- 
. ignori dalla Missione è ^ promosso vescovo di' Anagni 
299. Contristamento di detta città per la morte del- 
la principessa Borghese Gucndalina dei Talbot 137. 
Simile per la morte della duchessa D. Anna Maria 
Torlonia 138. 143.- 1 

Tornei Generoso autore della cantala per la promozione 
alla porpora di monsig.' Massimo 156. 

Tornei Luigi deputato del Convitto, 130. 

Torlonia D, Giovanni marchese di Roma Vecchia 139. 
Torlonia D. Anna A/urt'u. Biografìa '138. e seg.' Nata 
. Scultehis sposa Giuseppe Chiaveri:' figli Carolina, Lui- 
gi, Agostino: sposa iu seconde nozze Giovanni Tor- 
lonia: Ggli Maria Teresa, Marino, Carlo, Alessan- 
dro: ottima educazione data ai fìglj: corrispondenza 
scrupolosa di loro che la rende felice: grand’clemo- 
sinicra c religiosa in grado eroico: vantaggi, sotto il 
governo italico, rèsi alle religiose Cappuccine 141; 
epigrafe da queste scolpitale ivi. Titolo di nuova 
fondatrice ivi. Quello di abbatessa onoraria ivi. Com- 


Digitized by Google 



316 


pera il monastero dei monaci Canta Idoiosf, e io re- 
stituisce ai religiosi 142. Immense largiziouit spese, 
ed utilità a’ monisteri, conventi, e alle chiese 142< 
Sua carità , umiltà e suo oltinro cuore 142i f43^ 
Sua morte esemplare 443. Contristamento univer- 
sale che cagiona la sua morte 138. e 143. > 

Torlonia principe Alessandro fé onori in Tivoli ai 
gran duca Alessandro principe ereditario di Rus- 
sia 125. Lo riceve nel suo casino 125. e seg. Il 
detto casino fu già onorato da Paolo IV. e Grego- 
rio Xlll 1 26. Sposa la nobilissima principessa Donna 
..Teresa Colonna 139. Sovviene I» madre negli atti 
di carità 142. ‘ '. i. 

Torlonia D. Carlo Commendatore di Malta ‘la onori al 
principe ereditario di Russia I2S. Sovviene la ma'* 
dre negli atti di carità 142» 

Torìoma Maria Teresa sposa dei conte F. Marescotti 139. 

Torlonia D. Marino sposa la duchessa D.' Anna Sforza 
ivi. Maria Luigia sposa del principe Orsini, ivi. 

, . * , . . • ' » ■ « 

. U 

» s , • 

Ugolini Cardinale. Legato di Ferrara .131. 

’ V •:. . . . . 

Villa Borghese 136. Feste che vi hanno luogo per vo- 
lere del principe padrone 136. 

Viola Sante Segretario dell’amministrazione dell’Anìene, 
é illustratore della sua patria. Sua morte ,118. e 
seg. Suo elogio ivi. 

Vopùco: si adornano di salici le stradelie 256. > 
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nm ^OMI X^ONTENUTl NEGLI ANTICHI UGNOMBNTI SCRITTI, 
DELLE COSE, E DELLE PAROLE NOTABILI 
ORIGINATE BAI MEDESIMI. 


A. 


bascantia, famiglia romana pag. 255. 

Accenti 57, 158 e 1 60; cosa essi erano 160 e seg. loro 
afBcio di chiamare il popolo alle adunanze, alle elc- 
aioni, al tribunale, e di proclamare le ore 161. For- 
’mula di Fi*rro«« ivi: altre loro ingerenze ivi: nella 
milizia eran detti ferentari , e perchè 162i Velati 
come da esempi tiburtini e d’altrovc 162. o seg. 

L. Aeiliut Barba 120. 

Adozione 91. notizia dei vari modi d’adottare secondo i 
marmi e le storie 92 e 93. 

Adriano parte di Roma per fronteggiare ì Sarmati e 
Boiolajà 278: durata del suo impero 253: testa in 

-I ioarm(4Ri questo imperatore trovata negli scavi del- 
la società tiburtina 232. > ‘ 

Aelia Perpetua 122. .c . . . 

Aelio Probo Aug. Liberto 120. . ' 

Aeliut Ireneut 1 20. 

T, Aeliut Aug. Lib. Ampliatut 122. ■ . * 

T. Aeliut Aug. L. Euhodion 123. .' 

Africa sollevata da Godio Macro 266.. i ; 

AffU'ano moatc 23] . , ' 

Agaome 91. • . i; . r. 

Albano 136. 

Aiw andrò Severo^ una medaglia ritrovata 232: per pri- 
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TÌlegio esime i cpcstori candidati' per giangerc alla 
pretura, dal tribunato della plebe e dalla edilità , 
267. 

Altieri Cardinale collettore di piombi antichi, 61 78. 
Amazzone 99. 

Atnbarvale sacrifizio 78. 

Amemone 73: sua origine, significalo 75 76. esempi neiio' 
lapidi e nel poeta Stazio 76. : 

Anacreonte, sua poesia sulla cicala 226>: 

Anfiteatro antico 174 196. 

Annotatore degli atti di S. Sinfarosa; suo errore confu' 
tato 235 e scg. 

Antichità dissepolte. 5, 6, 7, 48, 80, 88, 120, 133, 223, 
AntMtio medico di Cesare 98. ' ; . > 

Antonia, gente Xiburlina 51. , < 

M. Antonino imperatore 239. durata dei suo' impero 253. 
Anzio vinta da G. Menio console 189: sue 'spoglio aiiìsse 
nel foro romano o in una colonna detta rostrata 1 90. 
e seg. ^ 

L. Apronio luogotenente di Germanico, o proconsole di 

Africa 247. . ; i..'-. ’ !. 

Aquilino e Rustico consoli 200. i ì.ì;..ii 

ArabioniSf voce grecanica, e suo significato 225 > voci 

consimili ritratte da marmi 226. y . 
Arcagato primo medico ammesso - in Boma^l^: soe vi- 
cende 95. 1 ; ' ■ • !.! 

Arcali fratelli, loro feste 78. > '■ 

Asclepiade medico 98. . . '■ * 

M. Asinio Agrippa console 212. ... 

Asti. Vedi collegio de’ minervali 60. • • ^ 

C. Aufestius, L. Soter Medicut 89. • • 

Auguri 10, 12. collegio < degli auguri in Fiesole antica 
Firenze 12: come ai romani originò questa scien- 
za 12: il senato romano mandava i figliuoli nobili 
al collegio, di Fiesole ivi, quando vi furòno 
messi i figli dei plebei,' ed io che numero; indole 
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di qaesto sacerdozio 13; quale idea no avessero Gi* 
cerone e Valerio Massimo ivj noia. 

Augusto mandò pel primo i procuratori nelle provincis 
e con quale autorità 164: osò sempre i rasoj 211: 
approva l'uso dei codicilli 239; conferma la citla- 
, I dinanza ai medici 97. > ' < 

Augustani Equitss istituiti da Nerone 261. 

M. Aurelio non è istitutore della prefettura de{;Ii Ali- 
menti 1S<6. 

Aurelio Civica Pompeiano console 249 : dubbio 250 
nota. • • 1 

M. Aurelio Barba 210. ' ■ ’ - 

Avvisi pobiici dei bagni antichi 355. e seg. 

B 

I ' ^ 4 ' • 

Bagno lasciato al municipio di Tivoli in un codicillo 237 
è seg. ricerca sulla persona del testatore 240 e' seg. 
bagno Giuliano, perché cosi detto 254 : abascanti- 
no 254 e 255: bagno , risultante da un epigrafe , 
■donato municipibus et incolis 241: bagni in Bologna, 
e fuori porta Pia in Roma nella via nomenlana, o 
loro programma 255 : i bagni freddi salvarono la 
vita ad Angusto 97. 

Bandino monsig. arcivescovo di Siena 288. 

Barba, cognome osato ne’ tempi imperiali 209 sua ori- 
' gine 211. 1 . ‘ ^ 

Barba legato di Lncullo 210. t . ' 

Barbieri condotti dalla Sicilia in Roma da P. Ticino Me- 
na 211. Scipione Africano tu ì\ primo ebesi rase la 
barba. Augusto usò sempre i rasoj ivi. ■ ■ ’ 

Barcellona censita alia tribù Galeria 273. l . \ ' ^ 

Beneventana repubblica 267.- . : 

Benevento. V. Collegio de' mermiriali 60. • ■' 

provincia 267. - f ' .■ ;»i v.'.'-, • t 

Biga antica ritrovata 48. ' 
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BinUti ingegnere favorisce all’autoro una bellà iscrizio- 
ne 181. . 

Bologna ebbe callo alla dea Iside ; * * ' 

BologneUi Cenci cento D. Alessandro, suo palazzo ia Vi- 
coviaro 241. > . ; - • 

Borghesi (conte cav.) Bartolommeo saa somma perizia in 
Filologia, Cronologia c Archeologia 1 L: lettera scritta 
ali’aatore lii corregge il Corsini 103: lettera all’au- 
tore 122 e seg. lettera all’ autore 160 : riflessioni 
numismatiche nota a pag. 192. illustra raagnificà- 
mente una tessera gladiatoria e vi riconosce il con- 
sole suffetto del 778-212; sua dottrina sui'cognomi 
antipasti ai nomi 247; lettera all’aulore 25l : lettera 
al eh. Furlanetto 2^ ; suoi pensieri sull’ epigrafe 
di T. Clodio ritrovata in Tivoli 263 e seg. simili 
sull’iscrizione di L. Minicio Natale 270 e seg. riu- 
nisce e supplisce due frammenti spagnoli 22J e 272t 
■ supplisce altro frammento 2S2 e seg. suoi dubbi 
sulla prefettura degli alimenti 286 : atto di grati- 
tudine dell’autore verso di lui 288: lettera scritta 
all’autore sugli scavi della società rliburtina ivi. 

Bruto , sua villa in Tivoli 203 : congiura .contro Cesa- 
! re 243. . ■; " 


y.C _ 

C. Caecili Peculiaris 233. 

C. Caecili Hatglli 233. . . n 

C. Caligola cominciò gli archi dell’Aniene nuova 233. ' 
L. Calpurnio Pisane Bestia 210. . ’’ •' '' ^ 

Calpumio Fiamma 210. ' '' ■ • • 

Carattere (il) nei marmi è argomento di età 251; quale 
era a tempi di Tiberio, Vespasiano, e di Trajano ivi. 
Caso retto, secondo, o terzo nelle iscrizioni sepolcrali 22. 
Cauio Longino marito di una nipote di Tiberio 214. > 

\ » i- : . ’ ' * ■ . .'A 
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Catsio congiura contro Cesare 243; villa in Tivoli -di uà 
Cassio 203. • i ' I 

L. Cassiui Barba 210. ' ' 

•Catone, come pensasse dei medici 95. ' ' ' ' 

Catania repubblica 267. i 

Cavalieri Romani mandali per procuratori nelle provin- 
cie 164. 1 ■ 

Cecilia gente; padrona della fabbrica delle 6guline ser- 
vite per costruire gli archi dell’Aikiene nuova 233. 
Cecina Decio 201. 

CenturiaCj Mamentetj Tatiensetj Lucere» 264. 

Cervidio o Cerbidio Scevola. V. Scevola giur. 

Cesare concede ai < medici la cittadinanza romana 96: sua 
morte 243. < 

L. Cesennio Peto 2i4. 

ChampoUion Figeae. Suo pensiero svila costruzione delle 
antiche strade romane 198. < 

Chttupy co’suoi seguaci, corretto di un errore 246 e 252.’ 
Cicala nome di un liberto 226 : poesia di Anacreonte 
su quest’animalozzo ivi. 

Cicalone, Ciarlone nome di un liberto 225. , / . , ,■) 

Cicerone come pensasse dei medici 96. 

Cittadinanza romana data ai medici da Cesare 96 con-* 
fermata da Angusto 97. • > ' ^ > 

Civica, suo significato 246; agnome 248 e seg. derivato 
da onorificenza 250: fu cognome de’ pompejani 249. 
Civica Barbaro console 249. 'i 

Civica Pompgano console 249: dubbio 256 nota. ' t 
Civica Cereale 256. 

Civa.it, cognome de’ Ginlj 249. , 

Claudia gente, in Tivoli 90 e 91. ' " 

Claudio console 67, 244. : ’i - 

Claudio, padre adottivo di Nerone 158, qnandO; assunse 
il titolo di Germanico 159; ampliò l’autorità dei 
procuratori mandati nelle provincie 164 : compì 

21 ) 
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r aeqnidoUo dell'Aniene nuova 233; fu annoverato 
fra gli dei 158. 

Ti. Claudio AeUo Sabiniano 89. 

Ti. Claudio medico oculario 98 102. 

Qodia Latta Vestale viva sepolta per ordine di Gara*- 
calia 266, — * 

M- Clodio Pupieno e Balbino furono i primi imperatori, 
cbe raddop|>iarono il pontificato massimo 264: Pu< 
pieno efifie quattro fratelli e quattro sorelle 264: 
avvenimenti alla sua nascita 265: fu console 0 pre- 
fetto di Soma; sua compiacenza per le onorificenze 
del figlio!, ivi. . 1 > 

Tt Clodio Pupieno Pviehro Maximo di marmo tiburti" 
no 263. figlio dell’ imperator Marco in antecedeo'. 
za sconosciuto 264: cariche sostenute 263 ai 267: 
suo consoiato.sotto Alessandro Severo 268: in lui si 
estinse la famiglia Pupiena 266. 

Godio Quiriftale , prefetto della ciurma dell’ armata di 
Eavenna , tiranneggiò T Italia e si diede il vele- 
no 266. 

Clodio Macro sollevò 1’ Africa: per ordine di Galba fa 
ucciso 266. 

CodùiUo primo che sì conosca , fatto in Africa da t. 

Lentulo console 239: approvato da Augusto ivi. 
Cognome antiposto al nome ed esempj 248: quando manca 
‘ il cognome cosa indica nei marmi 184. 

Cognomi di genere femminino, adattati ai maschi 210. 
Colleggio medico in Boma 99. 

— degli Auguttali erculanei in Tivoli 60 : chi né 

fu istitutore, ed esempj 60 e 62. 

— de’ Concordiali di Padova 60. 

— degli AppoUiaari di Modena 60. 

dei Marxitii di Latino 60. ' ' ' 

de* MereuriaU di Rogge e Benevento 60, ' 

— de’ MinervaU di Asti 60. 

Colonia Civica 250. 

Colonia Civica Augusta Felix Mediolanum 251. 
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Colonie’, cran simalacri di Roma 29: propagazioni della 
cittadinanza romana 33: non avevan leggi proprie 
come ì municipj ivi. 

Colonna rostrata 191. 

L. Conunio Massimo 7 1 . sne cariche ivi. 

Commentariensis Villae Tiburtis 120 123 124. 

Commodo figlio adottivo di Marco Aoretio 200: asserti 
marmi e nummi 236: suo impero 240: stia meda- 
glia ritrovata 260. 

Compitali Feste, 11. 

Concettive Feste 11. 

Confine di Tivoli da Tacite 242. 

Congiura di Bruto e Cassio 245, 

Conlactisj Colattaneusj oonlaetaneus , ooUactius 67 , 68 
e 70. Questione sulla voce conlactis 68 e seg. nota. 

Consolato. Qual diritto dava dopo, it decennia 270. 

Conversi Giuliano, primi scavi fatti nel sue. terreno agU 
arci 229. 

Coorte Urbana 11 53: de’ Yigtì* 42: urbana t pretoria 5t& 
chi la intUol e in qual numero .55 e 56 : te or- 
bane -come citate nei marmi 56. 

Gn. Coponius Epagatus 20. , 

C. Cornelio Cetego. console 244. ' ..... 

Gn. ComeUo Lentuìo Coeso console 212. . » . 

L. Cornelio Siila console 244. . . . , 

L. Cornelio Scipione Barbato 74: sua iscrizione antica ivi. 

P. Cornelio Scipione Nasica 210. 

P. Cornelio Scipione Asina console 244. 

Corrector Flaminiae et Piceni 200 e 201. 

Corrector ApuUae. et Calairiae 201. 

Costituzione antigiustinianea sulla restrizione del numero 
dei medici 101. 

Cristina Augusta medaglia 260. , 

Cujaeio Giureconsulto: suo sentimento 239. > • 

Curator Maximi exempìi 286. 

Curia 29. 
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Dante Alighieri, suoi reni salle seatenzo deli’ Erma di 
Platone 296. > 

Dea Bona, suo tempio ed epigrafe 231. 

Dea Stata 255. 

De Angeli» Domenico fortanatisslmo negli scavi 288 e seg. 
Deità Comuni 78. 

Deipretorii tibnrtini 20. Errore sa di essi del Grotero, 
Maffei, Marini, Sebastiani 20. 

Decurioni 29. 

Del Drago principe fa nno scavo in Tivoli ai Colli Fa- 
rinelli 233. 

Del Re Antonio corretto di nn errore 235 e seg. 

De Santi» Am^ è corretto di nno sbaglio storico con 
Tantorità di Giuseppe Flavio 208 nota. 

Diali Feste 78. 

Dialogamo fra il viandante ed nn sepolto 52. 

Diana, sno tempio in Tivoli 201 e seg. 

Dioeee»eo», voce nuova indicante la snddivisione di prò* 
vincie 284. 

Domùeda 76. 

Domiziano, dorata del sno' impero 253. 

Gn. Domizio marito di una nipote di Tiberio 214. 

£. Damu»io console 273. 

Duumviri 29. ‘ 


B 

7. Elio Rubro mperttite di nn marmo Ubnrtino 209. > 
Blvia gente 241 e seg. 

Elvia Bufa di nn marmo Beneventano 246. 

Elvio\Rufo soldato gregario 247 nota. 

C. Elvio 242. , ' 

— Elvio Cinna tribuno della plebe 243. ' ‘ ' 

— Elvio Celere 243. 
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Elmo Clemente 243. . 

Cn. Elvio Biotto 242. 

L. Elvio Cinna pretore 243. 

— Elvio Felice 243. ■ <, 

Elvio 242. 

— Elvio Rufo Civica 241 243. . • i !> 

. — Elvio Blatio pretore 242 e seg. I, 

4f. Elvio questore delle prorincìe 243. . . i 
— i Elvio Espettato curatore di Tivoli 243 e seg. 
Q. Elvio Silvano 243. ' , 

Set, Elvio Antimo 243. , . 

< . 

— Elvio Clanico 243. 

I Elvio Clatskmo i 

C. Emilio Antonio cavaliere romano patrono di Tivoli 51. 
Q. Emilio Barba 211. ; : 7 . • i / 

Empulum città tiburtina 230. -i . ■ . : » . ; 

.ffnea .quando invàse il Latio 24. - •• > » .3 

Epitetto, sua risposta. ad Adriano 227. .1 \ . v \ 

f;uiitiY260:iloro. fondatore ivi: divisi in céotarie^ loro 
, denominazione 261.- .. 

Ercole j suo tempio in Tivoli 17 1 74^ dai marmi tibnr* 
tini si rileva che victor^era chiamato 19 e 21 ed 
anche domestico 209 : quali altri titoli aveva dai 
marmi indigeni 59. .. Tj u.„,, 

Erculaneo chiamavasi il sacerdozio di Ercole 59. . T,' 
Erma di Platone ritrovata di recente 290 e 291.. 

Erme trovate nel territorio di Tivoli 289. . , . 

Erot personaggio platonico: suo racconto iùtomo le cose 
* dell’altra vita 294 1 e 295. i . .i. 



Feronia dea 83. .; 5 : . -, 

Fette che in antico si celebravano in Tivoli <77^ foràe 
1 le concettive ivi : diversa indole di' feste antiche 
ivi: quelle di giorni certi ed incerti, ivi. . . 
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JFtore'f l’ornato di fiori cosa indichi nc’ marini 

Fittoìe acquario ritrovate negli scavi sociali 1 3. 259. 

Flocco e Gallo consoli 200. ' 

Flavia Afrodisia 1 22. 

Flora, divinità 81: suoi pregi: adorata dai sabini ivi ; 
il re Tazio ne istitoì il cnlto presso di loro ivi ; 
di essa parla una laminetta di bronzo 82: sno cullo^ 
in Roma ivi: la voce Flora nsnrpata dagli nomini, 
ed esempi 83: nna Flora trovata nella villa di Adria- 
no in Tivoli 84: come la potessero ì tìburtini usur" 
pare per nome 83 e 84. 

Fortuna pretoria 2(>. 

Frammenti di statue murate in no pozzo 231 : simili 
d'iscrizioni 49. 50. 206. 

Sex: Frensidi Tettieis 224. 

Sex: FretitU Arabionis 224i 

X. Furio Camillo console trionfò di Pedo e di Tivoli 1 90. 

Furio Mecio Gracteo correttóre delia via- flarainia e del 
; Piceno 200‘ e 259: ai toglie l-anacronismo per 1» 
dedicazione non pertinente ad esso- in no marmo 
tibortioo 201 ^ ■ > 

a / 

Coò; 175. 

Gairal e Dei-Re Corretti’ di na errore 235. 

Galèa fa Decidere Gladio ìlacro 266. > v 

Gallo e Fiacco consoli 200. < 

Garrueci professore napolitano: illustratore dei piombi 
dell’eminentissimo Altieri 61.78: sno avviso sulla 
prefettura degli alimenti 287 : illustra I’ epigrafe 
greca dell’ Erma di Platone dal 290 al 297. 

Genealogia delia gente Menia 1 85 e seg. 

Genio dei pretorio 20. 21. 

Genio -Colonùte Civicae Aug. Brixiae 250 nota. 

Génnàteìli Achille avvocato compilatore del Saggiatore 
giornale romano 263. 
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Giovi Ottimo massimo 20 saoi titoli scolpiti nei marmi 
105 106 107 108 109 e 110. 

Giugurta 244. 

Giulia Augusta in medaglia 232: storia della gente GìQ'* 
. lia 159 nota. 

Giulio figlio JilAacanio 159. i , t*i; " ' t.i , ìh.Ij 
L. Giulio Julo console 159. i 1 _ ' !; .i 

L. Giunio BriUo é' Spurio S&inio fanno istanza |>cl tri-» 
bnnato della plebe 25. l il. uì t i \ 

Giunone^ suo tempio in TìtoIì 202 203. 

Grifi cb. archeologo- pubbKca pel primo T iscrizMne di 
»-• >C. vMinieio > Natale 270. u>oiq omiijvii) aiu)-.-" 
Guadema F. 132-.' I i! viJ'i ■ dliv ruì- rivi '■ 

•CIS H '■“■'•ai ‘ 0 ib 

Rti)5i;baJU o;v )\ 

Henzm Gnglielmo chiarissimo ;a^rcbe•klg03i3^,'4BO<alr■• 
viso sulla Prefettnra degli alimenti 288 e seg< 

J 

1 

.r9S i.w» Rsr >»A 

lennings Lord compra na fanno ritrotata»;in Xùradi 289. 
L. Ilaro Hilarns I’Xa/9^ 232 e 233. "7 s>hs\ inAo.1 

Incoiai y secondo iGiceirone e r ÌL GiòreemMaito, Ginlùt* 
no 254. .1 . * . . . A 

Interpmsioni a mori quando fa introdotto nei ioarsi Sl< 
lovi fulguri fulmini di un marmo di Francia 110. 
Iscrizioni illustrate nell’ opera: 778 1.0 11 20 35- 49 50 
1 . .51 53 65171 ,73 79 82 80 99 ÌQ4 110 120 122 
158 181 183 199 200 207 224 231 241.255 260 
1 . >263 269 275>29i: nelle sepolcrali che caso rieUede 
la M isolata, , ovvero D. M. Biss Jfamóiunnite 70; 
metricbe<74: interpuntate in ogni sillaba 124; cesa 
avveniva talvolta delle kerieioni l^rali non tolte 
dai marmi, nèi quali ]«> nuove si scolpivano 200: la 
greca di Pialonc-29i. A ■ ■ > ■ 

•I '!. . i ; - 
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Jtt'act 65. 

Isiariui 65. . 

hide divinità egizia 62: ebbe callo in Roma; 63 : Isi» 
Vrbù'f ìnr Athenodària; I$ù Pdagia ; Isù Pharia} 
I$it TriumphaUs ivi : venerata in Bologna, in Mo- 
dena , in Reggio , in Velleja , nella Sabina , nel 
Marsi, nei Tnsculo; in Tivoli ivi. 

Italia' tiranneggiata dà Clodio Qairioaie 266. 

Julia Tye medica' 99. 

C. lulius Aug. liòertUB 5anwu«il58. e seg. esercita l’of- 
iti Scio d’ accenso sotto Glaàdio e Nerone ivi ^ sotto 
Nerone divenne procuratore 163: edificante di lai- 
condotta ivi: sua villa in Tivoli 1 66. v 
C. lulius Jtufus di un marmò tiburlino 245. 
luna Lucina medaglia 260. 
iHtiO' iieytna medaglia 260 . 1 > 

L 

f 

Lachesi dea 293. 

Domentanze -nei marmi in verso 7 7v , 

Latine ferie 77. .rilvl’ . k". •'.■■v'i \ 

Imiueht, Tìvaeiio che' salvò la vita ad Augusto 97. 
Latino V. collegio de’Marziali 60. 

Làuri- Antonio , cui si raccomanda la conservazione di 
cose antiche- 259.' < ;■ 

Lavinia vinta da C. Mento 190. i . , 

Lozto^. in 'che epoca prese le arad^per impedirerinva- 
stoae!di Eaea.24 nota. " . . : i .'i 

ilfjifàit! i Cesarsi avevan , diritto di eleggere i loro figli per 
;0r 'teibnoi delle legionr da’ loro dipendenti 277.' 
Legger Moeniaj de ludit romanit restaurandis il 88. 
f)ì'.iiì -t^'Momiaf do Patrum^ctoritateiti eonntiis adpro- 
Ili o bcmdit 191 sue parole, ivi e 1 92. i,!- 

— Pelronia de Magistralibus 21 3. 

— Giunia Petronia, risguardante i remi 214. 
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Legionari Éguites 261. 2 . 

Legioni 2fi5 e seg. 2841® seg. . ' • 

L. Lenttdo console fa il primo che fece il codicillo ma* 

rendo in Africa 239. 

Leoni sulle tombe cosa indicano 2M. ' ’t*" 

M. Lepido sua medaglia; nota 246 e seg. . *' 

Leptimagnenee republica 267. ^ 

Liberto e libertino cbi fossero 236 donde ordinariamente 
desumevano il nome 226. 

Liberti mandati procuratori nelle provincre 164.o 
Q. Licinio Silvana Graniano Quadronra Proculo , 273._ 
ss Lido Suro console 273. 

Locus sepulturae datus voluntate popoli decreto Senatus ti^ 
burtium, dà argomento del governo popolare di Ti- 
oii ji voli 32 ; novità della espressione Locus Sepulto- 
raé ivi. >*• oiiojt®.*} ^ ■> 

Lolli cav. Giuseppe', suo casino di campagna e ruderi an- 
tichi non molto dal medesimo lontani 2M. >• » ' ^ 

Val. Longinw2SL -, 

Luceres Centuriae 261 . -8' - ■ ■ ' - ■ - ■ • 

Lucidi conte di Subiaco 193. 

Lustrazione delle biade e dei campi 28» 

.••.f.iM. : , : :■ M ;• .* «• :■ “ * •' iL 

• < * < * - • t f ^ .*1 f ; ' 1 ■ I 1: / i‘ i 

I . i ' • il.- ^ -Il . t’.- ■ . , 1 ., >!t1 

M. Manibus' isolato oelle iscrizioni sepolcrali 69 e 70 
Mocedbnia provincia 267. : . „ ii, i:: li ' : 

L, Maenàis '-Q.' F. Anù-septUtus semplicità deil'epi- 
!:<.’grafe ivi e 182; , notizie e cariche. della genie Me- 
(;i nìa 182. e seg.' .. . i ir 

Ifaeitrati dei municipi 2^ quale cambiamento Jivvenne 

- .1 sai loro nomi per l’ambizione mùhicipale ivL’ > 
MagùtriiLarusn Augusti, Magiatri Larum,. Magiatri Au- 

guataJes, e semplicemente magiatri ìQSl. i i 
Mai cardinale: sue scoperte letterarie 1 Ó. IL e 296* U 
Mamma è&s . ■ . . . > . ^ ■... •• / , ' 

- V- ■ »; <1 i. . 
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0- Manilius CapUoUnut 20. 

Marco\ durata del suo impero 253. 

MetrcotuUi dottor Luigi regala all’autore due marmi e 
molte medaglie 223. 

Mario sua ViRa in Tivoli 202 e seg. . 

Mariti delle nipoti di Tiberio 214. 

L. Marius Vetinm Marcianut Minicianut 27 5i derivazione 
di detti agnomi ivi. > > . ^ ^ 

Marmo indigeno é indizio di antichità 1R4. 

Marti popoli ebbero culto alla dea Iside 63. 

Marzi iatorico tiburtino corretto in una epigrafe 8^ 90.- 
Maler Conlactis 05. e 68. 

Mattei arciprete D. Nicola, collettore di aotiebi num- 
mi 104 nota. , 

Mattimo si chiamava il padre dell’ imperatore Popieno 
ed avo di Tito Glodio patrono di Tivoli 264. 
Maximo console 67. ' -v 

Mazio Paola, uno dei compilatori del Saggiatore giornale 
romano 263. 

Medaglie ritrovate 252 e seg. - 

Medica 99. , ' , ,, 

Medichesse 92. - • — . ^ 

Medici', se fossero ingenui, servi o liberti 24 : (piando 
ammessi in Roma ivi: Arcagato primo medico am* 
messo in Roma, secondo Plinio 24 25: sue vicende 
ivi: avviso di Catone sui medici ivi: Cicerone fa- 
voriva la medicina 25: Giulio Cesare diede loro la 
, cittadinanza romana ivi: 101: Augusto la confermò 
•'>' ^ e lOl. Asclepiade medico ivi: Temisene e Anto- 
nio Musa suoi discepoli 25 e 97; collegio medico in 
Roma 99: questione dei .passato secolo, se i medici 
cb’erano in Roma fossero tutti schiavi' ne’tempi re- 
pnblicani e imperiali 100: i romani poco curarono 
la medicina 101: poco a tempi di Plinio 101. 
Medici (De) Ferdinando 288. 

Melchiorri (marchese) Giuseppe, chiarissimo archeologo; 
suo avviso antiquario Ìli illustra il marmo tibur- 
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tino di T. elodia Pupieno Pvlchro Maximo 263 e seg. 
parimenti il marmo di L. Minieio Natale Quadronio 
vero 270 e seg. atto di gratitudine detraatore verso 
di lui 288. ^ 

t. Memmius TusciUue Senecio 35. . i ;' •» 

C. Menù) trionfatore d’ Anzio, di Lavinio 6 di Volletri 
182 e è fatto dittatore e censore 191 ti suoi di- 
scendenti gli battoao'le medaglie 192 e i93‘. 

C. Mento Cimbro ÌS2. • • ' ! ^ 

— Batto di marmo tibnrtinO -pdbbKtìato daH'Ama-' 
ti 183:- site cariche ivi e 184. 

C. Menio pretore della provincia di Sardegna 186 : edile 
della plebe, e tribuno della plebe 186.' ‘ 

C. Menio tribnno della plebe che perorò'a favore della 
leggo agraria 188. ‘ • 

L. Menio tribuno della plebe 188-189. ' ■ 

M. Menio tribuno della plebe 188. . . > i . ..\ 

M. Afenio questore militare 189. ' ■ " ' • 

P. Menio tribuno della plebe, c antère della legge de ló- 

dis romanis restaurandìs 188. ' ' ‘ 


P. Menio cacciato dai fasti 189. : ' ' • ' ' 

P. Menio esercitò il tribunato della plebe 'e fa autore 
della legge, detta Menia de patimm autoritate in 
comitiis adprobandis 191: sne parole 191'escg. 

P. Menio anziatico ritratto in medaglie 192. \ 

Q. Afenio pretore peregrino 185: edile ‘della plebe ivi. 

tribuno della plebe 1 86. ^ '> • 

7. Menio pretore Urbano 186: edile e tribnno della plebe 
ivi: questore provinciale ivi. 

Metro nelle iscrizioni 74: Saturnio ivi. - ' ■ ' V 

Minicia gente: sua nobiltà 274 e seg. . >• ' 

Afinicto Natale 20. ‘ ‘ n ” • 

L. Minicio Natale Quadronio Vero di un ep^|pafè ritróì- 
vata in Tivoli 269: sua utilità lelteràiia,' storica ed 
archeologia 286. >’ f •! 

L. Minicio Natale padre 273 e seg. 
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i Miaicn eran due e non uno 271, 272 e 273; somi- 
glianza e differenza fra ameudae 271: insieme co- 
struiscono un bagno in un fondo proprio 272; sono 
spagnoli: parentado 273. 

L. Minicio padre fu militare e ginreconsnlto 274 ; ca- 

riche, da lui sostenute 275 e seg, nella guerra da- 
• . «ica, acquistò i doni militafri ivi e 276: Trajano gli 
fa un rescritto a favore dei militari ivi; suo con- 

' solato nel 107. ivi. 

X. Minicio figlio 278; marmi tibortini che lo risguar- 
dano 1 9. e 20. 269. 279. 280. 281. ; marmi di 
Canino e Viterbo 282 283 : cariche sostenute d» 
lui, ed in quali anni di sua età 284 e seg. cari- 
che sostenute nel municipio di Tivoli 285: fu con- 
sole nel 127 ivi : nel municipio fu quinquennale 
maximi exempli 285 e seg. 

X. Minucius Nieephor Magùter Hercuìaneut AugustaUs 29. 

M. Minucio Rufo console 244. 

Q. Minucio .ffa/b console 244. ' 

Q, o M. Minucio console 244. 

Modena. V. collegio degli Appollinari 60; ebbe culto alht 
dea Iside 63. 

Mommtenn T. illustre archeologo 13 82 83. 

Motcbis 69 71: Moschu 72. 

P. Mummia Sisenna Rutiliano 287. 

1 Municipii eran simulacri e piccole immagini di Rome 
29: si governavao con leggi proprie 33 : parteci- 
' pavano con Roma al carico onorario soltanto ivi; 
il Gius de municipii fu dipoi obliterato ivi. 

Municipio di Tivoli: suoi patroni 31: suo potere popo- 
lare superiore a quel del senato 32. 

Munitulum città tiburtina 230. 

Musa Antonio medico schiavo: per l’eccellenza in arte ot- 

; , tiene la libertà 97: con le latuchee coi bagni freddi 

salva due volte la vita ad Angusto, che per gra- 
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titadine conferma ai medici la cittadinanza di Roma: 
gli s’innalza una statua ivL 

jlfuse troyate in Tivoli 289. ‘ 





Nephotij sna derivazione, e significato 80 e 81. 

Nephuaoj sua derivazione e significato 81. ^ a nav \ 
Nervoj durata del suo impero 253. ' • i 

NAòy è corretto di un errore 184. ' ' ' 

Nome gentilizio istesso nei conjngi 79 80. ■ ' 

Aumt/orta gente 71 e 72. ^ v 

C. Ntmitorio questore provinciale 55 : amicissimo di 
Siila; sna morte ivi. ’ ‘ ’■ ' ' > 

L. Numitorio tribuno della plebe 55. 

Aumitorius tenninalis 53 72. - ; 'foi: cni’! r.i ; \ 

oti>! ;l? niqbVijfraj b!' 

' *sq3f>«0 ‘i8is rk oncYS ‘ 

. - ■ . . 1 : r • *1 ;ì:ì»cù;-'\ 

01 per y in eoiraverunt , dittongo 261 : analisi nella 
nota ivi. ■ ' ■■■' ■ '• 

Oisonator 56. ' • .A 

Octoei bollo di una famiglia 232. ' ’ '--j’'’ 

Optio 53 e 56: suo significato 57 58 162. ^ 

Optio taóeìlariorum itatienù marmorum 58. 

Orologio come presso - gli antichi si annunciavano le 
ore 161. A * ; 

Orioli Fremeueo' di. professore ritrae dal piancito di un 
acqnidotto un prezioso frammento d’ iscrizione 282. 
Q. Ortensio Faustino, fiscale, prefetto de’ fabbri, patrono 
del municipio 244. ' > 

Ostetrici 99. „ * ; ' - 

C. Ottavio adottato da Cesare dittatore I59.t;'ii'f'ii’'l Ifi. 
Ovinio Paterno 66. £iS! . .K-uy'.Va'i 

. * . i . y'--', y- '■ , tWJKOASs'l — 

"C .'A < à' 'iV- 
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P 

Padova. V. collegio de concordiali 60. 

Paganali feste 77. 

Pago 255. 

Palatina tribù; perchè cosi si chiamava 8. 

Pamphilut, e nocufiXog 5f). 

Pamonia provincia isolata per Tiberio, e per Trajano di, 
Visa in doe, superiore e inferiore 277. 

PaUrna gente m sua villa in Tivoli ivi: Paterno con- 
sole m ivi: Paterno descritto da Marziale 66.: 
Patino prefetto di Roma, e legato contro i bar- 
oan eij Tarruteno Paterno ivi ; Paterno console 
del 233 , ed altro del 269. ivi. 

Paterno in nn marmo 65. 

Potrizi- la loro indole causò il tribunato della plebe 25. 
Patroni del municipio di Tivoli loro ulficio e seg. chi 
erano secondo la giurisprudenza 236. 

Patronus: principio di una legge del digesto che con- 
tiene il lascito di un bagno ai tiburtini 237. 

Pedantus Bufus 1Q3: derivazione del suo nome ivL 
L. Pedanius seeundus mi è prefetto di Roma ivi. 

Pedo vinto dal console L, Furio Camillo 190, 

Pescennta MarceìUna matrona romana alimenta M. Glodio 
Popieno che divenne imperatore 265. 

Petronia gente, oriunda dai sabini 21 1. , 

<C. Petronio Clemente 207. 

— Petronio Vinòrino console suffetto 2i2. 

— P^ronio snccessore di Cornèlio Gallo nella pre- 
fettura dell’Egitto 213. 

— Petronius Bufus 211. 

— Petronius Aptus 2l1. 
ilf. Petronius Montanus 211. 

— > Petronius Sura 2 12. 

— Petronius Sura Septmianus 212. 

P‘ Petronio Clemente 211. 
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— Pelrmio console safietlo 2<3. 

— Petronio TurpUiano console snQetlo 214. 

Petronio aggiunto ai quattro mariti delle nipo- 
ti di Tiberio, pòr apprezzare il danno d’ in- 
cendio dei circo e deiràventino 214. 

Sex, Petronius Albm 21 1. 

Petrucci Pietro progetta gii scavi di antichità 22£. 

PSodamut e Philodamus sud etimologia greca 51L 

Pinario zio dell’imperatore Pupieoo 265. 

Plautine Titi filius è forse uno degli Eqniti di un re- 
cente frammento tiburtino 260. 

Platone , sua erma ritrovata di recente con iscrizione 
illustrata dal Garrucci 289: carattere dell’iscrizione 
ivi 2t1 e 292 : sentenze in essa espresse e 
seg. 296 e seg. 

Plinio, «no avviso sui medici M 95. 

Poligoni di lava basaltica: bianchi e neri 196. 

Q. Pompejo Sosio Prisco 35 287. 

— Pompejo Rufo console 244. 

‘ — Pomponio Rufo console 244. 

Sex: Pompejo Civica 249. 

Ponte Valerio 197. 

C. Popilio Caro Pedone curatore esimio tiburtino 2M. 

Popinaria voce non comune 26. 

Sp. Postumio Albino console 244. 

Praefectus Fabrum 2. suo ufficio l4 e seg. quando era pro- 
' rogato 15 e seg. favore di Trajano 16. 

Praepositus tabeUariorum S. 

Primo Pilo 252. 

Privilegio accordato da Alessandro Severo ai questori 
candidati 267. 

Proclo di Licia suo commento publicato dal Cardinal 
Mai 225. 

Procurator 158 : i procuratori degli Angusti erano di 
ottima condotta, ed equiparata ai prefetti dell’ e- 
rario di Roma 163; conoscevan le cause fra il prin- 
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cipc ed il prirtto 163 e seg. Augusto piar il -primo 
li mandò nello provincie, ed a che fine 1B4: scelli 
Ira i cavalieri e liberti 164; anlorilà loro da An- 
gnsto; Claudio l’amplia 164; Procurator à rationi- 
bìtSj a commentarmi ab epittolisj ab ephemeride^ iu~ 
dorum, summi choragii 16S. ' 

Q 


Quatuorviri 29. 

Queetori candidati erano esenti dall’ onore personale di 
recitare in senato le orazioni e le epistole degl’im- 
'• peratori 284. 

Quinquennale del municipio 7. sno nflScio 29 e 36; sno 
privilegio 36; da chi sostenuta la qninqneitnalità ivi 
quinquennales maximi exempli, espressione nuova 
285 e seg. . ' 

R 

Ramenses centuriae 261. \ 

Reggio ebbe culto alla dea Iside 63. 

Rimuneratorio atto, some si esprimeva nei marmi 248 
e 249. .1 . V 

L. Roicio Eliano Mecio Celere uomo consolare: . dono che . 

ebbe per la spedizione germanica 248. 

Rosei dott. Stefano collettore di antichi nummi 104 nota 
e 192: si attende un suo lavoro sui nummi delle, 
famiglie 104. nota. 

Roicia geate 2Q1. < ’ i ’ > 

Rubelli", loro villa in Tivoli 149 e 203. . , 

Rubellio Blando marito di una nepotedi Tiberio 214ii 
Rubria gente 207 e seg. . 

Jf Rubrio Proculo 208. \ 

JK Rubrio 208. _ > 

P. Rubrio Barba 207. . 
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P. Rubrio Ialino 208. ^ 

Q. Rubrio PoUione 208. ’ i • 

Rubrio Gallo 208 succede ad Aponio Salurnino nel go- 
< verno della Mesta ivi: nota. ' 

Rubrio Gallo Proculejano console > saffetto 208: é autore 
del Senatusconsulto Rubriano che tanto favoriva le 
libertà 209. . i i 

T. Rubirui Nepos di marmo tiburtino 209. > . . v 

Ruderi antichi 234. 

Rufa famiglia 24J e seg. 

Rufut cognome de’ Minicii, de’ RutUHy de’ Pompei e dei 
Romponi 244. • i 

Rugge V. collegio de’ mercuriali OtL > • 

P. Rupilio Menandro incaricàto del municipio 13. 
ilwi^tco ed i4jui7ino consoli 2QJ . >' • > 

Un Ru»$o compra la veduta del Nilo in mosaico ritrovata 
in Tivoli 289. 

P. Rutilio Rufo console 244. , i 

S 

I. • ••• \ »' 

L. Sabidiut Helico 9. i ■ ' 

— Sttbidiue Hermes 5L 

P. Sabid ....;. 14. ' > ; . / 

T. Sabidio T, F. Pai. Maximo di un marmo tiburtino 
T, Sabidio IQ. 

T. Sabidio Victore 13 : incaricalo municipale impresso 
in due grandi fistole acquarle ivi. 

Sabbie vulcaniche ispiravano agli antichi un' sacro or- 
rore 205. 

Sabina (la) ebbe culto alla dea Iside 63i e alla dea Flora 
prima delle altre città 81, . 

Sabina moglie di Adriano: una sua testa in marmo tro- 
vata negli scavi tiburtini 232. - ' 

Saeerdoxio Ercolaneo Augustale ^ e 59j d’ Iside S2 
e 64. 

■ 22 
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SaecvJttri tquiies^ quali furano 261. 

Salii sacerdoti I. collegio Sqliare nel tempio di Èrcole 
I di Tiroli 12 18l origina dai popoli latini: Noma ro 
lo introdusse in Roma ivi: era afiìne coll’arvalico 19» 

Salvia Giuliano Giur. raccolse sei libri di giurisprudenza 
scritti da L, Miuicio Natale 274. 

Saneto lavi territori di un prezioso marmo di Tivoli 104, 

Saxula, città tiburtina 231L 

Scavi di cose antiche 1£ al 14 204 205 e seg. 229, e scg. 
258 288 e scg. v, società. 

Seevola giurecobsulto. Quanti furono gli Scevola> in an, 
tico 238; Gcrvidio o Cerbidio ultimo degli Seevola 
giureconsulti, ché decise la questione sul bagno la- 
sciato ai tiburlini da un anonimo 239 e 240 : in 
che epoca vivesse 253. 

Sekola nedicorum 69. 

Scipione Africano si rase pel primo la barba in Roma 211, 

Scriba della republica 13. 

Scriba Questorio L il questore aveva sei principali scri-r 
vani lÉ. 

Scriba quinquennalicius 31 . 

Sebastiani corretto di un errore 235 e seg. 

Sementive feste 77. 

Senatia e Senatius 79 : donde potè originare questa 
voce 80. 

Senato di Roma ; suo decreto sul pronome dei primo-; 
geniti IL. 

Senato de' municipj 20; perchè usurpassero un tal nome 
proprio di Roma ivi, 

Senatus consulto Rubriano ebe favoriva le libertà 209. 

Senecione Metnmio Afro 35 : amico di Trajano ; donde 
potè avere il cognome da Afro 30: Senecione è co- 
gnome passato a far da prenome come in altre fa. 
miglie 35 e 248 nota: nel figlio diviene agnome 35 
248: discordanze ne’ suoi consolati 36. 

Sepolcreto alla destra de' cunìcoli 49: proseguimento del 
medesimo 205 e seg. 
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ÌSepolcri antichi loro intangibilità 205 e 206. 

Sestili canonico D. Giovanni farorisce ali’ aotore una 
• .tessera di piombo 78 nota: possiede una piccola 
ara con iscrizione a Giove 1 04: é collettore dì an- 
.. tìchi nummi ivi. 

C. Sestilio Rufo di un inarrtto tibUrtinO 24^. 

Q. 5estnto Civica 2491 <■. : ' 

Sp. Sicinio e L. Giuntò ' Bruto Ottengono il tribanàio 
della plebe 25. 

Silano: sua eloquenza ed amicizia ton tiberio 184< 

Siliciue medicus ab oculis 98. ' 

Sinjfulari equites, istituiti da Ottaviano 261 . 

Società pel ritrovamento di cose antiche in Tivoli 228: 
sua forma e suoi incaricati 229. . . i - * ■ 

Soliloquio di Una iscrizione 51 e 52.' " 

Statua eretta al medico Musa per àver aalvàM due volte 
> la vita ad Angusto 97.0*' ‘ 

iS/atu« in pezzi 259. ‘ fMi. < i i , t ‘i! 

Strade antiche ritrovate dentro la città 1 96 e seg. loro 
) direzione e costruzione 196 altre discoperte fuori 
della città 230 1 sentimento di Champolion Figeac 
sulla costruzione dell’antiche strado 198. > 

Stemma di< famìglia di Lt Menio figlio di Quinto 187. 
il : 

T 

Tabutarius àquUrum 22. 

Tabularius Villae Tiburtie 122 e 123: che impiego fo»^ 
se 123 e seg. 

Taefarinate 247. . . 

Tallo medico, maestro di un Vico tiburtino 1 99. 
Tarragona e Barcellona Ceieite alla tribù Galeria 273. 
Tarruteno Paterno 67. *< : 

Tatientee Centuriae 261. • • . 

Tazio re istituisce il colto alla dea Plora presso i po^ 
poli sabini 81 . L ' i i 
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Terme tiburtine 200 2Ì9 : tracce antiche che movono 
. sotto la chiesa di S. Andrea ivi. 

Territor voce nuova 104 e 105: v. Furlanetto: Orazio vr 
si accorda co' suoi versi 1 12. 

Testa di donna in marmo di paros 2H9 r forse di una 
Venere ivi. 

Tessera di piombo con le lettere IC. H 71^ altra gladia- 
toria che ci recò' il sufietto G. Petronio Umbrino 212 
e seg. 

Tetticis nome di liberto e vuol dir cicala 226» 

Tiburtinum di Adriano 121. 

C. Tiburtius Alphius 2i5r. 

P, Ticinio Mena condusse da Sicilia in Roma ì bar-* 
bieri 211. ' 

Tito durata del suo impero 253. 

Tivoli V. Municipio: a quale tribù' era censita 8_: suo 
collegio degli Augustali eroukinei 60; né trionfò il 
console L. Furio Camillo 190: ebbe culto al Dio 

, Ercole 17. e seg. e alla dea Iside 63_: suo sacer* 
dozio dai marmi 64: come le derivasse il nome di 
Flora 84; suoi confini verso levante 242. 

Trajano favorisce l’istituzione dei collegio de’ Fabbri 1 6: 
favorisce la milizia con un rescritto ad Minicium 
Natalem 276: durata del suo impero 253: testa di 
una di lui statua trovala in Tivoli 232. 

Trebazio Testa consultato da Augusto sull’ introduzioae 
dei codicilli 239. 

Tribù Anienscy Camilia, Galeria e Palatina fic 

Tribunato della plebe ebbe origine dalle inchieste di Lu- 
cio Giunio Bruto e di Spurio Sicinio 25 : e fa 
motivato dalla malvagità de’ patrizi ivi. 

Tribunus aguarum . li_ novità di questa carica 2h pen- 
sieri dell’autore su di essa 23 e seg. lettera di un 
dottissimo sulla novità del Tribunus aquarum 26 e 
seg. nota. , ■ > ’ >. '• 

Jripoli/aiM repubblica 261. 
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Triumviri manicipafi 30. 

M. Tullio Bleso 2^ 2m 

Tusculo ebbe callo alla dea Iside 63. 

U 


Vlpia gente 8. 

Mr Ulpius Maximus 8. 

Urna antichi ritrovata 48 20$. 

Usanza urbana e suburbiearia pei bagui antichi 25'6. 

V 


Valeria Polita 245. 

Varia o Vicovaro 241 . 

Velletri vinta da Ulenio 190. 

Velleja ebbe culto alla dea Iside 63L 
L. Ventidius Bassus L84. 

Vetri antichi 259. 

Vespasiano^ durata del suo impero 253^ 

Ses. Vetuleno Civica Pompejano console 24 9. - 
Via Valeria 197. 

]H. Vicinio, marito di una delle nipoti di Ttbcfrro 214. 
Fico, il celebre filosofo: sua massima sulle antiche tra- 
dizioni 228* 

Fico tiburtino 199: Fico magistri ivi: Vico in Roma 255. 
Villa' Rubellia in Tivoli 149. 

FiWo de' Bassi, oggi Vassi 184. 

Fi7/o pretesa di Patrono 235. 

Fi7/e incognite in Tivoli 235. 

Volpi, viene corretto 89 e 90. 

Vopisco; sua Villa in Tivoli; una parte di descrizione che 
ne offre Papinio Stazio, 1 76. 
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